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STUDIOSISSIMI GIOVINETTI. 


JEccovi una novella edizione del nuo- 
vo Metodo per apprendere facilmente 
la lìngua Greca , della scarsezza del qua- 
le libro utilissimo , sono più anni , che 
vi dolevate a ragione. II solo desiderio di 
farvi cosa grata , e vantaggiosa ci ha fatto 
divorare la grandissima noja di ammanire 
'una tal 'edizione , opera quanto laboriosa, 
tanto meno atta a proccurarci gloria ; e ci 
ha spinti altresì a darle quasi una nuova 
forma. Essa dunque viene a voi in modo, 
che a prima vista non la riconoscerete , . 
tanto differente sembreravvi dall’ antica. 
Perciò giova avvertirvi , quale sia . stata la 
nostra mente, ed i limiti, che ci abbiam 
prescritti nel mutare , troncare , ed aggiu- 
gnere. 

Ma innanzi ogni altro siate pur certi , 
che niente si è tolto delle notizie Grama- 
ticali , ma solamente si sono dette in un 
luogo solo quelle, che in più luoghi erano 
state ripetute : e che ci siamo fatto scru- 
polo cli accorciare il numero degli eserapj, 
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eccetto pochissimi, che ci sono sembrati 
poco confacenti al proposito onde per 
questa parte non è meno vasta , e ricca la 
presente edizione. 

Similmente circa il Metodo generale, che 
costituisce il pregio di questa Gramatica 
sia nell’etimologia, sia nella sintassi niente 
abbiamo varialo } ma dall’ordine partico- 
-, lare delle cose, e da’precetti , o sieno re- 
gole, abbiamo creduto poterci senza pecca 
' appartare. Poiché in quanto a queste è in- 
differente , a cagion d’esempio, se un 
tempo si faccia formare in un modo, od 
in un altro, purché riesca sempre la stessa 
voce; ed il pregio di simili regole sarà 
sempre quello di esser, quanto più si pos- 
sa, semplici , corte , e meno soggette ad 
eccezioni } acciocché meno aggravino la 
memoria. Quindi dovrete saperci grado, se 
da parte in parte a certe moltiplici regole 
ne abbiam sostituite altre più semplici , e 
sperimentate più adatte all’intelligenza dei 
giovani. Lo che specialmente si osserverà 
nell’intero Libro IV, ove, accorciando i 
precetti, e le eccezioni, abbiamo data una; 
nuova idea della conjupazione in (ài , to le, 
che ci pare di averle tolto tutto ciò, che 
Tendevaia' tanto spiacente , e difficoltosa. 

In quanto poi all’ordine particolare delle 
cose abbiamo variato in quattro luoghi 
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principalmente , ove la lunga pratica ci ha 
fatto conoscere la difficoltà solita ad incon- 
trarsi dagli studenti. E primieramente nella 
contrazione de’ nomi, e ne’ dialetti. Per- 
ciocché l’essere situata la contrazione dei 
nomi in varie parti dopo ciascuna decli- 
nazione , e la notizia de’ dialetti dispersa 
dopo ciascuna classe di nomi, e di verbi, 
rec.ava non piccolo imbarazzo sì a’ prin- 
cipianti , che doveano andar saltellando per 
omettere tali cose , e cercare I precetti al- 
la prima loro più necessarj come a’ più 
provetti , che per apprendere la contra- 
zione intera de’ nomi , doveano svolgere 
buona parte della Gramatica ; e per ac- 
quistare poscia la cognizione de varj dia- 
letti erano costretti a svolgerla quasi tutta 
per cercare in moltissimi luoghi sparsa la 
notizia particolare de’ dialetti di ciascuna 
declinazione , modo , o tempo , ed in fine 
,poi (vale a dire nel libro ultimo) ritro- 
vare l’idea generale, e le regole classiche 
de’ dialetti medesimi. 

Quindi per ovviare a simili inconve- 
nienti abbiam ridotto tutto ciò , che ap- 
partiensi a’ nomi contratti , dopo le decli- 
nazioni dei semplici, egualmente che, do- 
po la conjugazione de’ verbi baritoni al- 
logata vedeasi quella de’ contratti , o sieno 
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circonflessi' die «litro non è , che una 
modificazione della precedente. 

Quanto poi si appartiene a’dialetti l’ab- 
biam conchiuso nel libro Vili , dove dopo 
la nozione generale , e le regole classiche 
di ciascun dialetto si vedranno in tavole 
molto chiaramente distinti i varj dialetti 
di ciascuna classe di nomi , e di verbi, 
ed a ciascuna tavola saranno sottoposte le 
particolari osservazioni. 

Secondariamente abbiamo rimesso a suo 
luogo il duale ^e’ verbi -, poiché ci è sem- 
brata troppo frivola la ragione di toglierlo 
di mezzo , affinchè si uniformasse per tal 
mezzo la conjiigazione Greca alla Latma; 
se poi si debba imparare con maggior* dif- 
ficoltà , quando la conjugazione del verbo 
abbia già preso il suo posto nella memo- 
ria. IN è abbiam saputo indovinare, perchè 
questa ragione non dovesse valere egual- 
mente pe’ nomi , il duale de’ quali non 
erasi rimosso dal suo luogo. 

Per rimpiazzare poi il vaiolo rimasto 
nella prima parte da’dialelti rimandati tutti 
alla seconda, abbiamo stimato per terzo 
opportuna cosa di seguire anche qui l’or- 
dine tenuto nel Metodo Latino , e situare 
nella prima parte la sintassi. Affinchè in 
•essa si truovi, quanto è di essenziale per 
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r intelligenza degli autori a’ principianti y 
e nella seconda poi si vada rivangando 
più minutamente, quanto v’ha di più 
recondito , ed osservabile intorno a cia- 
scuna parte dell’orazione, prima conside- 
tata assolutamente , e poi nella sintassi , 
come anche tutto ciò , die si appartiene 

, a’ dialetti , alla quantità delle sillabe, ed 
a’ loro accenti. 

Finalmente avendo osservatala difficol- 
tà, che s’ incontrava da’ giovani nel riscon- 
trare , quand’ occorrea , i verbi anomali 
situati in certe classi colle loro regole me- 
triche, abbiamo stimato di ridurli in cata- 
logo per ordine alfabetico, acciocché possa 
facilmente consultarsi nelle frequenti oc- 
correnze. E così si vedranno nel libro VI, 
tolte via le regole rimate. 

Ed in verità la sola cosa, che ci siam 
fatto lecito di togliere, sono state le cen- 
nate regolette } poiché abbiamo sperimen- 
tato non esservi chi voglia farne uso, nè 
senza ragione. Perciocché , per essere tali 
regolette giovevoli alla memoria , dovreb- 
bono aver due qualità : la prima , che 
fossero rinchiuse in versi scorrevoli , ed 
armoniosi} la seconda che contenessero in 
brievi parole nella sua estensione il pre- 
cetto gramaticale, e le sue eccezioni. Or 

4 O .7 

nelle regole poste nella prima edizione dal 
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dotto Traduttore l’una e l’altra dote man- 
cava; perchè la dura necessità di dovere 
festrignere tante desinenze insoavi , e scam- 
biamenti di lettere , dovette far nascere 

* 

certi versi bilingui stentatissimi ; ed insieme 
la difficoltà di potere spiegare in metro 
certi precetti , la cui intelligenza richiede 
raziocinio , ed analisi sugli esempj degli 
scrittori , fece sì , che i versi non ne des- 
sero , che una idea incompletissima, ed 
oscura , e rimandassero gli scolari alla sot- 
toposta spiegazione : e la tortura della ri- 
ma finalmente spesso avea prodotto, che, 
si dicesse con più parole quello , che sen- 
za metro :potea dirsi più corto ; poiché , 
a cagion d’esempio, a dire, che t»x.t® pi- 
glia i suoi* tempi da reità , non poteano 
impiegarsi meno di due versi per la legge 
della rima. Sebbene dunque verissima cosa 
sia, che i versi prendano più agevolmente 
posto nella nostra memoria , onde sieno di 
sommo vantaggio a chi debbe ritenere molti 
precetti ; chiaro si scorge, perchè que’ della 
prima edizione riusciti fosseso inutili. Quin- 
di ci siamo determinati , non senza l’appro- 
vazione di persone molto esperte nel me- 
stiere d’insegnare, di troncarle dalla pre- 
sente edizione quasi tutte , ad eccezione 
solo di quelle, che contengono i precetti " 

della sintassi Greca , in quanto differisce 
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dalla Latina. Imperciocché , non essendo 
queste più , che quattordici di numero , 
poteano essere fatte iu modo , che com- 
prendessero chiaramente tutt’ i precetti , e 
fossero di non piccolo ajuto alla memoria 
de’ principianti. Con tale intendimento ci 
siamo studiati di rifarle in buona parte , 
e pali che possano così conseguire il loro 
fine. ?- 

' S’aspetterà con anzia sapere, quali sieno 
gli aggiugnimenti da noi fatti. Al che ri- 
spondiamo , ch’essendo il presente metodp 
bastevolmente ampio , e ricco sì di notizie, 
come di esempj , una vanità sarebhe stata 
la nostra, se cercato avessimo di vieppiù 
ingrandirlo per fare sfoggio di gramaticale 
erudizione. Siamo sicuri , che , quando 
siasi bene studiato da’ giovani , tutto il 
dippiù riuscirà loro agevole ad apprendersi 
colla lettura de’ classici autori, o de’ gran- 
di volumi degli eruditi. Perciò ci siamo 
contentati di apporre di parte in parte 
qualche cortissima osservazione, dove par, 
che la bisogna lo richiedesse } talché appe-' 
na si potrà ravvisare , nè noi abbiamo am- 
bizione d’ indicare a’ lettori.' 

Di una parte non di meno parea man 
chevole, cioè di un capitolo, in cui si desse 
notizia del modo tenuto da’ Greci per con- 
tare i giorni del mese } 
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.mere le date diverso dal nostro, e da quello 
de' Latini , e questo si è da noi supplito. 

Dippiu ci parve, che potesse in altra 
parte ricevere un lodevole, e ben grande 
aumento , e che la nostra fatica potesse per 
tal mezzo riuscire di sommo vantaggio alla 
gioventù studiosa del Greco linguaggio , 
cioè se la corredassimo di un compiuto 
catalogo di tutte le particelle Greche coi 
loro .usi. Ognuno sa, che la bellezza, e la 
forza delle lingue 'più colte consista nel 
giuoco appunto delle particelle. Or quanto 
la Greca favella le altre supera in grazia, 
in eleganza, in energia , in ampiezza, al- 
trettanto l’uso delle sue particelle è vario, 
e vasto , e quindi più necessario a sapersi. 
Nella presente Grarnadca eranvi alquante 
poche osservazioni sopra certe particelle, 
ed un’ esatta lista delle sole preposizioni 
co’ loro diversi reggimenti , e significati 5 
noi dunque valendoci di ciò , che v’era, 
abbiamo preso a formare un compiutis- 
simo \catalogo alfabetico di tutte le parti- 
celle, indicandone i varj sensi, ed usi per 
mezzo degli esempj necessarj. Ci abbiam 
proposto di seguire in ciò il metodo te- 
nuto nella raccolta delle particelle Lati- 
ne da Grazio Turseliino , che ha riscosso 

la comune approvazione } quindi nel ca- 
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talogo non solo si ritroveranno registrate 
le particelle indeclinabili, ma molti nomi 
ancora, /che uniti a diverse particelle acqui-' 
stano diverèa forza. Ad imprendere tale 
fatica , ci ha indotto 1’ assoluta mancanza 
di un simile trattato} perciocché il libro 
de pr aeci pai s Graecae dictionis idio- 
tismis di Francesco Vigero, che farebbe 
al proposito ( benché di una idea diversa 
dalia nostra), è divenuto Carissimo} e mol- 
to più. raro è divenuto quello de Graecae 
linguae particulis di Matteo Devario, che 
a noi non è riuscito avere nè in Napoli, 
nè da fuori. Si ritroverà dunque situato il 
detto catalogo nella fine, in un’appendice 
della seconda parte ,. perchè in certo mo- 
do può considerarsi , come staccato dalla 
Gramatica. 

Finalmente riguardo alle correzioni, pos- 
siamo senza jattanza asserire , che ci è riu- 
scito emendare parecchi errori non solo 
corsi per inavvertenza iiella prima edizio- 
ne , o pure provvedenti dall’ originale , 
qualche volta ancora non ben capito : ma 
eziandio certe sviste nate dall’ essersi il 
dotto Traduttore allontanato in più cose 
dall’originale , senza poi ricordarsene nel 
decorso , onde scorgeasi noti piccola di- 
sconvenienza. Se poi la nostra edizione sia 
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riuscita ari possibile scevra dagli errori della 
stampa, nitida , ed elegante , potrà ciascu- 
no di per se osservarlo. 

Conviene anche avvertire , che noi ci 
siamo valuti costantemente delia distinzio- 
ne de’due caratteri per dinotare, che quan- 
to .ritruovasi scritto col carattere più mi- 
nuto, può lasciarsi da coloro , che per la 
prima volta si accostano allo studio della 
Grammatica Greca , come proprio de’più 
provetti. Di modo che, chi ama proporre 
a’giovani da principio i compendj, può es- 
ser certo di avere nel carattere più grande 
il giusto compendio di questa Grammatica. 
Quindi maraviglia non na , se non solo gli 
avvertimenti , ma capitoli interi s’incontri- 
no di carattere minuto, e spesso ancora in 
uno stesso capitolo-alcuni paragrafi sieno di 
carattere più grande, altri di più picciolo; 
perchè in tal modo, senza turbar l’ordine, 
restano bastantemente distinte le cose più 
necessarie dalle meno. Ciocché erasi nella 
prima edizione ancor praticato , ma non 
da per tutto. , 

In quanto poi allo stile , e dicitura , 
scrisse il saggio 1 raduttore nella prefazio- 
ne messa innanzi «alia sua versione , non 
siamo iti cercando squisitezza di voci , 
e vecchie eleganze, non sofferendole la 
ragion di Gr amati ca ; e ci siamo acco~ 


* i3 

modali alle leggi del parlare , e dell'or- 
tografia , che ad ogni secolo piace d' in- 
trodurre. Per noi adunque non solo milita 
la ragione medesima , ma benanche l’altra 
più poderosa eli averci dovuto accomodare 
al già fatto, se pure ci è riuscito di 
avvicinarci tanto nello stile, che le nostre 
giunte non possano per tale mezzo da 
occhio acuto discernersi. 

Dopo tutto ciò finalmente crederà ta- 
luno, che volessimo spender le parole (co- 
ni’ è costume ) a dimostrare la necessità, 
ed utilità della Greca lingua per ogni ge- 
nere di letteratura ,• ma noi siam contenti 
di ripetere a tal proposito il già detto nella 
cennata prefazione dal Traduttore. Credia- 
mo ozioso , egli scrive, occuparci in enco- 
vi j del Greco linguaggio , ed altresì for- 
mare un compendio della gran fortuna 
delle Greche lettere , e. delle loro vicende , 
ora che ne son pieni sì gran volumi . . . . 
Certe grandi verità appoggiate , e forme 
sopra salde basi , per difendersi , truova - 
no in ogni tempo anni vittoriose \ ma 
e tempo già d' ammirarle solamente , 
essendo il mondo della loro necessità 
già convinto , ed ognuno si reca ad ono- 
re d'averle apprese , o almeno il fnge. 

Molto meno ci crediamo nell’obliligazio- 
ne di stenderci in eucomj particolari di 
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questo Metodo } poiché si sappia esser egli 
stato fabbricato sul disegno medesimo , e 
nella stessa fucina , ove il nuovo Metodo 
Latino , che oggimai con plauso è stato 
accolto in tutte le migliori scuole d’Ita- 
lia. Speriamo dunque , che i savj amanti 
delle Greche lettere vogliano gradire la 
fatica sofferta in prepararne una nuova 
edizione , non poco migliorata ed ac- 
cresciuta di utili notizie, non di volume. 
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desto nuovo metodo contiene un modo agevole 
d 1 imparare i principj della Lingua , e della Ora- 
matica Greca. 

La Gramatica Greca è l’arte, che inségna a parlare, 
ed a scrivere correttamente in questa lingua. 

La lingua Greca o si considera in generale per rap- 
porto all 1 idioma , che fu comune a tutt’ i popoli , che 
j’ usarono: o si considera in particolare per rapporto a 
certe maniere di parlare proprie d 1 alcuni. Considerata 
in generale, si chiama lingua Greca comune: conside- 
rata in particolare , chiamasi dialetto proprio di quel 
popolo , che 1’ usò. 

I principali dialetti son quattro, Tàttico, il gio- 
nico , il dorico , Teolico , a’ quali Lisogua rapportare 
cert’altri meno conosciuti , come quel di Beozia , di 
Cipri , e le licenze poetiche , de 1 quali tutti ragionere- 
mo distintamente nel libro IX. 
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ìS Libro I. Cap . 1 . 

Il dialetto àttico è il piu necessario , sì perchè è 
il più elegante di tutti , sì ancora perchè più degli al- 
tri diffondesi nella lingua comune, la quale non è un 
dialetto particolare, ma un linguaggio composto piin- 
cipalmente dal dialetto Attico cogli altri confuso. 

La Grainatica Greca o considerata in generale se- 
condo la lingua comune , o in particolare secondo i 
dialetti ha due parti , 1' etimologia , c la sintassi. 

L’Etimologia tratta delle parole separate, e la Sin- 
tassi ne considera l’unione , e la tessitura , che formar 
possono nel discorso. 

Le parole si compongono di sillabe , e le sillabe di 
lettere. 

Le lettere sono Fultime indivisibili parti d’ogni voce. 
Da’ Greci si chiamano euxu* , elementa , o 
litterae , onde discende il nome Grammatica , nella 
guisa medesima , che presso i Latini da littera nasce 
la voce litteratura , come si scorge da Quintiliano , e 
da S. Agostino nel libro IL dell’ Ordine, cap. 12. 

Welle lettere bisogna considerare il numero , la fi- 
gura , il nome , il valore , la pronunzia , la divisione , 
donde traggono origine i vai j cambiamenti d' una io 
un’ altra per lo rapporto scambievole , eh 1 esse hanno. 
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Delle Lettere , e delle Sillabe, *7 

‘CAPITOLO* II. ' 

V . * 1 . ^ . / .* 1 

Delle Lettere in generale* ,' \ • 

I Greci hanno ventiquattro lettere * delle quali sì 

dee conoscere ■* ’ • * / *. > Vv'y-*. 

. la figura - * ■ il nome ed il valore « 

1. A et ? . Alpha ■'! a __ 

a B/3 /S^ra . - Beta . B ; 

3 Ty yaitjtìt Gamma g 


A<T 
E 5 

6 Z£ 

7 H>? 


Delta d ' 

E parvum e brieve 
Zeta 
Età 
Theta 

Iota 

> » 

Cappa 


4 A $é\TCt 

5 E s i' 4 n\óv 

$ià - 

ìjra 

8 ©30 •&JJT05 

9 I < ' /WTfl! , 

io Kn 3 idmoi 
ji A A xdfji^u Lambda, 
ri Mjn juy " . • My ‘ ! 
i 3 Nv ; *v {7 : '-Ny:.. 

»4 Sf^i* . , r ' i5 '-Xi *• 

i5 Oo èfMxpóv ’ O parvum o brieve 
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16 t? 
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Pi 
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18 2 (fi-vii 

19 Tr 

20 T.v v'pixóv ; 

21 00 1 

22 X* %t \ - : 

23 •Btp ipr • 

24 i u^éya. 
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Libro I . Capitolo IL 


Avvertimento. 
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' > 

Cadmo si fa il primo, che porto dalla Fenicia in 
Grecia l'uso delle lettere. Egli ne 1 tempi de’ primi Giu- 
dici d’ Israello condusse una colonia nella Beozia , e 
recò seco le sedici lettere , che sieguono , 

A,B, r, A, E, li K, A, M,N, O, II, P, X, T, r, 
le qualj sono bastevoli ad esprimere futi’ i suoni della 
lingua. Palamede poi inventò la doppia E, e le tre 
aspirate, © , Q> , X , in tempo della guerra Trojana ^ 
l’anno del mondo 2800 secondo il P. Petavio , e 25 o 
incirca dopo Cadmo. Taluni però danno Epicarmo 
la gloria d’ aver ritrovata * la © , e la X. Finalmente 
«Simonide , il quale secondo Eùsebio fi « r nelPOlunpia- 
de 61 , cioè 65 o anni dopo la guerra di Troja , inventò 
l’H, TO, la Z, e la % 


CAPITOLO III. f 

» 

r , 

Divisione delle Lettere . 

' . . v ' 

/ ’ » 1 * % • 

Le lettere si possono considerare o secondo P alfa- 
beto , o secondo P aritfnetica. \ * 

•'Le lettere considerale secondo la prima maniera si 
dividono in vocali, ed in consonanti, in pumpra sup 
ypatfiftgLT* , e <ru[A<pai 9 (t. 

§. I. Delle F’ocali lunghe , brievi , e dubbiose. .* . 

n 

* 1 , ♦ 

Le vocali sono quelle , die formano da per se stesse 
uu suono : e queste o si considerano separatamente , o 
unitamente. Le vocali prese sepaia ta mente , si dividono, 
in lunghe , in brievi , e d in dubbiose. < *' 

1. lunghe, „ « I le quali si corrispondo- 

f ' no ; e spesso l una nel— , 

2. brievi , Ppctx** • ■ • I P altra si cangia. , 

3 . comuni , xoticc <t t o le quali sono così cliia- 

' " mate , perchè in certe 

Voci sop lunghe , in certe brieyi 5 e perchè alcune volte 


' v Delle Lettere , e delle Sillabe . ìg 

sono dubbiose, potendo essere e lunghe, e brieyi in 
una medesima parola, 

•. • * ' * 

*• Avvertimento . 

' < m 

- \ « • • t . , 

Gli antichissimi Greci non ebbero più di cinque vo- 
cali , come i Latini , e. gl 1 Italiani. L 1 n , e Y u furono 
d'invenzion posteriore per significare la differenza della 
quantità. 

^ Questa • ricavasi dal Cratilo di Platone , ove dopo 
• essersi detto , che gli antichi scrivevano iplpct per ìt*.é- 
pcc , si soggiunge i » yup V , «AAac t ra iru^ecióf , 

imperocché anticamente non usavano mica Y v , ma 
Ct. Plutarco dice lo stesso dell’EL Nelle colonne Far- 
nesiane portate in Roma dalla via Àppia si vede "di- 
stintamente l 1 E^-per 1' H , AEMETPOS per Ah^rpo^ , 
KOPES per , e V O per Y a , JtoiQN , per A mot , 
©EON per Qtuu 

• * Terenziano in tre versi con molta distinzione ha spie- 
gata la natura di* queste due lettere, che differiscono 
dall’ § , e dall 1 « non già nel suono, ma nella quantità. 
Litteram namqne % videtnus esse ad «r# proximam ì 
Sicut o , et et videntur esse vicinae sibi\ 

, Temporum momenta distante non soni nativitas . 

• - ’ 

^ » 1 * 

Pronunziazione dell' tj. 

L 1 » essendo un’ e lunga, dee pronunziarsi larga, ed 
aperta , come nelle voci Italiane festa , mele. Per lo 
contrario Y > dèe corrispondere alla nostra e stretta , e 
serrata , come nelle voci catena , Sirena. Quindi per- 
chè P v ha un suono mezzano fra l 1 i , e T <* , vedre- 
. mo , che per amendue spesso si scambia. , 

Eustazio , che vivea nel xii secolo, afferma, che, 
/ 3 ji , pn è un suono fatto ad imitazione del belato delle 
pecorelle , e cita a tal proposito un verso di Cretino ; , 

. x O’^ , èlmrip irpó&cttot , fi/i ùeyov , 

Is fatuiis , perinde ac ovis bc , be dicens , incediti 
E Varrone attesta lo stesso. " , ’ ‘ 

S. Agostino nel lib. n, della Dottrina Cristiana asse- * 
risce , che beta pronunziata nella stessa maniera , e col 
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suono medesimo significa il nome tT una lettera presso 
i Greci , e 1 nome d’ un' erba presso i Latini , la quale 
gl” Italiani chiamano bieta -, o bietola. 

Giovenale nella Sat, i4> v. 109 cosi nomina questa 

lettera; . ' h v 

Hoc discunt omnes ante a^pha , et puellae. 

Il che ricavasi ancora dalla voce alfabeto, che si e 
conservata nella rpaggi®r parte delle lingue fino a’ tempi 
nostri. E queste autorità non giovano solamente a. fis- 
sare la pronunziamone della /3 , ma anche dell n in 
fatti amendue si ravvisano cosi pronunziale dall anti- 
chità nella voce Reel^ th’è la stessa v che J5te— 

lo padre di Nino Re degli Assirj che fu adorato qual 
Nume in Babilonia, . , 

\ • * ’ • • r . • ' ■ 

Pronunzi azione delV ». 

+ • < « < ( 

s ( 

L’ ià dee distinguersi dall' « pel profferirsi ; imperoc» 
che questa si pronunzia sull’ estremità delle labbra , e 
.quella con bocca piena. Cosi insegna Caninio y Silbur-- 
gio e Terenziano, che viVea prima di S. Agostino; 

12 Grajugenum Longior , altera est figura , 

Alter sonus , temporumquq nota variata . 

. Agitar sonitum reddere quutn voles minorem , 

• Retrorsus adactàni modice teneto Linguam , 

Rictu nequg magno , 'sat erit patere latra ; 

At longior alto tragicum sub oris antro 
MoLlita rotundis acuit sonum labellis . 

Ancor noi nella nostra lingua Italiana abbiamo questa 
^distinzione dell’ o stretta, e dell’ o larga; cosi nelle 
voci ombra , monte. Toc brievc ; ma per 1 ’ opposto è 
lunga nelle parole porta 1 oggi . 

' , . , . ■ *. 

Pronunziazionp dell' v, >; 

* *. 'i. * * 

, L’ v si dee profferire come l’n de 1 Milanesi, e de* 
Prancesi , perchè secondo Capella , Tercnziano , e la- 
sciano ha un suono mezzano fra 1’ « v , e* la 1 . Quindi 
lo stesso Capella vuole , che si prohunzii con un pic- 
colo soffio , e -collo stringimento delle labbra. Ed Ari- 
stofane nei suo Fiuto yolendp esprimere il suono , clip 


/ 

ì 


/ 


Digitized by Google 


/ 


• Delle Lettere , e delle Sillabe, 2 1 

.fa colui, il quale sentendo un odore, ritira fortemente 
• il suo fiato, sci ivo. v, £, J, ù, v. 

Da ciò si scorge quauto vadano errati coloro , che 
profferiscono questa lettera , come una «. E quei , che 
danno il medesimo suono alla * , all’ v 9 all' n , all' ei , 
. all’it, ali vi, introducono nella lingua una strana con- 
fusione, essendovi un numero immenso di parole di- 
verse scritte colle stesse, consonanti, ma con varie vo- 
cali , Je quali uou potranuo distinguersi , se non si 

proft'erÌAgauo diversamente le loro vocali; * , 

* 

5. II. De ' dittonghi . 

. ' . * : • > *1 • 

Le vocali unite insieme formano i dittonghi. La voce 
dittongo è tutta Greca , ìicpfoyyoe , duplex sonus. I Gra- 
natici ne contano dodici , sei proprj e sei improprj. 


I proprj. 

1 

mi M Maia 
tt ita eia 
«e T foia Troia 
av uvpa aura 
tv wyt ettge 
cv cupev urina 


J 

Gl' improprj. 

oc Opacrtra Thrassa 
31 Qpyrcra Thrcssa 
u superior domus pars 
nv fa , bonus v ^ 

ótv vvt&s per # avrós ipse 

* • • 

vt A' pervia Harpyia. 


Tuit' i dittonghi finiscono in 1, ed in v , perciò da' 
Gramatici queste due .vocali si chiamano soggiuntive , 
e 1' altre prepositive. > <• . 

1. I proprj si compongono dall' «, dall’ t, e dall’ o , 

unite colla o colTy. Si cliiamauo da'Cramatici tv- 
pu*oi , bene sonantes , perchè fanno sentire c sonar di- 
stintamente l'uno , c TaUro elemento , ernie sono com- 
posti. • . ' . 

2. Gl' improprj nascono da' proprj , come si scorge 
’ negli csempj. Questi son di due sorte : altri chiamansi 

sordi u<p*>ict , e sono i tre, che hanno la « sottoscritta, 
cioè a , 9) , ed 9 , a' quali si sottoscrive la 1 per signi- 
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ficare , clic non si profferisce- secondo la -più ' comune 
opinione degli- eruditi , onde nasce , che sovente s’ è 
trascurato di sottoscriverla. - Alle lettere tnajuscole s’a- 
scrive, come Ai 9 Hi, O* , eomechè ne’, secoli men colti 
si sia introdotto l’uso di sottoscriverla ancor a quaste. 

Gli altri si chiamano xctxéQutot , male sonante * , per- 
chè sono più diffìcili a profferirsi', principalmente \\v 9 ' 
♦ e r «tv per la vocale prepositiva lunga. Ilei resto l’w 
non pei- altro- motivo è stato allogato uella£i^sse de* 
mal sonanti, che per fare uguaglianza nella ©visione, 
potendo passar senza dubbio per dittongo pr$ {fio : ed 

in fatti* come tale lo considerano Ramo , e firanzio : - 
- *na questo dittongo s’usa solamente avanti^ un^vocale, 
come ha saggiamente osservato Erodoto il . Gramatico. 

3. Questi dittonghi si cambiano sovente gli uni negli 
• altri ì .cioè i proprj • negl’improprj , e gl’ improprj ne* 
proprj , secondo il rapporto scambievole , ch’essi hanno; 
,e sogliono altresì soggiacere a certi altri cambiamenti 
particolari , de' quali favelleremo avanti. In oltre ' si 
sogliono sciorre , il che accade o ponendo due punti 
sopra la soggiuntiva, con ciò dinotandosi, eh' essa fa 
una sillaba a parte , come x per xcù\ , puer ; Ar t rot 
per Avrei , Latonae ; e questo scioglimento si chiama 
dieresi , o divisione: o cangiando il dittongo in due 
vocali semplici , che abbiano cgual valore ^ come 1’ u 
in ei. 

Finalmente si struggono o in parte , o in tutto : in 
parte , quando perdono la prepositiva , “come Mix* , 
linrjuo , ìaixóv' <peóy«t , fugio , tyvyer ’ o la ‘loro sog- 
giuntiva , come xXuia , , fleo ; •» X?** > color : 

o in tutto, quando si sincopa luterò ii dittongo, come 
uytlp* , uy^a , congrego. 

Pronunziai ione de' Dittonghi proprj , * 

« 

La pronunziazionc de’ dittonghi bastevolraente si ma- 
nifesta negli esempj aggiunti alla regola. Essi debbono 
aver cfue suoni , che facciano sentire tutte c due le 
vocali , ma in un sol fiato, e senza divider la parola;* 
perchè altrimenti .non si profferirebbe il dittongo, ma 
due Vocali separate. / . / 
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Tutte le lingue volgari hanno i loro dittonghi , ^ ne\ 
quali si sentono i due suoni in una medesima sillaba,-* 
come la nostra lingua .Italiana nelle yeci cielo 9 aura ,1 
euro , uomo,. Perchè dunque privarne il Greco lin-; 
guaggio? * ... 

DelVm. . 


\ 


\ « » « u 




• t ( *• - 

' .. * v * • * \ : ' • • 

Secondo i prineipj stabiliti , . il dittongo «/ non dee 

profferirsi iflwne un' e aperta , „ perchè si confonderebbe 
coll’ 0 , nflT fecondo séntire amendue le vocali , che lo 
compongono. v . . • ^ . 

Quintiliano apertamente insegna , che i vecchi Ro- *' 

mani pronunziavano per ai questo dittongo , come* i 
€^reci : suppone adunque , che i .Greci laccano sentire 
le due vocali. Scauro antico,. Gramatico , dopo aver 
detto , .che i Romani tolsero da 1 Greci questo dittongo,, 
soggmnge , .che avendolo poscia cambiato in ae , se- 
guitarono non per tanto a profferirlo in maniera , che 
vi si sentivano le due prime vocali. In latti i Poeti La- 
tini , che hannq fatto sovente la divisione vdel dittongo 
ni in due sillabe, come Virgilio nel genitivo v aulai ^ • 
pictai , ci fanno intendere chiaramente , che queste due 
lettere si sentivano nel dittongo, perchè altrimenti non 
avrebbouo potuto trovar il suono dell’ a e .dell’ i ia 
un dittongo , che profferiva si come un 1 e, semplice. 

L’ interjezione sci , ut, la quale presso i Greci di- 
nota un espression di dolore , anche fa chiaramente 
comprendere , che nel dittongo «u si sentiva 1’ uno , e 
T altro elemento; perchè ancor noi nel fo. nostra lingua 
Italiana abbiamo questa interjezione ahi, ahi, simile a 
quella de’ Greci , e di tutte le altre nazioni. , , t. 

Finalmente si ravvisa questa pronunciamone del dit- 
tongo sa nelle voci Maia , Graius , Naiades , le quali 

sono state ritenute da’ Latini con tutte e due le vocali». 

* * * / * .* * * ; > 


Deir «. 


►. r<. 


Nel dittongo u bisogna altresì far sentire il suono 
dell’ c , e della «, e non già della sola t , come dico~ 
no i bramatici. . , . V . -, 

v , » ' ‘.Vi i V ‘ 

Frmogene ragionando della cadenza finale ae’ perio- 
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. di , dice, che i dittonghi , e le vocali danno maggior 
grctzia , quando stanno situate alla fine, delle parole^ 
ad eccezione dell * tu E poi aggiunge , che se le voci 
escono in lina sola il discorso non ha niente di 
- maestoso , e di grande , perchè questa vocale chiude 
V organo della voce , e non to. riempie, Quindi si sac— 

' coglie, Che quantunquc.il dittongo n non sia così pie* 
no, come gli altri tutta volt a è diverso dalla semplice 

#, poiché Ermo gene ne fa una distinzione particolare; 

»• 1 ” ' • . * ♦* 4 * * - 
- . * * • ' « 

Dell' ttv , e deir tv, .• - .• 

-- V » • * l * • . • ' ' ' i " \ 

• LVv $uo«A fiorire nelle voci Latine, aurum, autem , 
farcendovi senile molto dell'*. Aristofane volendo espri- 
mere Pàfoba) amento -del carie, scrisse così <*£, a,l. Que- 
sta medesima prbtiuririarione dee adoperarsi nella voce 
XTavfot %' del pari* che nella Latina Paullus, 

L 1 to H pròfthrftia , comò in euge , eucharistia ove 
si fa serti pré v sdritirè un poco dtdl'«. • 

* Quéi f ette ptdflferiscórto 1' xù come à/Y e 1’ n come 
f e/', 4 ' Commettono uri gravissimo errore, perche non si è 

travato tnai un dittongò compostò duna vocale, e d' una' 
<*ofl$©Yiahtfi $ nè i Greci harem avuto*mai la fi e se 
questa sorta di pronunziare ]' xv , e V tv avesse luogo , 
l 1 •# dòtrèbbe profferirsi il che sarebbe cosa ridi- 
dolosa.' * ** " • 

*■ Detr a ,. e deU' èv. •' 

I . * / * • „ • * . * . / * ' 

• . , * - 

L * èi si hà da profferire, come nelle parole Latine 
Oi fattiti hot pei* heièi Terenzio : quoi per cui degli 
antichi Scrittori Latini: proinde di due sillabe, come 
in 'Virgilio. Raiiìo vol'èa , che si dicesse come nelle 
parole E radersi rnojr , toy . * spy : ma la prima maniera 
di pronunziarla -è più dolce , più naturale, e più 'se- 
guita da’ dotti. * -• 

Nell' ov si dee far sentire anche un poco del suono 
dell’ o v altrimenti va a confondersi coli' u de' Latini. 
Non puè rrieglió rappresentarsi' il suono di questo dit- 
tòngo ^ clic pèrdo sordo rumore, che fanno L corpi 
gravi nel cader giù da qualche altezza , bau , - 
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j. Le mute, 
sono Cj. 


CAPITOLO IV. 

, # 

Delle Consonanti . 

Le consonanti sono quelle , le quali non formano 
suonò , se non si uniscono alle focali. Le dividono i 
Gramatici in mute, «?«»*' liquide, o immutabili , Cypi, 
KfjjiTcc^cXei.* ed in doppie , JWa# , alle quali si può unire * 
la t , che le compone. 

i . ' 1 

§• I. Della divisione delle Mute. 

r r ** 

3. Tenui , ^iXcc. •sf % t 

3. Medie , fitcrxj (3 y £ 

3. Aspirate , c^curfcc. <p % 9- 

2 . Non v 1 ha cosa tanto frequente nella lingua Gre^. 

Ca , quanto la scambievole mutazione di queste lettere, 
le quali abbiamo registrate in tre ordini perpendicolari, 
affinchè si vegga il vicendevole rapporto , che hanno. 

Cosi la w , la /3 , e la <p si cambiano fra loro nel pri- 
mo ordine } nel secondo la x , la y , e la %• e nel ter- 
zo la t , la ^ , e la 9 * quindi si truova , e xtr^y, 

tunica ; ***» 3-/ ov , ed ii cutrtov , spinae gerius , ec. 

E questo cambiamento vicendevole succede molto 
naturalmente , perchè le inedie diventano- insensibil- 
mente tenui , se si pronunziano dolcemente*, e per l’op- 
posito diventano aspirate, se si profferiscono con un 
poco pili di forza. 

jA >1*1 ‘ 

Pronanziazione dell * Aspirate. 

Dunque nel pronunziare non bisogna trascurare que- 
sta dillerenza : in fatti ancor noi nella lingua Italiana 

diversamente profferiamo l’articolo ai senza aspirazione, 
c 1 interazione ahi coll 1 aspirazione. Per la qual cosa 
la <p non dee sonare come la f semplice , perchè la f 
aon ha aspirazione. Quiutiliano rapporta , clic Cicerone 
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ridevasi d’ un tal Greco , che profferiva Fundanius , 
dome se fosse scritto colia <p , cioè Pfhundanius se coli- 
co Lipsio , o <Jome Phundanius secondo Silburgio. 

sPronunziazione della fi. , 

La pronunziazione della fi , che ne’ tempi non colti 
da taluni profferivasi vita , beta oggidì , si è univer- 
salmente ricevuta dagli eruditi ; e potrebbe bastare quel, 

. z che abbiamo detto dell' « a dimostrare , che questa è 
la sua vera pronunzia. 

I Soriani la chiassavano anche beta , onde gli Fbrei 
dissero beth: ed i vecchi Greci scriveano beta coll' #, 
onde i Latini hanno presa la prima sillaba jie: e però 
scrisse Ausonio : 

j Dividuum Betae , monosyllabon Italictrm BE. 

Se i Greci avessero profferito vita , o bita , senza ra- 
gione i Latini si sarebbero allontanati da così fatta pro- 
nunzia nel dare il nome a questo elemento. 

Che se talora si ritruova adoperata la fi , per l’r, 
come X*/3?p*{ per Severus , ciò non dimostra , che la fi 
si profferiva r,ma solamente , che i Greci non avevano 
una lettera per esprimere 1' v consonante de' Latini j 
giacché il Digamma Eolico destinato a quest'uso , non 
fu mai ricevuto da tutt'i Greci, ed ebbe altresì brievc 
durata presso gli Eoli. Quindi è , che piu sovente si 
trova scriìto %uvnpo < , che Zsfiiìpéf : in fatti nelle meda-*» 
glie Greche di Gollzio ben dodici volle si legge 
pos , e tre sole In oltre in Snida , ed m al uri si 

Vede Oùtjpef , Oiccptoi , Oùtpytkiof , Ovttrxi' cernivi f. 

Gaza traducendo queste parole del libro de senectutc 
di Cic. Tur piane Anibivio rnagis delectabatur , scrive 
cosi : iwì Tvpsrltìti A'pfiifiiH ijtfWee/* ed usa la fi per espri— 
^mere la b , e 1' v \ dal che si scorge, che >*solo per* 
necessità l' ha usata per IV. Plutarco scrivi talora 2 fp- 
fiics c.dla fi , e talora coll' •#>. 

?£. Alcune voLe i Greci hanno osata 1' T per esprimere 
!\y consonante, come CEYHPOC , Severus , YEC- 
nACIAAiOC , Éespasianus : e da ciò nasce , che nel 
sacro Testo la voce David in alcune edizioni si vegga 
colla fi p Aufiifr , ed in altre coll'*^ 
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• i • / - : 

y ** 1 

J. IL Delle Liquide , o Immutabili. 

Queste qualtra lettere X , , 1 , p si chiamano li- 

quide, o scorrenti, perchè nella pronunzia se ne pas- 
sano veloci. Diconsi ancora immutabili perchè non si 
cangiano così facilmente : quindi è , che ritrovandosi 
nel nominativo, si conservino in tutti gli altri casi ; ed 
incontrandosi nel presente d un verbo , si ritengono nel 
futuro , e spesso ancora, nel passato. 

Tuttavolta si muta talora V una nell 1 altra , e princi- 
palmente la x in p , e la /x» in f, e per lo contrario. 

Pronunziazione delValtre consonatili. 

Nel profferire l 1 altre lettere non s 1 incontra alcuna 
difficolta, serbando ciascuna il suo valore.. Quei , che 
pronunziano la f finale a guisa della p avanti fi , w , 
f*, come nelle voci rof filai , sono ripresi da Quintilia- 
no , il quale afferma , che nou v 1 ha parola tra 1 Greci 
uscente in p,. ■ 

Egli è ben vero , che la 9 avanti » , y , £ mu- 

tandosi in y , acquista un nuovo suono , che corrispon- 
de a quello della 9 * ma bisogna por mente , che al- 
lora la f non tiene il luogo della y , ma d 1 un nuovo 
carattere , che sarebbe necessario per esprimere questo 
suono, il quale non è nè y , nè f * intorno alla qual 
cosa si vegga il trattato delle lettere del Metodo La- 
tino. «, 

La f nelle parole composte suol mutarsi in pt avanti 
1 0 , P » come trvfjutpxiy * , eombufo , da rvt> ^ ewm, 
e yA*y a , uro : ma allora la 9 non è f finale, perchè 
la particella è unita alla parola seguente y nè tampoco 
una v profferita come /* ; ma una vera p* , quantunque 
nata dal cangiamento della F v che non può in una me- 
desima parola star avanti alle quattro lettere mentovate. 

5. III. Delle Doppie , e della r- 

— * * 

Le doppie sono tre, che tutte contengono la t con 
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una delle mute , alle quali hanno rapporto , second# 


la serie , che qui s 1 

osserva. 


« ‘ * 

< ? 
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Avvertimento. 

. i 

Le doppie altro non sono, die abbreviazioni della 
scrivere , inventate per farlo con maggior prestezza. 
Questa osservazione è utilissima per la iormazione del 
genitivo de 1 nomi imparisillabi , e del futuro de’ verbi. 

La £ vale onde i Dori facendo una metatesi han- 
no tolto la lor ri , dicendo c^W$ per , o*<h>y*$ per 

9 / v 

v ' 

Nel trattato delle lettere del Metodo Latino abbia- 
mo dimostrato , clic forse anticamente la £ avea qual- 
che rapporto colla y. 

, % 

Velia r. 

Quantunque la c sia sola , F abbiamo non per tanto 
unita alle doppie , non solamente perchè essa fa parte 
di quelle , ma ancora perchè le doppie sono tutte si- 
bilanti come la e*. ' 

Questo elemento merita qualche osservazione per lo 
rapporto particolare, che ha coll 1 ultima - serie delle 
mute r, onde nasce, che nomi uscenti in 5, i 

quali crescono al genitivo , formino i loro casi con una 
di queste tre lettere 5 e che i verbi , i quali hanno 
per figurativa una di queste tre lettere , prendano nel 
futuro soltanto una c r. 

La £ sotto i primi Cesari cominciò a formarsi con 
una C Latina , onde dice Terenziano 5 ' 

* 1 similiter ì*t* credi ? et C potest 9 quod sigma sii. 
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Perciò in alcune iscrizioni si trova AlOCKOPOC , Dio- 
scoros 5 CAPAiiIaOC , Sarapidos ; oAayIoC, Flavios . 
Indi è avvenuto , che la parola sigma dinotasse alcuna 
volta la figura di semicerchio : così nella descrizione 
df Gostantiuopoli , porticum semirotundam , quae ex 
similitudine Jabricae sigma Graecorum vocabulo nun - 


cupatur . 


Pronunzia zione della r. 


, » 

La r si profferisce intera , e senza cangiamento 5 
tanto in mezzo a due vocali , quanto in qualunque al- 
tra occasione. Si pronunzia adunque egualmente nella 
parola Xpótnif » che nella voce tuae 5 e non già co- 
me una quando si truova frapposta a due vocali , 
come fanno i Francesi. 


CAPITOLO V. 


Delle lettere considerate secondo V aritmetica . 

Le lettere si adoperano anche ad esprimere i mi- 
cancri: il clic accade in due maniere , una naturale , ed 
una artificiale. 

La maniera naturale s’ osserva , quando le Ietterò 
notano i numeri secondo l'ordine, che hanno nell’al- 
fabeto , di modo che PA esprima 1 j la B 2 ; P Q 24 , 
come si ravvisa nella serie de’ libri d 1 Omero. 

Le maniere artifiziali sono due: la prima sì è, quan- 
do s'usano tutte le lettere dell’alfabeto diviso in certe • 
classi : la seconda , quando s 1 adoperano alcune lettere 
particolari per dinotare i numeri. 

Le lettere considerate nella prima maniera , si divi- ; 
dono in tre classi. La prima serve a spiegare Punita, 
e contiene le prime otto lettere con questo segno 5* , 
che si appone nel sesto luogo , per esprimere il 6 , e 
si chiama VuZ , o semplicemente im'crtfttt. 

La seconda s’ adopera ad esprimere le decine , c si 
compone dalle otto lettere seguenti , aggiuntovi questo 

segno ^ che dee porsi nel nono luogo per signi- 
ficare il 90 , e chiamasi kophe , o k oppa. 


! 
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Finalmente s'usa la terza classe per dinotare le cen- 
tinaia , e contiene V ultime otto lettere con questo se- 
gno 75 } che si pone nel nono luogo per esprimere il 
goo , e chiamasi sampi , perchè si compone da una 
antica sigma rovesciata con una *■ dentro. Ecco le tra 
serie delle lettere registrate con ordine. 


I. Unità, 

IL Decine .• 

• 

ITI, Centinaia, 

Avi 

I 1 IO 

* 

>+ 

0 

0 

B 0 * 2 

. K K' 20 

Ji or 200 • 

r y 3 

A A' 3 n 

T v 3 oo 

a r i 

M fi 4 ° 

T V 4 oo 

E » 5 

N »' 5 o 

© p' 5 co 

r # 6 

2 60 

X X 600 

z C 7 

O 0 70 

* \f/' n 00 

H « 8 

n v ho 

n* 800 

e i 9 

9 ° 

% 9 °° 


Tutte queste lettere hanno soprapposta una picCol 
lineetta. Che se vorranno esprimersi le migliaja, dovr 
situarsi la lineetta appiede de* caratteri , onde « , si 
gnifìca mille , 0 , duemila , * , diecimila , f y cento mi 
la , ec. ' ' 

La combinazione di queste lettere non è difficile 
Così t« vale 11 , 22 3 Ay' 33 3 ^ io 4 j *• ioo 5 

u'fyy* 175 l } Muti 1814. 


I 





/ 



% 


> 
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/V. ' J. 1 


Tavola della combinazione de* numeri . 


à , 


t 

7 

<r ; 

e 

? 

•c 

vj 

r 

I 


2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

$ 

« 

/ 


ly' 

«r 

/ 

if 

ir' 


*4 

4*' 

IO 

1 1 

12 

l3 

*4 

i5 

16 

*7 

18 

l 9 

/ 

» 

X* 


/ 

xy 

x^ 

f 

XI 

t 

xr 

< 

*4 

xd' 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

2 7 

28 

2 9 

A' 

A* 

Ai«' 

Ay 

A^ 

A» 

Ar' 

< 

a4 

Al' 

3o 

3i 

32 

33 

34 

35 

36 

- 3 7 

38 

39 

f*' 

filò, 


A*/ 


A** 

pr 

K' 

t** 


4o 

4* 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

/ 

p 

Vtc 


/ 

r/ 


u 

t 

vr 

< 

n 

fi' 

5o 

5i 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

5 9 

r 

1 * 


1 / 

i? 

V 

. tr 

If 

K 

1 *' 

6 o 

6 i 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

6 9 

0 

é 

/ 

«« 

0/3' 

/ 

oy 


/ 

«f 

/ 

•r 


«4 

•1' 

7° 

o 1 

J 

72 

7 3 

74 

7 5 

76 

77 

78 

79 


/ 

■zr«c 

w/3 f 

/ 

wy 


w* 

/ 

«T 

< 


ir*' 

8 o 

8 i 

82 

83 

84 

85 

.86 

87 

88 

8 9 

i' 

i* 

fi»' 


f* 


F 

ff 

£* 

V 

9° 

9 l 

9 3 

93 

94 

95 

96 

97 

9 8 

99 

. / 
p 

r 

e 

T 

/ 

V 

0 

X 

V 

w ' 

9 jf 

OC 

i 

100 

200 

3oo 

* 

JSs 

0 

0 

5oo ( 

5 00 

7°o 

800 9 OO IOOO 


La maniera di contare per mezzo d’ alcune lettere 
particolari si adopera usando questi sei elementi , I» 

Il , A ,.H , X v M ; ed ognuno nota quel numero , di 
cui è iniziale. Così ‘ 

I nota i , perchè la voce ’/* per wlcc , una , inco- 
mincia da I, ' - 

n esprime 5, essendo Ja prima lettera di «r*W ? , . 
quinque. » 


t 


- \ 
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'A vale io , perchè nasce da Mkx , decem . 

H significa 100 , perchè servendo aulicamente per 
aspirazione, formava la prima lettera di HEXATON y 

ceritum . ' 

X vale 1000, essendo il primo elemento di 
mille . 

M nota toooo , nascendo da /uup'u, , decies mille. 

Questi caratteri si possono raddoppiare fino a quat- 
tro volte , ad eccezione della n , che mai non si rad- 
doppia ; o moltiplicare per gii altri, cd esprimere tut- 
t' i numeri immaginabili ; cossi il , 2 ; III , 3 5 AA , 20; 
AI , 1 1 ; A AI , ai y ni , 6 ; All , 12 ec. 

Che se alcuna di queste lettere si alloghi dentro una 
TI grande ( ad eccezione della I , perchè T iinitk non 
moltiplica il numero ) allora si esprimerà cinque volte 
il numero da se significato : cos» jTTT vale cinque volte 

1 1 


10, cioè 5 o ; i.jjj cinque volte cento , 5 oo j e facendo la 
combinazione j A j I esprime 5 i , | A j ix 55 , jA 


60 , ec. 


1*1 


CAPITOLO VI. 

• » 

* » 1 

Delle sillabe in generale . 


La parola sillaba nasce dal Greco <rv*\oc(ltu , congre «* 
gare , perchè propriamente è Tunione di due,o di piu 
lettere 5 comechè vi sieno non solo sillabe , ma parole 
. ancora d’ una lettera , come in Latino i , va , impera- 
tivo di eo ; ed in Greco 0 , hic. 

Possono dunque le sillabe dividersi in semplici , e 
composte. Semplici si diranno quelle, che costano d’un 
solo 'elemento , che sara senza meno vocale. Composte 
poi diremo quelle , che costano di più elementi sieno 
vocali , ciocche forma il dittongo , sieno consonanti > 
die alla vocale , e dittongo si uniscono prima , o do- 
po. 'Ma intorno alle sillabe occorre fare alquante os- 
servazioni. . 

i. Una sillaba in Greco può cominciare con due 
consonanti , come WàA « , mitto , ed anche con tre ( il 
che non può accadere in Ebreo ) come rpayl, gatta . 
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Delle Lettere e delle Sillabe . ' a® 

2 . Ma la medesima consonante ripetuta non può al- 

logarsi nel principio cVuna^sillaba ! ciocché può farsi 
in Ebreo , e nel nostro volgar dialetto Napoletano, 
come rimimi per in tanti. * * * 

3 . La sillabar non può mai finire con^ una lettera 
aspirata : indi è , • che incontrandosi . duo p nel mezzo 
d’una parola, la prima si profferisce con un’aspiraxioue 
dolce , perchè termina IH sillaba antecedente. 

4 . In una stessa* pinola giammai non si troverà ' una 
lettera aspirata -raddoppiata, imperocché o tutte e due 
dovrebbero cominciar la sillaba seguente , • contra la 
seconda osservatone ; ó la prima dovrebbe terminare 
E antecedente , conila 1’ osservazione terza. 

• 5 . Nell’ unire le sillabe bisogna por mente a fare , - 
che «jfuelle consonami si oongiaugano nel mezzo d’ una 
parola , clic possono unirai nel principio : cosi Insogna 
dir , gens , pcrbfìè si dice binrx» , mortori Vedi 

il trattato delle lettere del Metodo Latino 'c. 12. n. 3 . 

6. Qualora una sillaba comincia- con due lettere mu- 
te , bisogna , che quelle sieno o ambedue tenui, come 
T«rt--?rr*i 5 verberatus est , e non TtTv-<prui 9 comechè 
nasca da verberavi ; o ambedue medie, come 

t-phfAo<. septimus y e non , quantunque for- 

misi da ivr#*, septem ^ o tutte v e due aspirale , come 
, tuttoché i Gramolici lo derivano da riruxmi.' 
”, Le mute/ dell 1 ultima serie, cioè r, $• giaiftmui 
non si collocano avanti all 1 altre ; onde dicesi r 
paria , e noti tUr* , quantunque nasca da rt*0‘ *r)rr*, 
cado , e non jrlnr*) , comechè derivi da xlrv, E ciò sj 
fa per evitar T asprezza della pronunzio. • 

8. Due sillaba continuate d’ordinario non cominciano 
emendile con un elemento aspirato , ond’ e , che sovente 
le aspirate si mutano in tenuiV cosi dìcesi r pi , cur- 
ro , per $plx* , dal quale si forma il futuro Spig** così 
ancora da $tìr# , percutió , si fa , e non 

Tuttavolta si trnova qualcli’ esempio in contrario, co- 
me òi'xirfysa , venire in Luciano 5 *f*plx»rb , circumfusus 
cratT in Omero per *fA<ptKÌ%vT*: anzi talvolta si veggono 
tre aspirata V una dopo l’ altra , coaie nello 

stesso Poeta, 


- x . 
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* % , ' * » « 

: - CAPITOLO VII. 

• , s 

i ' ; 

Delle proprietà delle Sillabe . 

' ; ' ' , . * 

i 

Le proprietà delle sillabe dono (tre : la quantità , 

1' accento ,'^e F aspirazione. • 

% -> , . 

J. I. Della quantità. 

1 - 

La quantità è la misura del tempo ,. che impiegasi a 
profferire una sillaba , la quale fa diventarla o lunga , 
o brieve. 

Le regole della quantità, o sono generali, o parti- 
colari. Le regole generali dipendono dall 1 analogia co- 
ncine delle lettere : e consistono nel conoscere le due 
vocali brievi t , ed • ; le due lunghe 9 , ed « • le tre 
dubbiose *,«,»'• Od i dittonghi. Cosi, quando vuole 
allungarsi una sillaba , si cangiano sovente le brievi in 
lunghe secondo il vicendevole rapporto , che hanno j 
e si fa altresì il contrario. 

I dittonghi generalmente sono lunghi , fuorché al- 
cune volte nella fine delle parole. 

Le regole della quantità particolari sono certi pre- 
* cetti speziali , che richiedendo una notizia più perfetta 
ideila lingua , le riserberengo ad altro luogo. 

1 4 * ' 

$. IL Degli Accenti. 

\ * , 0 
Gli accenti, che da' Greti si chiamano ritot , toni , 
son certi segni , i quali esprimono F innalzamento , o 
l 1 abbassamento della voce nel pronunziare. Si possono 
considerare o separatamente in sillabe diverse , o uni- 
tamente ne la medesima. 

‘•Perciò souo di due sorte : due semplici , cioè Facu- 
to , ityi ('), che serve ad alzar la voce \ e ’1 grave 
( ' ) , che serve ad abbassarla ; ed uno composto* 
cioè il circonflesso , «re^o-sr , che anticamente for- 
mavasi da 1 due semplici insieme uniti ( /x ),indi acqui- 
stò la figura quasi d'una v rovesciata (n) e finalmente 

d’una f distesa 

. ► 
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AVVERTIMENTO. 
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35 


; « # • l ^ 

Le regole degli accenti o sono generi i , o, partico- 
lari : le particolari suppongono una notizia della quan- 
tità , e però ne parleremo altrove \j le *generali riguar- 
dano la natura, la differenza, ed il luogo dell'accento, 
e però ne faremo qui parola. > 


z-, i . ’t' <. ' i ji 


§. III. Delle sillabe capaci d' accento . 

. ■ : . 1 . - • v 

j • * . ' ' # '•* 2 •' '' -\ ~ '-*?,« 

Gli accenti nel Greco non altrimenti , . che nel La- 
tino linguaggio non possono segnarsi pitie Fantèpenui- 
t ima sillaba. ' , * ‘ 

1 / L’ accentò acuto si può collocare . sopra ciascuna 
delle tre ultime sillabe , o che sieno lunghe % o che 
sieno brieyi : é , se F ultima" è brieve , d’ ordinario si 
pone sopra F antcpenultima ; come per lo contrario , 
se T ultima è lunga, Fantepenultima regolarmente non 
può ricevere accento* > 

2 . 11 circonflesso può collocarsi soltanto nell' ultima, 
e nella penultima , le quali per poterlo riceyere , deb- 
bono esser lunghe di natura. 

3. Il grave si pone sopra l'ultima, ed ha luogo sol- 
tanto nella sèrie del discorso in quelle parole , che 
dovrebbero aver T acuto* ' «• 




T 'V-fc =.:« A VVERTIMEN to. 4^4 


L’accento grave non è altro, che.ua abbassameiito 
della voce. Or perchè dopo averla alzata in una sil- 
laba , bisogna necessariamente abbassarla nelle seguenti, 
i Gramatici chiamano gravi v o baritene quellesillabe, 
nelle quali succede tale passaggio dal suonò alto -, al 
suono opposto, ancorché l 1 accento . grave non vi si se- 
gni. Indi si ricava , che una parola avènte l'acuto nella 
penultima , od antcpenultima , dee considerarsi notata 
nell' ultima sillaba col grave , il quale, dee sotlindem 
in tutte le sillabe , che non hanno F acuto } nè si se-^ 
gna giammai, se non in* quelle parole, che hanno 
l'acuto nell' ultima , come. ©f«$ , Deus , e poi lo mu- 

' : ■* v, " ‘ 

\ '■ * 1 'V *v .. 


Digitized by Google 


\ 

, ¥ », 

% Libro T. Capitolo VI. 

r ano in grave nella continuazione del discorso , sicco- 
me Qfl( ìnvr 9 Deus nóster • e questa imitazione si fa 
per dinotare, che non bisogna alzar la vocè nell’ ulti- 
ma sillaba ^ perche ciò facendo , questo innalzamento 
si comunicherebbe, alla parola seguente , e produrrebbe 
quello stesso che accade all'encìitiche , le quali per 
» tal motivo s'uniscono alla parola anteeedenìe» 

. ' » 4 

§. IV. De' segni detl aspirazione. 

* « * ^ » 

» 

I Gramatici chiamano aspirazione , mtvyjct , un se- 
gno y die significa doversi aspirare la sillaba nel prof- 
ferirsi. 

Le aspirazioni son due , una tenue e dolce *(‘) 
. come nella voce iy *> , ego ; ed ou’altra densa ed aspra 
(*) JWcrv.,* come nella parola , vos+ 

Tutte le voci, che • cominciano da vocale, hanno 
una di queste due aspirazioni sulla vocale. L’t> ha sem- 
pre la densa ^ e 1' altre quasi sempre la tenue. 

il segno della tenue è inutile , perchè fri lutti quei 
vocaboli *, ne' quali non si ritruova la densa , bisogna 
supporvi la tenue. 1 

* .< 

/AVVERTIMENTO. 

% « / . 

• * f* 

• * 

t • 

Presso i vecchi^ Greci F II era* il segno dell 1 aspira-* 
zione , come si usa dà' Latini , e dagl' Italiani. Scri- 
veasi dunque HEKA.TON per iteHrip , nH per <p , KH 
per # , TH per 5. E le figure dell' aspirazione , che 
oggi' veggonsi , sono awauzi dclTH , la quale dividen- 
dosi m due parti, colla destra formava la figura della 
tenue , e colla sinistra quella deli’ aspra , come si vede 
ne' libri antichi : ma queste due mela dell' H comin- 
ciarono di poi a formarsi* ^ieurve^ e ne sursero le fi- 
gure (*) , e {'), che oggi s' adoperano»- 

Gli antichi talvolta collocarono l'aspirazione in mezzo 
alla parola, come , mitis. Lo stesso, han fatto i 

Latini in mihi , ,é gì' Italiani in ahi , ohimè.' 

% 

/ * 
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CAPITOLO Vili. 


- Del cambiamento , aggiunta , e troncamento 

delle sillabe , 




ì dirfersf caml^ menti f«shfc sogliono v alle sillabe ac- \ 
cadere, si cbiamauo- da’ Granfiatici -Jìgàre', f Noi T «ju* ne 
spiegheremo soliamo i noifci , ' riseihandoci-dt parlarne 

difTusiiment e nel Jib. IX. : . - < x - 

La MUTAZIONE^ ptr^tni , è • un; trasponimene di 
lettere, o di sillabe, come *»*/mVi* per . 

finita , Sfarei pei audacia .^ Cosi da -xo^6$ nasce 

decite) da ruyjt si lorma cito*, da producesi /7zct/s j 


da *pv<y .si la rego : da nasce pat'vus . ec» 

La GIUNTA , ovvero ACCRESCIMENTO , -*■*«- 
voto-pós , succede nel principio , nel mezzo , o nel fine. 

Nel principio si chiama PROSTESI*; , co- 

me j3«ió» »/3 *ìp*, paullutuni j itiibin i hi*ort , vigniti, e 
presso i Latini natus , guaius , ed in 'Italiano dunque^ 

ed adunque, * v ' " ^ ‘ , 

Nel mezzo si nomina EPENTESI , l*r«»9ur<§ , come 
ìy« , -Jy.» Syiy.. , *£* ; in Latino reUigio per réligio-, 
ed in Italiano soprattutto , per -sopra tutto. 

Nel fine appellasi PARAGOGK , irapctymyti , come . 
\óyoi<i , , sermonibus , Mnw , Mtiai *. , iWzwot# $ iu 

Latino amarier per amari j ed iu Italiano virtù te ,/6 

vz>/n. .. . ' / _ 

11 TRONCAMENTO altresì s'ossepva m tre luoghi. 
Quello del principio ->dicesi AFETESI , éc<Paiptcrts\ 
come ctrtpcTT * , rtpo*A , fulgiie \ ed in italiano mpera - 
/ dorè- pes imperadore." ’ >•* « 'y ’ * 

Quello di mezzo si chiama SINCOPE, co- 

me ^Sov per favS-ef, veni , o vencrunty w ix*rep$n per 
éxfltre^S-gp , utrinque : cosi in L&tinò' arritirit per ama- 
verit *, putto per pulsilo in Terenzio : in Italiano ruc* 
corre per raccogliere . ' , f * 

Quello della fine si nomina APOCOPE, 
dome per J*xpt»«> , la city ma *, per 

ma gnu ni , plenum per Papa , dbmus \ icctZ per 
<rtu , qwieice , cess# trcos* ia Latino jac per face ? c ' 
* nel nostro idioma Italiano ccC per casa , me per meglio- 


1 


i 
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C A P I T O L O v IX. 

i 

, Della contrazione delle sillabe . 


S' appella contrazione V union di due sillabe in una* 
Essa è semplice , e composta. La semplice accade , 
qualora due sillabe puniscono in una senza mutar niente 
nello scrivere . come Tifati 9 muro , e si chiama si- 

ri resi , rv9*iù»Tii, La composta s’osserva , quando le due 
vocali contondendosi insieme , formano un nuovo suono, 
come rtfatct , rifatti , muri \ rtfat «, **fan 9 moenia , e 
dicesi crasi , xp*cn« , cioè mescolanza • 

La crasi è egualmente naturale , che la sineresi : 
imperocché siegue la natura delle lettere , che abbia— 
mo spiegata ; ove la vocale piu forte nel suono , o 
nella quantità spesso assorbisce la più debole. 

La sillaba , nella quale accade la contrazione per 
sineresi , p per crasi* è sempre lunga , perchè quasi 
contiene in se sola dqe sillabe. Essa ordinariamente è 
una di queste tre vocali , « , n , a , o uno di questi 
cinque dittonghi •*, *> , «v. Ma affinchè le regole 

più generali della contrazione si ifitengano agevolmente 
in memoria , le riduciamo alle seguenti. 

• - . . . • • > ' 

• » - ‘ • t , 

J. I.. Regola generale per la contrazione ordinaria 
» delle sillabe» 

I V 

I Greci son usi contrarre d’ ordinario due vocali , 
quando la prima di esse sia una di queste tre t,o, 
ciocché noi diciamo contrazione ordinaria. Quindi le 
regole possono ridursi a trc’per sapere da ciascuna di 
queste tre vocali , che voglia contrarsi colla seguente * 
quale lettera ne risulti. Queste regole si vedranno a 
colpo, d’occhio nella Tavola seguente. 

' ^ 
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• Tavola della Contrazione, 


Se precede 

A 

• 

ad 

0, «, Ol, 01/ 

ogni altra 
vocale 

si fa 

« 

Come * 

xptetO< 9 Ó »5 * /iOMMV , UV * /2oì4- 
oiftì , ufxi * fioóitvtrsti arce, 
xtpctet , 06 * y.tpct£ , eo * x£p<*£ 

u * 0o«£i , « • /3o«?i? «?. 

^ , • </• 

et 

» ( 5 ) 

«A9$606, )) * <yffl6, >j • X£«p, Kp * 

. 4 * 

*1 * 

» (3) 

T«/ii w ÌÀ)j$f7*, 

E 

0 


K* 5T9(f01>, ouy , 00 ?. 

ogni altra 

nella vo- 

E'fftéxt, éér AVfAAi?{, ««• sto- 


vocale, 0 

cale me- 

, i} * Proteo/?, e<? * jrotsjtr, 


dittongo 

d esima 

fiV %j)V<riouSi et/?* ire isa/, 4 ?. 

V 

06 , 9 , « 

- C4; ' 

Ar,Tcot , a* %pveroiiTt 4 <£V« * 


\ & * 

■ 

Xpvvóu , <y. 

0 

6 , 0 , oy 

oy 

yo£, 0 ? * > 005 , oy? • i»<joy$, et/? * 

\ * - 

. • } 
% 
t 

t, el r jj 

(3) 

AitoL, ci * ^potroÉi?, vóci, 

o? • ^pytrójj? , o?f. 


In questa tavola si veggono tre colonne : nella prima 
sono situate le tre vocali , che precedono $ nella secon- 
da le vocali, e i dittonghi, che possono seguire a cia- 
scuna di esse in varie linee ; ed accosto ad ogni linea 
nella terza colonna la lettera, che risulta per contra- 
zione cogli esempj a fianco corrispondenti a ciascuna 
linea. Si legga dunque cosi : Se precède et ad • si fa 
« ; come xpeu^s , «? , ec. Se 'precede * ad ogni altra 
vocale si la . a; come xlpocet , et , ec. Le chiamate de 1 
numeri indicano le piccole eccezioni qui sottoposte. > 

* * t 1 , c 

(1) Dovunque sia la <1 , si soscrive. 

(2) Negli accusativi plurali degl 1 imparisillabi in *** 

si fa la contrazione in \«i$ per assomigliarli a 1 nominati^- . 
vi ; come à*»i$ten , «?. Dippiù i casi terminati in s4 
puro , o precedufo da p si soglion contrarre in et ; come . 
7 ctp(pvpiet , * • *yd«t % a. * % upetii et , et * ; ed i no- 

minativi neutri parisillabi 5 come orrtet , et. 

(3) I nominativi duali in m si eontraggono in 9 j qo- 

me 9. 
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( 4 ) Oli accusativi; plurali degl’ imparisillabi in si 
contraggono in «t/$ per farli simiji a’ nominativi \ come 

*. /t4£i£av;«$ , fAtt^oxi , ot/$. 

( 5 ) Tranne gl’ infiniti in ouv i cd i nominativi in 0**5, 
ne’ quali si fa la contrazione in ov ; come xpvróeii , ou» , 

j 0^5» 

; ' 'AVVERTIMENTO. ' . 

*« 

* * * * * 1 * * » 

Le riferite eccezioni sono di data posteriore ; poiché 
gli antichi Attici contraevano gli accusativi plurali se- 
condo la regola generale da noi data in »« ; onde si 
truova - ■<, reges - per fixrtXtìs * /r^, o , equi* 

tes per br5r*7$. Similmente si tnioya, uyi?, * santini per 
tiyiS • 4 ngeniosum per 

Di più i nominativi duali in n si veggono talvolta 
contratti in tt secondo Tanalògia generale, come 
duo crura , a-xtXft. Presso i Poeti si truova l’accusativo 
plurale degl’ imparisillabi in co/itratto in #$ , come 
sarebbe 1 regolare In vece di «t»j , .ces'i &£', , boves per 
/3«S. # 

. I nomi contratti parisillabi , che diconsi ò^oxxB^ si* 
allontanano dalle regole date , sempre che debbono 
conservare la lettera finale caratteristica del caso; onde 
«tA’Òjj fa etrXÌi * ccrXtxi , otxXxt • x&xixt , ctxXxt ’ * 

irtx, et, come si potrà osservare a suo luogo. ; 


IL Regola per la contrazione straordinaria. 

Quando delle due vocali, che vogliono contrarsi , la 
precedente non sia una delle tre sopra riferite, la crasi 
/$i fa sempre nella vocale medesima , che assorbisce la 
seguente, come: r tubiti , • ò<plx$ , * ipttt, m * àipi< , 

* «<^U‘V t \ fiorpuxs , «7$ • /3«rpt/f$, , p* ’ivfu , fJbvtvp*» • 

*V« • <&* , iyùtìx. ¥ 

* Si facciano apprender bene le dette, regole a’ Giova- 
ni , perchè esse sole bastano per contrarre s'i i nomi y 
come k verbi ; ed a formare * eziandio la crasi di due 
voci ( di cui si parléTa' nella pag. seg. ). Onde si ve- 
drà in appressp tolta ogni altra regola su tal proposito, 
come superflua. 
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CAPITOLO* X 


4i 


Del cambiamento delCultime sìllabe nell * incontro 

di due . parole» . 

• f ^ 1 * 

• » % 

Per isfuggiro il concorso rii ' due vocali , sogliono 
.spesse volte i Greci l’ar qualche cambiamento nell' ul- 
time sillabe o per mezzo dell'apostrofo, o per la crasi, 
o per I' accrescimento d'una lettera, alla fine della vo- 
ce : di che ragioneremo ne 1 tre paragrafi , che seguono. 


5» I. Deli Apostrofo. 






L'Apostrofo, ux’órrpópéf , aver sio è*una piccola li- 
neetta curva posta sopra la parola, la quale dinota, 
che s' è tolta una vocale brìcvo nel concorso delle vo- 
cali, o de' dittonghi di due veci diverse. Questo tron- 
camento delia vocale o accade all* ultima vocale della 
parola antecedente , o alla prima della seguente, fi 
primo ha luogo, quando la prima voce esce in *, t , ' 
/ , • , m , •* , perche questi due dittonghi si conside- 
rano , come vocali brievi , qualora parlasi d'apostrofo,- 
e ,d' accenti : così in vece di truvric tXtyot , si scrive 
irmir ìxtyùf , omnia disi ; come in Italiano in vece di 
tutto intento , si scrive tutC* intentò* 

il secondo è proprio degli Attici, c vie' Poeti , i quali 
troncano queste vocali nou già alla fine della paiola 
antecedente , mt nel principio di quella , che segue , 
dicendo ù \ct$i per ti Ùyu9s , o bone j * 'yetù* per * 
ùyetBii , bona*) t 5 V/ , e m \t per t* «Vi , ubi est , e 
pn *r* , non est ; per t<£ tu.* , nieo : così in 

Laliano la ' mpresa per C impresa \ lo per l'in- 

gegno. Apollonio nel bb. n della Sintassi appella crasi 
questa seconda* sorta di troncamento , perchè le due 
voci separate possotio beu unirsi in. una , conio diremo 
nel paragrafo seguente. 

Qualora succede la prima specie di troncamento , e 
la prima vocale della parola seguente ha i' aspiraiiou© 
densa, la tenue della voce prece Joule si muta in aspi- 
rata j poiché dee necessariamente investirsi dello stesso 
• 5 
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spinto nel pronunciarsi: cosi in,vece di **■« «7 si dice 

k<tì •» , a quo. ‘ 

• •• ' ’ • < r . ' 

AVVERTIMENTO. 

** e # 

# « 

, . * i *'■ 

Alle volte- F apostrofo non ha luogo, comechè vi 
sia r incontro di due vocali* Ciò succede 

i. Nelle preposizioni vtpl , e Tpl , le quali non per- 
donici mai la lettera finale tanto in composizione come 
fuori : cosi dicesi vrtpl (tiri » , ad ipsum 5 wpottyej -• prò* 
duco . •* \ ‘ 

k 2.\ [n altre circostante particolari , come per evitar 
l’asprezza nel profferire , ovvero 1’ oscurila nel senso j 
il che s’ apprende coll' uso. 

3 . Nei dialetto Gionieó , nel quale si sfugge E apo- 
strofo , e si fanno incontrar le Vocali : al che rappor- 
tiamo questi esetnpj della Scrittura: irti m , Lue. i 5 , 

‘ per »<p* irt , super' uno y xxrx àx‘ox*ùv‘ 4 'i » , Rom. 16, et 
Gal. 2 , secundum reyelationem . 

P^r lo contrario in certe occasioni s* adopera F apo- 
strofo, quantunque non v’ abbia il concorso di du£ vo- 
cali , cóme tx p &tc? per Tdpx <3s* f dpud Deum. 

0 '- f X x . * . * ' - * 

* §. IL Della Crasi. 

Sovente accade , che in vece dell’ apostrofo , le duè 
Vocali , che s’ incontrano , si uniscano in una secondo 
le regole date innanzi cap. IX. §. 1. e 1 i. , come *yJ- 
fjbxi, per iym àìftxiy ego pitto t*$pd per ftn vip* y non 
incenero- y vpoupyn y 'trpòoXty# , per vp* 'ipy* , ex re ^ é 
tri 9 èxlyti , panilo 1 ante \ ùrip per • xdtp vir y T*px*Ui 
per r* kpxctU » antiquum. 

AVVERTIMENTO. 

Il segno per avvertire , ' che la parola sta composta 
da due unite per crasi , è il vedersi lo spirito situato 
in mezzo alla voce , come si scorge dagli csempj ad- 
dotti. ' < * 

La particella congiuntiva xxt soggiace spesso alla 
crasi , la quale si fa secondo la regola generale della 


I 
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contrazione dell V; poiché la j non si considera , e 
quindi alle volte si soscrive , alle volte si omette. <loH 
***■ «.hx* «, si fa xuh**' iyù , **y* • *#/ 9 xm \ 

• W ìx , *** * ««/ ff , xiff • *eù £ v i *£, . Ktc ; j, 

xclf- iteci tira , *4r*, ««<-.•?»•*, x^«» • x»l stili 

za t solioscritta. * y 

Avanti ad una vocale aspirata la * si muta .in 
come x’xrt per x»l ere* xiìwtH per **l «W*;. 

.Se all’articolo neutro siegue * si contrae d'ordinario 
iu •» centra la regola generale; come r*àx>+ , cèfah* 
per to uùto . aliud , e r# , articulus, E talvolta 

si fa una sincope in vece della crasi , come rlcumpcPt, 
per ró y , vec/is , bajulus > r^yfy*, , , per ri fa 

yóptt» , argentarli, r . 

Il nome i iript , alter , riceve una crasi particolare- 
imperocché, quantunque Erodoto ..abbia fatto il fnaJ 
sellile ,irfp»s , c '1 neutro , nondimeno nel ras., 

sellile d ordinano si dice icrt f ^ , e 4itt f „ nel neutro- 

^ Bn ‘ ~ u ' Tl P i ' J i ne ^ rlat. , e nel numero del 

piu <*«,,#( , alteri , e $* T ip » , altera. Gli altri casi cosi 
del rneuo , come, del più non soggiacciono a contrae 
Zinne. 

Olò , che l<^ggermeute abbiam noi toccato , largamente 
$1 tratta da Silburgio nella pag. ^ e seguenti, 

§. Ili, Deir aggiugnimento della , alle parole 
uscenti in $ , ed in *. 


t * 


I Greci hanno un altra maniera d’ evitar 1’ incontro 

ii e V j Ca ,i‘ ’ C10 ^ 1 aggiunzione della paragogica 
alla fine delle voci terminate in , , 0 in ,, special, 

niente ne dativi plurali , e terze persone dei verbi : 
come .<««•„ &,},.( , Demost. viziati viri ; xt *», , ì 4x- 
tois Tir,, ùypiHf , Galen. leonibus , vel aliis quibuspiam, 

agreslibus-, w.r CT «(o, ityicp *, , Fiat, omnino adniirury 
cfóvxtf uuTCfj , ipsi dedit, ^ 

' AVVERTIMENTO^ 

k m 

Par ila ragione qui addotta i composti dalla particella 
^prendono ima v per epentesi f qualora segue un’ altra 
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vocale, come per <*<*;/#?, indignili ; per 

•tvhvti , dentibus carens. Per lo motivo medesimo la 
particella negativa e*, non, riceve una *, quando le 
viene appresso una vocale , come »vk ih* , oi inSónnr y 
Omero, non vidi , non ondivi, Ciie se la vocale è 
aspirata , in v-^ce della x si prende la % , come ## Jt- 
àutt t non placébat . • 

Gli Attici , ed i Poeti aggiungono la # alle terze per- 
sone de' verbi, eh 1 escono in # , ed in i , coinecliè non 
venga loro dietro vocale alcuna , come Turrcvrit , o 
rSrop , verb^rant , o verheravit illuni , e spe- 
cialmeute nella fine de' periodi. Per lo -contrario i 
Gleni troncano Pi, o la * finale per isfnggire il con- 
corso delle due vocali , come rJa-TVtr* airi* , verherant 
illuni : e ciò appartiene alla regola dell’ apostrofo. 

Ed ecco presso che tutto c o che riguardo alle 
lettere merita osservazione : chi ' desidera più copiose 
cognizioni sopra di questi elementi , vegga il trattato 
del Metodo Latino, Intanto ,- perchè i varj cambia- 
menti delle lettere sono i primi fondamenti de ' dia- 
letti y noi ne porremo qui u ta ben lunga serie secon- 
do P ordine dell' 1 alfabeto ricavata principalmente da 
Caninio , ed illustrata con molti esempj dalla Lati- 
na , e dalC Italiana favella presi. 

CAPITOLO XI. 

t 

Catalogo delle lettere , e de' loro cambiamenti 
* • ' piu ordinar). 

< * » • . « . 

A 


tì'xpec , lettera derivata dall’Ebrea aleph , dalla quale 
dirittamente si forma ceXspct , e poi per contrazione «*- 
ovvero dalla lettera Sira alpha , suol soggiacere a 
varj cambiamenti. ’ « 

Si usa in vece dell'#, come , Gion. ,tya£ d? , 

magnitudo } , Dor. rf*#» , curro , *y«yi,in Pin- 

daro ì'yéiyot , egomet \ ìlmrBer , Eoi. èV^-Sr* , retro , 
coi troncamento ancor della >. Cosi presso i Latini da 
*ir#$ si torma castus j da si la fiagro 5 da ftr'yir»* 

1» 
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Dasce magister. Presso gl 1 Italiani ria xdfatsì fa cete* 
ra , da amare , amerò ^ da Tarentum , Taranto. Nella 
lingua Inglese altresì per guerra si scrive war , e si 

pronuncia #wxr. * ' . ' ' 

S’adopera in luogo dell’*, principalmente dagli Eoli, 
e da’ Dori , come , <?»!*■*■ , onde nasce la parola 
Latina /ama *xfa , *rA«ey<* , plaga ; , /* > 

machina -, , fwap , E bisogna osservare 

con Quintiliano , che i Latini hanno allc ttato d’ imi-tar 
particolarmente, questi due dialetti. Qui ancora convicn 
rapportare lo scioglimento, che i Poeti fanno dell’* 
in,*, come far , ifar , frnclus su/n*, eli' è simile allo 
scioglimento degl’ Inglesi dell a in ea , tacendo slfcal 

da strada . 6 * • . # 

Presso i Dori si usa per P • , come tntun per hx.ort , 

viginti. Così i Latini da xu^U fanno cor -, da ^«Tp» , 
arai rum coll’ * lunga, ec. e gl’Italiaui fanno contrx 
per contro in varj casi. 

Appo i medesimi si pone per V a , come vpurn per 
nrfé » , primus \ $vf*r per SvpSr , portarti nt ìt7*\» , 

per , fixisti j yfA Zr per y,A*, 9 ridens , n«o*Éi^éiv 

Beot. per noeti}»*, Neptunus . ♦ 

Si contrae da , come (épvtct , , ingenfosum 

Att. |VIa forza è , elle dopo aver fatta la- contrazione , 
resti una vocale avanti V <* , perchè non essendovi , 
non può farsi tal conlrazioue : per esempio ,£yi><« non - 
può contrarsi in tvytra , generosum , ma evytw. 

S’ aggiunge in principio , come Y va 

passa’, , *r*%pg , spica . E quest aggiugnimento 

è proprio degli Attici 5 ed anche si truova presso gl Ita- 
liani , come adunque per dunque. 

Si truova in princìpio , come ùf*Mvpóu , pittv^oot ob- 
scuro , heheto : cosìs da «/taéÀy» nasce mulgeo j da eepovfte 
si fa rus , rura da » , ed ot^re^ , messis ,* e me* 
to * dove bisogna osservare, che spesso il verbo La- 
tino si produce dal nome verbale Greco : casi da <ptifd, 

\ dico , nasce iparof , dicendus , e quindi fateor j da y,c- 
, gustabilis generato da yivcpcci , si forma gusto , e * 
finalmente da , dictio , derivato da *ty» , dico , si 

produce loquor. Così ancora gl 1 Italiani col troncamento 
~ dell’ a dalla voce Latina apotheca formano bottega j p 
<la amigdala , mandorla . 


\ 
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I Poeti slvenie 1’ aggiungono nel mezzo della paro- 
la , come , xvAatpói , janitor ; *»'p*r<>s , , 

CQfnu 5 , vide re \ M*vr * > , Movru»* , Eoi. , 

onde nasce Musarum. Cosi gl' inglesi da costa lamio 
caast. 

I medesimi sovente la tolgono, come y&ìctx.? o<p iyoi ^ 
yXtxToQuya , qui lacte victitant \ b.*<r * f , &*•*$, pro- 
fectus. Cosi da £<*a*v fio# si fa balaeum • da «rjKAxp#* , 
palma ; da y*A*s , £7os j e presso ,g]’ Italiani da < 0//1- 

paganus si forma compagno j. e gl'inglesi altresì da 
flauto lamio Jìuie , 

Ara», xotrx y x*p# , ed «1* spesso ‘perdono 1'* finale, 
dicendosi ih , , fcrtur , inique , /tempo ; £v a-*- 

<?<•>, per solimi ; **t rijfrr in vece di ««r* wthtc , 

50/0 cambiata anche la r in sr per eufonia : wìtfl .€>*<3 , 
apudPeum, onde il Latino per. E da ciò nasce, che 
1 ultima vocale di queste particelle soggiace a vari 
cambiamenti ne composti , come diremo nel Lb. IV. 


B 

a/ * 

I 

«"■ v ’ ene cosi chiamata, -dall’ Ebrea ie/A , o dalla 
" Sua betha . * n 

Si suole usare per la J d*gli Eoli, come ,&**<«* , 

fcWifts , delahini ; , e per sincopa /3 a$p , 

esca. Cosi da la si La bis j da duellum si forma bel- 
Lum y ec. 

^ La non di rado si cangia nella fi , come iW***7,, 

axnofiut , calumruariy da scamnum nasce scabellumz 

° a *' A,rr " ’ ^ A ‘ TT " ’ mel exprimo ; da pu f p^ , fiutai , 
«ex0f , ond’ e formica. rr ^ * 

JN elle parole sincopate suole aver luogo dopo la u, , 
come yet^y tiupliae y y« w J s , sincopato , ge- 
nera pt<r n p S fv,c ,p irn pfifU ^ meridie*. \ 0 

ptt(*tfy)Ki, xxtf*$f*fite,x s , adest , mansit , .ove s'osserva 
la sincope deh’* in , e '1 Cambiamento dell' « in 
* ’ ^‘Ad^o , , pép fiyp.cn y curo : i'**»™* , ihc- 

> peccasi/. Così i Latini per conuro dicono com- 
6i/ro ; ed 1 Francesi da camera fanno chambre ; ,da 
numerus , nomhre 5 e noi Italiani da memorare rica— 

"ff^ rare » rimembrare . GL Inglesi ancora da 
?inmer«s ianno number . 


f 
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Quei di Panfilia, di Creta, e di Sparta collocavano 
la fi avanti a tinte le voeali , come , <pdfi 0i , /u- 

mera » lux $ «sA*«s , /8«/3<At«$ , so/ -, , fi , fiori - 

, ove si scorge ancora l 1 t per T 
Gli Eoli inette.no la £ avanti l 1 #, quando nella sii 
laba seguente si trovava x, £, o r, come , 

, pannus vilis , vesU's Lacera , pvx^, /9fvr«/> , /ui- 

, flagellata* 


* V » ■ K 

VuiAfjux , prende il suo nome dall 7 Ebree g biniti : o 
dalla Sira gamia. 

Gli Attici Fusaio perla /S , come fiìlegmt ,- yXiiyen , 
pùlegium ] fixtpupoo , yXtQocc* , palpebrae $ cosi nel lin- 
guaggio Francese da rubus si fa ronge \ e nel nostro 
comunale Napoletano da rabics si forma arraggia. I 
Beozj per lo contrario adoperano la £ per la y, come 
fiviYixtt per , mulieres , ove ancora deve osser- 

varsi il cambiamento dell 1 3 per eti. 

Si suol porre per la come xp^yvov per xtjptiJ W , 
ve rum , bonuni , pia ci. tu ni , idoneurìi \ così noi Italiani 
dalla voce Latina diurnus formiamo giorno j da man-+ 
dere , mangiare . 

Nel Dialetto Àttico si vede per la A , come p^óxi ? * 
/tA(jyi5 , vLr , tandem , aegre : cosi da f**AAoy deriva 
magis ; da <ryy<L> , si/eo. 

Sovente s'aggiunge alle parole, come yAtSu»^ Upe 
pus , da Ajì^v , lìppitudo \ yn$ei , nubìs da vityòq , mi— 
bitum : così presso i Lafini natus , gnatus \ nn\tus y 
gnavusye noi Italiani da uae formiamo gi/ai con ag- 
giungere la ^ , e collo scioglimento del dittongo-, cosi 
da vadum nasce guadò ; da vagina , guaina } da ve- 
niens , facciam vegnente \ da ptrlinet , ap parte gnente\ 
da w/iea , vigna j da prunus , prugna ; da pine a % 

Pig™' r .! 

Talvolta si toglie, come tetra \ iyu , Beot. 

itf per ii^y , onde è l 1 Italiano io. Cosi gl 1 Inglesi da 
gvg-as fanno j da quaglia , qua// $ da magister , 

master. 


• V 
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A 

À*\r* piglia la denominazione dall'Ebreo àule th , © 
fieleth , dalla quale dirittamente derivasi d eleta^e per 
fincope delta y ovvero dalla Sira delta , seuza alcun 
cambiamento. 

Si pone per la y, come yróq)»i , o»lpès i caligo j y* , 
, terra , onde è la formula , •« /*« fòt * , non /jer 
terram . Cosi da yA»*£< si forma rfu/cisjda rpiyu , ro- 
do , e nella Francia da fulgur , foudre . 

•S’usa per la £, come Zi** , Aiw, Jupiter , ond’ è il 
genitivo , Jovisy ^cpxxf , , caprea. I Lacede- 

moni , ed i Beozj in vece di porre la £ , scrivono due 
/i', come , farina ; xpy& » , indi- 

geo j , ee/Zo. Mei nostro Italiano da me- 

<Z/us , rtieizo , e mezzano . 

Prende il luogo della or , come óruij , , odor \ 

tratti % ló'jjit , scimilSy xtxtcr ptins Omer. , Pinci. , 

instruclus . 

Gli Eoli 1 ' adoperano per la « , ru>* , r*»à* , onde 
tendo . 

Mon rare volte s'aggiunge, come u<v , p!uo , ulctp , 
pluvia ; w/* , A#o , , yp/i* > *Mp 6 « , , w>. 

Cosi da prosum nasce prodes colTaggiugnimeuto della 

: altresì vediamo nelle voci Italiane ed , 01Z , pocad 
ora , c/ieri è , benched ella , se/i eg/Z , ned altra , 1/1- 
dor ire da inaurare , ec» e nelle Francesi tendre , cen- 
dre< y da tener y e cineres , e ^nell’ Inglesi sound da 
touus. 

Spesso ancora si toglie , come fndt , **»•«, gravis ; 
ptlxtQhf , /AoÀifioi , plurnbumy xctMos , x*ht y cadus - Cosi 
gl’ Inglesi da squadra fanno square. 

Finalmente si muta in a , come O'JWc-ic/s , Eoi. OJ- 
Aj/g-<rit^ ? Uiysses j Mrxos , XÌrx«( , disciiS \ IloXvS'tvxiif , 
Poliux , come se si dicesse folduxy fui ìp , levir , per 
devir y }<*xpv*t y lacrjnia . 



eNJ'jAm è un carattere, che spiega l’e brieve , c 
sire uà. 
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Si mette per P » , Titrrxgct , Gion.. rbnrifts , quatuor j . 
xffuu, xlft*, cortina \ tir*, ùrt , posteci^ adirne ; v#- 
Atiic. v tÀe$ , vi t rum $ xpttrcf , Eoi. xpfrtf , robur 
m ^ potenti a j e nel plmvle passivo colla giunta di 
mia 1», toyiuiSir per Myópju&x , dicìmur. Cosi da noi 
Italiani da diluirà si fa e tera 5 presso i Francesi da 
sa/ , si forma se/ ; ed in Latino da sorge ta- 

lentnm ; da «*ra producasi an/e ; da ar«AA« , o 
nasce pello \ e da mando deriva commendo , e. simili. 
Gl’Inglesi ancor essi dalla voce Francus tanno French^ 
e generalmente profferiscono 1' a , come e , come gra - 
ce , gres. 

Si pone per Fa, come erra* per o ì»rror , mi- 
nor ^ Écr<rJ» per ycrtrou , vinco 5 , Fol. *r£*$ia*<r»)$, 

lugebis ; àc*xu$is , lc<rxt$*iì , sanus , iLlaesus. Così nella 
Latina favella da xp^if , iVo* viene crepida , e crepi-» 
do ; da sorge me deor , colla prima brìeve.' 

S usa per f « , , Kol. flerrtf , dentes j , 

iauicc , dolor . Cosi in Latino da piyóc* si fa rigeo 5' da 
yóyo , genu ) da -x-powcpióéj , propero ; e noi da proxitne 
facciamo presso ; da Panormus , Palermo ; e per lo 
contrario da verter , i/orfex *, da Angelus , Angiolo . 

S’aggiunge in principio, ed in mezzo. In principio, 
come t jj$ per «$ , misisti : , ifaìuvn , placuit ; 

, Eoi. i^eevs^ot , solimi : così nel linguaggio La- 
tino equidem per quidem ; e nel Francese da spiritus 
nasce esprit 5 da sperare , esperer , cc. E nell* Inglese 
da scampare , /o escape *, e simili. In mezzo, come 
^r«», Gion . pvrsAv ) rnusarum : così da xiy«s \ien **- 
, vacuus ) da xpé>fw»f nasce XftvtJbem •> wfer is : ma 
jpiù sovente presso i Poeti è in uso quest’aggiugnimento 
nel mezzo *, cosi y f yj«,r3« t , 5 ^tpoiciro , 1 tccordatus 

esset } 6iu*<r/j , sulphure purgabo , Dco sacrificio . 

Talvolta si tronca nel principio , nel mezzo , o nel 
fine di qualche parola. Nel principio, come trifx#, r*'**, 
persto ) ixuB’tv , xu^st , illinc i xuw $ , *« 7 »o$ , ille j 
ipT*, festoni \ cosi nell’ idioma Latino da viene 

rixor , e da ìptiyu discende ruoto r e noi Italiani da 
ix&riu/cc facciamo epittima , e quindi pittima ; da extra-» 
neus strano \ da ejrfra ordinerà , straordinario , cc. 
ftel mezzo , soprattutto presso i Poeti , come jt 
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trpnrvirtof , ante facieni ; iyttiro , tytrt* , JUlt 5 "irtXt , 
ÌtVa# » , r«%« , cito ; tpreos , , capri fi - 

cus; così i Latini da formano ulna ; da hv», nuo, 
da xrvfò* , puto ; e noi Italiani da aspero , facciamo 
aspro ^'da offero , offro \ da operare , oprare ò& .sce- 
vero , scevro ; da componcre facciamo comporre tron- 
cando l 1 e , ed aggiungtiendo un’altra r\ come vedesi 
ancora nelle voci sciorre , 0 raccorre in vece di scio- 
gliere, e raccogliere . In fine, come ixóu , aó* , laoa- 
, bat', così nel «nostro Italiano «serper avere , ec. c nel* 
Latino /he per face *, aur? per dr/ce. Ma i Latini pili 
spesso hanno irt costume di mutarla in t/ brieve , come 
?r*oV«A «5 , .SCOpulltS 5 éAjc#$ , ulcus ; Bpetrr.triov , Jì ritritili - 
siimi\ ovvero in u lunga , come f > , irò* , imt /5 ; , 

ù/or : clic è comune anche a noi italiani , che da /e- 
facciamo seguendo le voci Latine, tugurio } da 
« , nube \ da r»-»* , /t/o* 

. ... ' ■ * Z 

» 

** , ' , . . 

Zijr<x prese il suo nome dalli lettera Soriana zetha i 

0 dseta: perchè non dee profferirsi come la $ in mezzo 
à due vocali; secondo ì Francesi, nè come due ,s; ma 

/ tome ds , eh’ e il suono da Quintiliano chiamato dol- 
cissimo * 

•- Quest 1 elemento da' Dori suol mutarsi in , Come 
trvpvrS'» per rvpiì^v , sìbilo, 

Gli Eoli l'usano per la i' , dicendo ^t/3«AAsi» per 
LetfixXXeit , calumai ari 5 £*,< 2 *a<*$ per &«£«>,«$, calumnia- 
tor. 1 medesimi la sciolgono in J<r , come Ac-rós per 
, Zet’S ,• J upi ter. 

f Tarantini la cangiavano in <r<r, come zrX«.<rc-* per 
vX plasmo , cornpono , formo, I Jleo^j r c gii Spar* 
'tani la in u. lavano in , come pudici per , •'tassa 
hordeaòeà p P er %*•& > cedo * 

Talvolta s aggiunge a’ verbi uscenti in « pura, come 
tpxuu , */>art/£*> , serpo \ rp l/* , J /ero , corrumpo , rpóc^a , 

. Strido , gemo» - 

I Latini la cambiano nella j consonante * come ££i/y*$> 
jugunu 

* y , - 

% * 
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H T r* , Età viep. coti detta daìl 7 elemento Siro hetha, . 
eh 1 è io stesso ciie heth, cioè una delle piu forti aspi- N 
razioni degli Ebrei : e però amicamente presso i Greci 
era segno dell 1 aspirazione , come V li in Latino. In 
fatti nelle due colonne Farnesiane si legge HO ESTIN 
per o tri * , quod est . Nè. per altra ragione Simonide la 
prese per E lunga, se non perchè gli antichi, a’ quali . 
mancava un carattere per esprimere TE lunga , si ser- 
vivano di due EE , le quali poste T una presso Taltra 
formano quasi la figura dell’ H. 

Essa suol usarsi spessissimo pes V t» e per V «, di- 
cendosi Hv per tv , bene ; e <n>Qi'rj per tro<p'*\ sapientia. 

E si vede, fèlle da maggior parte delle voci Greche 
uscenti in », le quali furono da 7 Latini adottate, fini- 
scono Latinamente in a, < 

Non rare volte ne 7 derivati , sottentra al luogo dell'#, 
come , ira, *oT»ezs , iratus V ' 

Sovente s 7 aggiunge o al principio , o alla fine. ! Al 
principio, come fiatò,, Sfiatò,, paullulum , Ua,\ tira,, 
ibant. Alla fine, come ixttn per farti , quandoquidem $ 
irtò per orty quia ; per , priusquam Indi na- 
sce , che i Dori dicano «y*r» per iyu , e^'O ^ tcò» per 
cu , tu. 

Nel numero del più del modo desideratjvo si toglie 
non di rado , come £>«/»,«*» , , diceremus i cos'i glè 

antichi Latini diceano Leniham , aitdibam per Leniebam, 
audiebam : e noi Italiani dalla voce q>»jtx»#s formiate 

J 7 aggiuntivo ermo, cioè solitario . ' 

. * » , # « w 
✓ . . 

r $ • ’ v • „ 

•• t » »•»*%. 

Gira, Theta , c non Tinta , riceve la denominazio-' 
ne dall' elemento Ebreo , o dal Soriano theta. 

I Dori, e gli Eoli l 1 usano per la ^ , come , 

T]/tZ6o $ , fai su m • ^h^,» , ^ 3 -» , sua dea 5 , 

densi tas , /oczzs siloosus . 

Suole usarsi per 0*, come sofo occa- 

sizs; ^J3»«rftÓ5 j iracundia j ^^•5 . 

saltatio. ♦ ' * d. c • * 

» r * * . 


'N 
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Soventemente s 1 aggiunge , come o% n, ripa ; 

Xttfjjtf. 1 , htimi , x$ect**>t*s , humilis ; , sar- 

cma , gravitas } ^hxukoì , , mollis. Cosi da 

, forti ter , nasce Ì<p$if*»s , poterli , fortis , e non da 
, animi confidenti^ } da o H%* viene 

bifariam\ da rptx;», o sorge , trifariam j 

da iypnyópHTw formasi iypijyópbeirif , Om. vigilavcrunt , 
experrecti sunt . 

Talora poi si toglie, come *<r$A#$ , *VA«$ , bonus % 
Streuuus : cosi noi Italiani da ua-Sf** , spirundi diffi- 
eultas , formiamo asffifl j da juSpif , rima , ec. 

« 

I 


1 *£ T * , /afri di tre sillabe discende dall’Ebrea jod f 
* dalla Sira jota . Sempremai presso i Greci è vocale 5 
.ma all’opposto è consonante in Ebreo. Indi è, che 
Caninio abbia creduto aver Claudiano senza ragioue 
fatta la voce Judaeus di k quatlro sillabe, e dover esser 
disillaba in Greco la voce !*»>«•»« , qbal è in Ebreo., 

•» I Gioni se ne servono in luogo dell 1 « , come «fiat, 
icì* , focus , //zres , dornicilium \ onde nasce ingioi per 
irpsftoi , dome&ticus , familiaris , supplex , hospitaLis , 
fodes. Cosi i Latini da crAe** fanno />//co ; da r'tyy* y 
tingo j da svA'» , induo ; ed al contrario dissero Leber y 
Menava in. vece di Liber , Minerva. Noi Italiani da 
facciamo io , da «zeus , m/o ; da Deus 9 E?/o j da 
obedioi. ubbidire », . . ,* 

Gli Eoli l 1 usano per »» , come , desu- 

per y -i/jrrtp , .2»#^ , visura , v/s/o rem 5 P*0A«* , / 3 // 3 a«« « 
papjrus , cadde x , llber y onde si fa la voce bibbio,. 
Cosi da pftfyo» si fa frigo ; da rórp» , sl/po 5 da py* , 
j£o : ed anticamente dicevasi , optumus , maxumus. 

I Siracusani togliendo la v, aggiungevano la * alla e 
per farne il dittongo n: così per.iWros, nonus , lace- 
Vario 

Si forma dalla 0 contrazione di due ; <i, come lupi * 05 3 
ìlp+tot , Jdw arnicus , come da noi Italiani negozj sì 
la da negozii 5 miste rj da misteri! ovvcio dalla con- 
trazione d' a, come hpóf 9 ipói y sacer g tipttZ* lp*£ 3 ac ~ 
cipiter : cosi 11 pi. nostro linguaggio Italiano da iliero 
njmus mute Girolamo 5 da jejunus Cassi digiuno • 
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v Spesse volle ne' versi si aggiunge o per far dittougo 
«oli' « , c coll' • , come eptap da s'tpiop , vellus y plot y fa- 
cile , /««r • yt \°* , rideo , viAttMrn , ridente s Omer. per 
•y<A0«fr«s: ovvero per. far una sillaba a parie, come 
A<nV3-0$ , a olrStot y ultimus ; «*0A*, certamina , 

praemia *, 7 equis gaudens da IWas , equus. 

Cosi da V<rS« nasce sV0s* , comedo } da ^>5 , mina 5 da 
«AA»f , alius } da , navis 5 da ìtcurm , nauta , na- 

vita : c noi Italiani da clu'isma faccia cresima ; da 
phantasma , fantasima ; da Christiani m us , Cristia- 
nesimo ; da baptisrfiup , battesimo 5, da Deus , Iddio \ 
da spasmus , spasimo , ec. 

Suole anche aggiungersi alle preposizioni o nel prin- 
cipio , o nel fìue , come ir , sb * «V , #m , ira , , per : 
ciocché s'osserva ancor ne’ composti , come tbóhos , co/71- 
pitnlis } *ìn%t*t* , leniter vulnero. Cosi da srp^ fassi 
sfiori , l)or. per Trpoa-l , ad , a// , apud: e Omer# fa xorl' 
coi troncamento- della p. Questa preposizionjc ir*T# è fre- 
quentissima presso i. Dori , ma ne’ composti perde la i, 
qualora le viene dietro una vocale ; cosi' da 

vtxutccp per yrpó<T 6 tro ¥ , persona , vultus , species j jr«T*y«i 
per irpitruy* , adduco , admoveo , admitto \ zrcSopu per 
vrpwtpS , aspicio , observo ; vorfon iu Teocr. per von*' 
• ri$ety cioè per irporl&iTt -, o x-poriàn , appone , compone, 
imputa , da , <y. La medesima preposizione unita 

all'articolo perde la i, e di due parole fa uscirne una 
sola, come 5 r«rr» per t», in voce di «-pò? re, per 
huilC $ -sfotto* per -wpib rb , ad hunc y watt*» per *rpà$ 
ni», mi hanc y xo rr»q per arpìe riti ^ ad hos j jt*tt <*$ , ad 
has $ xottu , ari /taec , ec# 

.Da formasi «tow , Nicaud. , a , ab ; e# , de : da 
0 T« fassi dare/ , Omer. a , ai» , su// , mutando 1 ’ 0 in 4 
prima d’aggiunger Ja «. Così, i Latini da «rpì han for- 
mato, non solo prò, ma prae, Da d^rip sorge da-i/p, su- 
per, supra'i onde Cx-tip(%M per y super eminebat\ 

ed ùirdpo%o<; , excellens . 

S’ aggiunge ancora la 4 a' pronomi , come aro* , èrori, 
hic\ a’ dativi plurali, come Tùyon , ìóyoict , sermonibus\ 
a'participj dell'aorislo primo, come ry^xi , rv^/mn^qui 
verberavit j a' nomi imparisillabi uscenti in ** lungo, 
come ptiA «<*, niger d : agii accusativi plurali fruì* 

\ ‘ 
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minili' in et ; , come , vocali , prudente* i ed afc* 

loia T accusativo è simile al dativo*, agii avveri)}, co- 
me w , tvtl , nunc , cc. 

Si tronca spesso ne' dittonghi eu , « , «t , come 
xKtf) «co } , major ] «*«<< 5 ' , ttow , facio j 

rerpcifiiotpo; , rtrpótpjepe; , qiiadripurtiius l cosi presso i 
Latini audaciter , audacter ; calidum , caldani • la- 
mina , lanuta. Questo troncamento si vede anche usato 
in Latino nelle voci greche, come fteAt , mel ; srl <> 'est] 
e noi Italiani da instrumentum facciamo 'Strumento 5 
da medesimo , ' .mede smo ] da nominare , nomare : • 
gl’ Inglesi da debitor dicono debtor. 

■ ' - K " ' : . 

K«***‘* , Kappa dall 1 Ebrea cn/> , o caph] o dalla 
.-Sira Kappa , si profferisce mai sempre , come la- no- 
stra c avanti all 1 a, 

I Gioiti l 1 usano per la ?r ne' pronomi relativi , ed in- 
terrogativi , come , azra>$ , 0*0$ , (JUOinodo ] 

CjUU ] ndcra; , *00-05, quantlis ] c-Kstipet , trìralpa , frz- 
pudio. Così i Latini da o-?miD-s;p fanno scintilla : da Ae/- 
*r<v , bip/x* , >,iut 7 ruvu \ linquo ] e noi Italiani da w rupes 
formiamo rocca . All 1 incontro la zr * s 1 adopera per », 
come ’srùetfA.o; per. xuaujtf , faba \ come all 1 opposto in 
Latino a Ayjccs si fa Lupus \ da A*y<v;, lepus : nel no- 
slro Italiano da magali a , e mapalia fassi capanne , 
perchè la/y, còme affine alla * , soggiace a 1 medesimi 
cambiamenti, a 1 quali è soggetta la ». 

I Dori l'usano per la r in certi avverbj , come «rón, 
-»'()*<» , quando ] xààots , JihXcKot , inter dum , alibi ] itoti, 
tó*<* , Zane. Cosi nel Latino, linguaggio da r/s viene 
qz/zs ; da a*/t« , linquo: e nel nostro Italiano da fur- 
/)z<z sorge ciurma . 

S'aggiunge a' verbi formati diti futuro, come ùpttru , 
e tpétrKU , pinc o j ovvero per evitare lo scontro di due vocali, 
come &ì}xsrt per ^ ir*, nc ampliiis\ sicubi per si ubi] 
io fb miniente pèr licenza presso, i Poeti , come ^«5 , 
o^xos ? vehiculttm , rota , J'uiiis ] óW, óxKct , Pind. quan- 
do. Così noi Italiani da macula facciamo macchia ; da 
panchina , macchina , . ec. 
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V Talora si toglie, come xxùxnpicr , , gloria r 

jactantia : così in Latino da x.*wp^ fassi r/per $ da tij- 
, Eoi. , esce talis - y e. nel* nostro Italiano 

da x*Kx.v$ y ciicolo \ da Xkkko', , lago y e lacuna $ uu 
xXta-ltt , chiesa. 

A 

, » ' 

• *s 

AuyJx dall’Ebrea lattieri , o dalla Soriana lambda, 

. Presso .gli Attici si pone per la peonie A*r»?y, 

nitrii m \ xvivyuoti , irXfVf *** , onde i Latini han tolto pu/- 
mo. Cos'i ùìuuoXlx , ignora ritiri nasce da iepm y peritùs\ 
¥toyixó<i , nuper natus da upyict ; lympha da rj/u<pv. I 11 
Italiano Palermo da lìxyppy.^, Lepanto da N«wV«*to$, ec. 

Talvolta si muta in come pitterai , mellito r y <&yv~ 
A#v , amydum. Cosi nella lingua comunale de 1 Calabresi, 
e de 1 Siciliani dicesi frntieddu in vece di fratello y ca - 
vaddu per cavallo , ec. Presso gl' Inglesi mutasi pn /, 

che corrisponde alla d , da lingua fassi tongitc . 

' » * 

M 

✓ . * 

Adw , secondo i Gioni i/»&/ , vien dall'Ebrea mem , o 
dalla Sira /ne, cambiando l’« in t> j ciocche non acca- 
de nella lettera ><7 , come diremo. 

Gli Eoli se ne servono in luogo della ccme^ar», 
pctTcì pessundo , laedo , ambulo \ tracia-» , p 4 »«S»r<c , 
supplì ciò affé et a. Cosi ir» Latino da vV*a$ si fa somnus, * 
è non sopnus } da xx'tvu , c/nw ; da , damnum : 

( e nel nostro Italiano da xuyuxxy , sommo 5 da sp*-» , verme . 

Spesso s’ aggiunge , come , vehìculum , 

tufo» 1 teixptx^x , Hngo\ e da’ lleozj si raddoppia , come 
tfjuuStv , tfjcjfjn^ty , didicit \ *.**i7$, Eoi. uypns-, ftos. Cosi 
i Latini da A v p»? fanno Atars • e noi Italiani da male , 
ammalato j da emendo , ammendare *, da amictus , 
ammitto+ , 

Qualche volta si perde, come p*ue, ’/<*. Cos'i i Latini 
da ytfhXfAeti fanno imitar \ da trr.ly.xuy , scipio y e noi 
Italiani da communis formiamo comune y da commodum ^ 
comodo » Gl' Inglesi da scampa X fanno lo estape* 
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Hw dall’Ebrea nun , troncando solo la n finale, o 
dalla Soriana ny, 

I Dori la pongono per la a , qualora le viene ap- 
presso r , o S- 9 come tixSov , , ucm ; /3sAr<r«« , /S#>- 

r/ros , opti musi QÌXrotTo $ , pbrttTos , amici ’.ssimus\ <pUr^ y 
, Pind. auriga • t**>ero , xstro , jubebat ^ sfArro , 
/Afre, iW« , ed aggiungendo nna y , yi»r*, cepit , e si- 
mili. Cosi gl 1 Inglesi da so/ fanno smh. 

Quei di Creta P Usavano per 5 , come h yopót , «<i 
chorum , per • e cangiando l'i in /» , in lu- 
terà, Lsich. ♦ 

' S’ aggiunge a’ verbi in « , ed t/« , come * W» , t/mt * 
solvo ^ pendo , /no, honoro \ Só * , «9-in», sacrifico , roo, 
curro, 

I Poeti apponendo la », mutano un verbo baritono 
in circonflesso , come ì'** , bma» , J*v£ , venio , emitto\ 
Séy« , iyitu , ctyvZ , flg-o, </nco ; c pigliando di piu una 
i , àyi\» , 1 W /0 , comporto ; w/pa» , Ora. ( per xipa da 
wtpetH ) xtpviè , onde viene xtpvpi , e xtprxcrxtt , Iliaci» 2 , 
transeo , trunsfigo , emetior . 

Sovente s’ aggiunge solo per formare un suono più 
chiaro : così da , minuo , fassi tiitviéx , pautlulum, 

ed indi , brevi durati s \ da ùtttp>x rot , inde- 

fessus ; pugna in fatigabilis ; ed i Latini 

da JWrvg fanno densus } da Xu%o ^ tingo ; da #*?*•#$, Dor. 
***•»$, campus : e noi Italiani da pavitare , paventa- 
re , ec. 

Avanti alle lettere y, in luogo della i si 

pone la y , la quale in queste occasioni occupa la sede 
della », come vrXót^pjXi , xxxyloptxt, erro , errabo 5 
seductus est $ x*Af/*®*A*y£&Wfs , iterum er- 
rante s, ove la * si cangia in # per l'altra aspirata 5 
xXxyyeui , imago cerea da LrAxy#» , per cussi*, AiA#y^<c 
per AfÀ«£* , sortii us sum. 

Per lo contrario avanti sii elementi /3, x, ^ 
in vece della » vi si pone la /* , come /3^ró< , morta- 
lis , ùuj&portct • iwxrt/vS-i} , respiravit , «nax>ov3-ij. Perciò i 
Gioni dicono A xjuTj/o/boxi per , accipiam > iXtcpQSv 

per Ja^Sjj», acccptus sum . 


* 
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Quei di Creta , e d’ Argo togliendo la , al dittengo 
i agguingeano la » , come rri/iw t Ansi* Aprivo t 


*«■ ; > fero, (.osi da «„/ si fa mi, , ed il» , sem~ 

per ; onde poi nasce *«»»«„ { , e d il,m< , semper yfuens ; 

, scice , ,V«»«, • in Esich. EoLi-f^wV, , 

lucidus , speciosus 5 fuvof , , convicium. li, per 

quest’ analogia dal maschile degli aorisii passivi in 
esce il neutro in « , come ó r<S,À , T ì 

Gli Spartani, e quei di Cipro troncavano la soggiun- 
tl ,y a «^el dittongo *», e poi aggiungeano la », come 
«tur» , «»J* , iosa , ove s’ osserva di più una $ per r - 

ai ' 4 ' ' *??'’, ’ eervix colla 9 Per X 5 ri airi ÌtJ, , i,~ 
tét«5 , cjusdem anni . 

La . si aggiunge ancora all',, ed olla ,, come al- 
trove dicemmo: indi nasce secondo Caninio eh» di- 
cesi nel vocativo i V«, , o amree per £ 'tra, da iW 
ire: quantunque altri stimino , che sia questo un noo e 

derivato , non altrimenti , che E>£, , Mercurius deri- 
Arato da E 

Nella tersa persona dell'imperfetto, che ha due 

se queste s. contraggono in ,, 1’, piglia soventemente 

la », come ta-Ms , Ita». , navigabat ; &•„ , ?!»•„ , Aue- 

■/*, ’ **, 1 ^ srat : e ciò à uniforme all' analogia 

de verbi m - ’ ° ■ 

La , alcu'ie volte si toglie, come o-^y^ per rJ>li/y«s 
coniar , maritus. Così da *r*A„ , iterurn , retro, si foi- 
Tìl j l .»«"*« ’ tifata persecutio , e tr*a/irx>a; umbrosus ; 
e i oet. da Wf«o- 3 -«|i fanno *-pór$,, nlterius , anteriusi 
da , colla sineopa ancora , utrinaue. 

Cosi i Latini da nA»r«, formano /Vaio ; da £,>» -, Ar- 
mo : e noi Italiani da instane , istante t da i^Unctus, 
istinto ; da monstrum , mostro , <ec. ■ ' T 


2 • 

£< vale «■, o.yv, com’è chiaro nel declinare 
**** , palma $ ri 7 cicada . 

Gli Eoli traspongono queste due lettere , sciogliendo 
j * m c * ’ corae rxues , |(»«; , hospes , novus , ab sur - 
<r*^,« 4 , j,p , » (ì pisciti Cosi i Latini da i|ó» fiy>- 

7 


58 Libro 2. Czpitolo^XT- . 

no ascia ) e noi Italiani da axilla formiamo ascella ; 

da exsiccare , asciugare , ec. . 

I Beozj l'usano per * , coinè A risto!. , 

iverunt ) beo* , , pervenerunt ) come che altri amino 

meglio affermare, elio da futuro del verbo <*« siasi 
fatto un altro presente , il cui aoristo è Per lo 

contrario i Latini adoperano la % per la £ , e da f4u£ct 

fanno mucus. _ . , T 

I vecchi Attici cangiavano la <r m | nella preposi- 
zione o-yi/ , come rói*f**x,o<i , {j©/*p«x©s , comniilijlo) cioc- 
ché non s 1 è posto più in uso dopo 1 tempi di Tucidide. 

I Dori si servono del medesimo cambiamento ne fu- 
turi , e negli aoristi primi, come dicoy celebro , 

*A«V* , , sedeo , insideo , , **«$*?*• 

*Ai/s , , clavis ) opni , «pwj > # w#s 5 oraculum. 

I Gioni mutano due <r<r in g, come &<r<r© 5 , &g«s , a«. 
iiiex. Cosi i Latini da wwcr< 4 A©$ fanno. paxillus) da t*«*- 
p/x* e gl 1 Inglesi da sesso fanno se*. Noi Italiani 
all’ opposito sciogliamo Yx in due ss, come Alexan- 
der , Alessandro ) ovvero in una , come exemplum , 
esemplo \ Xerses , Serse . 


O 


o'fitKpór , o piccola a distinzione dell 1 omega , eh è 
Po grande, chiamavasi oe da Siri, ed ©v da Greci an- 
tichi. , ti' 

E affine all’ * , come [*>*>.*& , > malva \ vp*- 

rpor©$ , Eoi. exercitus ) «’»»,«’»-» sw/?ru. Così ì 
.Latini da fanno domo) e noi .Italiani da amavi t y 

■ amò. - , 

S' usa in luogo dell 1 < , come Aiy* , dico , A«A©y* » 

diri ) rp«>*, rp«fri«, tremo y tuneo ) , curro , 

JuJp.vJ , recurro , rcciV/o , reciproco. Cosi i Latini da 
rxU* fanno spondeo ; da pendo , />on,Fs ; da tega , 
too-a; e noi Italiani da Francese formiamo Francioso, 
come si ttuova in alcuni scrittori «Iella nostra Italia. 
Gl’ inai osi ancora per neve dicono SHOW. - 

Gli Coli la ponaono per » , mutando 1 nomi ìmpa- 
• risii Ubi in parisillabi, come 'tpvt , »tos , amor t *(n, »• 
Però si truova *p» i *f* » hora j & ne P.octi 
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ed tvfóx» fàf , spatiosus , capax , amplus ) lupu , ed *©- 

, c tamus. 

Talora s'aggiunge uel principio, come p*®py»t/ér, e>op- 
yvó* , ab stergo ) e così in Latino da **Aay *© ? , obliquus. 
&' aggiunge ancora nel mezzo , come óg£ , , video) 

«Aa«, Omer. per ma» imperat. d ' ùxuousut , erro, palor) 
uvtÓx,* 9 o Sì ctÓTo%ióno <; , per se /usui) ^<v? , , lumen) 

è , ©©t; , cujus , Omero. 

Talvolta si leva da’ Dori , come A*xv<r/Act©$ , Axan- 
A** * MmActos, m«véA*$ * A*©^/xij , Attutai. E i Latini da 
ary©* Tanna pus 5 da f*©p«*, /nors ; da oiopx , nomea) da 
oirto-Se , pos/ ; da ©pu« , ri/o 5 da tpupios , ramus ) da 
•x»AA<k» , cello) da t/«? 7/0^0, denuoi e noi Italiani da 
Ni*ÓA*os facciamo Nicola ) e gl’ Inglesi da cocchio for- 
mano cuàch ) e da approccio , approàch. 

Gli Eoli fanno il medesimo , come si ravvisa in rixrt % 
cur per Ww«t* • in tpt&t r« 3 -o , per IptoStt, 

rtobtf , *©$■*» da’ genitivi ipt« , rt©, «© fatti per isciogli- 
mento di «p»S , <rif , », meì , tui , «ni. 

* ' . 

n 

n7 dall’Ebrea phe , elie col daghesc lene si pronun- 
» zia pe. 

Presso gli Eoli si suol porre per p , come cppxr* t , 

, oculi) fA.iT IpH , fl'ir'sptv, mecum ) pirtp^opai , 
viTip%*fA.ett , praelereo , appello , quaero ) pnufm *$ , jr«- 
, sublimis ) volans. 

Presso* i medesimi suole occupare il luogo della r , 
come voAh , orwoA* , stola) r*A c/c, rxoXtis , . missus , pu/- 
sus $ rfrpawTfiti , iriVpofcTTotr, conversus est ) xiin , xiftxt, 
quinque ) ‘o-tfA.zrépoXcc ^«por* , Od. y , habebani prue 
manibus hastilia in quinque cvspides divisa. 

• I Cretesi ancor essi dicono «'iritJW per sftf- 

5 c wwVt/pts per rtxrup 15, quatuor. Cosi i Latini, 
e noi Italiani da r<x£v$ facciamo spica) eda pa- 

uo , e pavone. 

Alcuni avverbj indefiniti pigliando la w, diventano 
interrogativi, come , ubi ) 3-©$*, ubi? ©I, u&t ; *<> 7 , 
9110 ? ubi ? * , , quo , qua , ea ratione ; «r« , v qua 

ratione ? ©$« 7 umie , ex /oco , quare ) xtàtf > ««- 
rfe ? quare ? 


I 


t ... Libro L Capitolo XI. 

Alcuni altri avverhj interrogativi perdendo la v , a 
Io spirito denso , diventano relativi ; e poi 
ripig.iando la w con una « avanti, diventano di nuovo 
interrogativi 5 come *r#r», quando? art, quum ; «Tori, 
quando. ** , ubi ? •# , C ujus ; «Vv , wfo? wv&if , nm/e? 
, qua re $ , ^na bora ? . 


/ 


j| 1 «>4 ^ ^ 

F a; dall Ebrea resch , o dalla Soriana roe. 

Si cangia spesso in r, come si è dimostrato ne] Me- 
todo Latino. Sovente si raddoppia , e gli Eoli nel far 
questo raddoppiamento si servono della trasposizione, e 
mutano ancora la t in t , come xà?rpiet , xón-tppx , stercus 
per xtmpp* ' uX\orpi»t 9 xtàoTtppos, alienu s j onde si for- 
gia jI Latino alter. INoi Italiani altres'i usiamo il rad- 
doppiamento della r, da arena , facciamo arrenare \ 
da butjrum , butirro -, da sera , che nota il chiavi- 
stello , serrare , ec. 

Si toglie alcuna volta, come ctì<r%pós , uìe^^lav , , 

turpis • turpior , issi mas. Così i Don dicono vxxvr» 
per (rxZTfTTppi , sceptruni , onde si forma c-x^t-k^cs /£«»■*- 
reo: sceptrifer in Omero ; juxkÓs pei fAixpcg , par- 
vns -, zrorl per srpóf , o wper< , ad • cosi da hÙittu , ca- 
piO , aor. 2 tptxp'&cr , inlin, pbxpzru» , poti. ftxTretf , e 
Gion. px-x-ffiv. Così i Latini da fatino artus ,• da 

ìUrpev 0 lectus -, da piTpta , metior -, da xiìr^v^ , cen- 
tones j > da xrxp , at. (Questo troncamento si osserva 
altresì nel nostro Italiano dicendosi propio , e proprio , 
propietà , e proprietà , ec. 




dall’ Ebrea samech . I Dori la chiamavano r«i> 
secondo Erodoto. 

Si pone per la £ nelle parole sincopate , come *&u- 
fAtì , , sciveramus. 

Oli Spartani usavanla per. la 0, come Qfò$ , 2 io 5 , 
Deus. Lo stesso facea no gli Ateniesi: da ItyxSòt;, « ya - 
, bonus -, da , frughi, crebro. I Gioni segui- 
tandoli da fan fivra-it , profimdum , gurges, onde 
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hasee la voce abyssus. E con ciò si conferma quello , 
che altrove abbiamo detto del rapporto della c all’ ul- 
tima serie delle mute. Noi Italiani non oi siamo appara 
tati dall'uso di questi popoli, perché sovente abbiamo 
imitato la 3 - in eh 1 è molto alfine alla r : così da 
Agathias formiamo Agazia \ da Tyrinthius , sopranno- 
me d 1 Ercole Tir inzio ; da Pythins ,* Pitia* 

S’ usa per >, come àiXQh ., 2 ex<pii , delphinu»\ phr , 

, rncnsis , mese. Gii Eoli si servono del medesimo 
cambiamento negl 1 infiniti , come >«o , mik , inteliigere : 
tytxxr , ytXctu ; , ridere. I Dori 1 ' adoperarlo nelle prime* 
persone plurali , t vrreyjtf , verberamus \ tqzropjts , sc/v 
pebarnus : nel che sono stati seguiti da' Latini. Per la 
medesima analogia que'd» Creta diceano «5 per cr#/; 

per. *ift , semper ; fit$ per p,tv , quidem * **>.«5 per 
««Aio, pulchram : e i Latini da jt-Aso» fecero plus 7 da 
vpv , prius , e simili. 

' Sovente s' aggiunge per dar piu forza ad una parola, 
come , crQu^a i jugulo , macto , immolo \ fiSy. 

rrpjcó , quaero ; pif J*r , cy.tyóto , video. I vecchi Latini 
ancor lo faceano, dicendo stlites in vece di lites^slo- 
cum per locutn : e i medesimi da n fecero $/ , da tipi 
sum . Nè noi Italiani ci siam da’ Latini allontanati , per- 
chè da ma^ro facciamo smagramento ; da , $/nrtr- 
n/a; da maniglia , smaniglia , da minuo , sminuire j 
da enervis , snervato , ec. 

I Gioni , e gli Eoli non di rado la rigettano , come 
<r^uA«£ , pttTxecZ ,. hedera , taxus } crfAixpóf , pixpc^ , par- 
vhs ; (rKtedd^u , r.t$u£w , dissipo , dispergo \ trepit , Qu , • 
sr’6/. Cosi i Latini da <r#*AA« fanno fatto 5 da o-<pnèóv>) , 
funda . Noi Italiani diciamo favillare 3 e sfavillare $ 
sforacchiare , c foracchiare ; sfregare , e fregare ; e 
«r Ingl esi da sbarra fanno £crr. 

Gli Spartani, quei di Panfilia, di Eubea , c d’Argo 
togliendo la r, collocarono uno spirito denso nella pa- 
rola , come /kSrof , , musa $ sr*a-<* •»-#<* , omnis 5 

ptróu , fitta* ) bouin custos 5 tv crei , tu ai, bene Ubi sii , 
onde è derivato P EVoc de’LaPni: indi è, che nella 
lingua comune sia rimaso «5 per sz/s. I Latini all’oppo- , * 
sito soventemente lian mutato P aspirazione o densa , o / 
tenue in c 7 corno m*« s«Z>j òri ? 7 super ] .<x. 


/ 


> 


1 


Digitized by Google 


Libro J. Capitolo XJ. 

Quei di Creta , e di Megara V aggiungono in fino , 
come a r ix*^e , ad donium\ xyt , £yi$j due , age* 

Quindi torse è nato , che nell' imperativo di tr^iìao , 
t dicesi 0-^65, tene ; , intende , , 

pone ; per sinc. fer. 

I Poeti per lo contrario la tolgono in fine per fare 
il verso, come àrfittxi , saepius ; ^ept , seorsuni ; come 
gli antichi Latini diceano vcrsibti , tun' ^ ec. I Poeti 

ancora dicono « pfcr «< qui, ed Vri$ per iV<s, quicumque . 

• * 

T 

T*y , tali, e non /a/*, dall'Ebr. taw , che han ser- 
bata anche i Soriani. Questa lettera è stata cara so- 
prattutto agli Egizj. 

Gli Ateniesi Tusavano per r, come rtmtpct , tctt*p<*, 
quatuor ; c^fpay, raspar, hodie . I Dori l’acean lo stesso* 
benché più di rado, nome <ry , t y , tu ; , rio*, /uns; 

tiV/y, *>r/, ed Eoi. tur», swrcr. Cosi i Latini da ^fan- 
no ; da ra<n* * tot. All’ incontro noi Italiani usiamo 
per la/laz,ciie corrisponde La formando da utium 
ozio \ azione da nel io , e simili: e gl 1 Inglesi la um» 
tano in gc pronunziando acscion per actiolf' 

I Dori poneano spesso r per k , come itti r«t , , 

z7/e. Cos'i la voce arista si forma dal verbo aresco. 

I vecchi Attici aggiungeano spesso la r ed a' nomi , 
cd a 1 verbi , come «7Aepto$ . wt«Aepo>5 , belium , onde si 
fa il nome Ptolemaeus ; , koictoì , caedo\ ruxm , 

tutt* , verbero . „ Da ciò deriva , che i nomi prendon 
sovente una r nel genitivo , come , nnero's , noa* , 
noctis ) ’Jcntlj utttKToi , re-r, ; onde fassi *y«*r«p<#f, 

ternplum , palatium 5 yaA*g , o y*A«, y«A*#r#$ , Lac , 
lactis . Cosi i Latini da Unum fanno Unteli tn ; e noi 
Italiani da p**r ??* matto ; da litera , lettera. 

La medesima lettera , aggiunta ad alcuni avverbj , fa 
diventarli relativi, come òri, t* t * , quum , lum ; m 
rnvUec , quando , tum , jam ; r*s , uf , sic; o<ppec y 
róppto , quando tunc ; **s , , quandiu , tandiu \ 

, «/n , i&i ; J&e» , r«3-f» * unde , zVrcfc ; »/!*»$ , * 

e TiìUiXTóg , quando 9 fimc. 

Talora si rigetta , «ome ir«pri« , , vitula , juveru - 
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cci y onde Licofr, ha fatto x iffa» Cosi da irti /»* i La- 
tini fan perita. Noi Italiani in vece di torre la t % to^ 
gliamo la p , facendo da Ptolemaeus , Tolomeo. 


— «« 

, cioè a dire u piccola y a distinzione deli 1 u 
de 1 Latini, che era più piena, e sonava come olì . . 

Alcune volte s'usava per * , come r irriti -, TÌ<rirvp$i t 
quatuor 9 , yXu<p* , /odio , scalpo , ond 1 è la vo- 

ce geroglifico . Cos'i i Latini da òtyxuXoi fanno rncus - y 
ed all 1 incontro noi Italiani da amigdala facciamo 
mandola. 

Talora si pone per « , come ùfju<pixTiuv , ccpjQvxTu&i , 
qui circum-circa habitat \ rppttAet*^ rpvpfatt# 9 galea 
tres habens ,cristas. Così gl'inglesi da m/o fanno 
da genealogia , gene alo gy \ da grido , c/ 7 . 

Gii Eoli la mettono per o , come , no- 

men ; n*oy*$ ? , *w * aegre . Così i Latini da No^ 

fanno Numidae 5 da /3oA/3«« , bill bus \ da xóp/fjut , 
guaimi , cc. e nella volgar favella Napoletana da mon- 
do si fa murino } da tondo , tunno : e nelja lingua In- 
glese da polso si fa pulse } da coppa , et//) da molto y 
much ; quantunque queste voci , tuttoché scritte coll 1 */, 
si profferiscano coli 1 o , cioè , cop , moch.. Nè gli 
esempj di cotal cambiamento mancano a noi Italiani, i 
quali al contrario da Strongyle facciamo Strangoli \ 
da Hydruntum , Otranto. 

Quei di Creta togliendo la a aggiungevano l a v 9 oome 
*A**«y, hùkvbv , alcvon ) <5** , subsidium . Così i 

Francesi da alter fanno autre\ da Alvernia , Auvergne, 

I Poeti fanno lo stesso togliendo la y, come «per 
Ùyavóq , iyctve* , pulchcr , SplendicUlS j per cena , etìlici— 
resonans , tumultuosus. Iu Esiodo si truova ««va- 
ga»* per ««rag*»* , confregeris , da x«r*yyv/*« col tron- 
.camento della r, e colla giunta deli’ v. . , ^ . 

I Gioni danno spesso l 1 v all' ® , e ne formano il dit- 
t )ngo ov,coiue ««/«*, xéupof , filius , puer , juyenis , mas f 
germeri , romus y opti •> oli poi , mons. Così toupet , impe- 
tuosa s , libi dinas us , da 6ep £ , salio 9 curro , ineo\ »a#- 
[Affiiy da , pestifera , noxia \ da o^a vpixot 9 Oli- 
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xv(jttTT9t , Olympus m } da iroXux* t/$, multipes , piscis , #1/- 
ber aduni in nar <* , Altic. irot/At/Tes , c Dor e Gion. ar<y- 
j onde Orazio senza errar nella quantità disse 

valuti Balbinum potypus Agnae. 

giunta ad alcuni verbi, ne forma i derivati , conia 
, **a , plenus suoi , fardo , intutm<co ; fV* , 
«wuù; , o jjwwa» , e Doricamente à;r<>t</ , jubeo , ciani (fi 

Qualche volta si toglie , come # y *AAacr ov$ , itAAozroj , 
vclox $ ìtpTuros per ùprhrèv $ , va le 11$ pedibus. Cosi da 
«ewA^I viene «A«g , su leu s *, ed *A«*i£* , $u/co , '/ro : cd 
in Latino da crceupo* v pnrurn 5 da iftcvpótxtp , parumper. 
Così gl’inglesi, e Francesi da lanuta tanno tafjle\ da 
hydrops , dropsie . 

«4. 

, fhi o p/u , cioè p aspirata, o almen mezza p -, 
per fare un poco dolce la lettera , la quale si proffe- 
rirebbe troppo aspramente per T aspirazione , che per 
necessita dee farsi sentire ; prende il suo nome dal- 
V Ebrea phe. 

Oltre a’ cambiamenti ordinar) di questa lettera nello 
mute sue corrispondenti , come si scorge nel pronome 
<r<pb , onde deriva sibi ; gii Eoli usavanla per la 6 , 
come 0 a// 3 * , , comprimo , frango $ onde nasce 

fysT*i , iu,-Omero. Così presso i Latini da lup# 

si fa foris 5 da , suffio , ec. 

I medesimi servivatisi di questa lettera in vece della 
% , come aù%t>ci , , cervicem , fauces , jugulurn , 

< ìullum . 

Jt 

, t ' • 

X 7 , c aspirata , la quale non dee mica pronunziarsi, 
come il nostro eh , ma come la Chet degli Ebrei nelle 
voci -zraurx* * A AJtr«^*A. 

Talora si omette nei principio, còme gA««fcfc , /epr- 
efr/s , A**p»« , calidus , tèmperatus ; £A*b« , l/iena : e 
forse da £<*/**/ nasce fiumi per diurni $ come da , 
concedo , ewfo , producesi Ut * , co/o , veneror secondo 
jE usta zio. 
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1 ^7 ? gli antichi Greci scriveano srr/per la 4 ' , e 1 ’ han 
enuto gli Eoli’, dicendo K»»x«nr$ , .éd i Latini Cyclops. 
I medesimi trasponeano queste due lettere , ,*come 
corixxur per jr<r»AA<*y , o * - rfAA«p , armiila, 

La ’i' equivalendo a jrr., non è improbabile , che da 
imliròi per mezzo d’ un doppio troncamento dellatv^ e 
deìl’«, e col cambiamento dell’ * in ** siasi fatto 
retro , rur$us.^ posthac 5 siccome da «-pi per metatesi 
fassi 4>c-t, e Dot. yj/t , onde poi formasi il pronome* ipsc* 
Talvolta si toglie , come f , , arena , liitus • 
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sifAty * , ó grande a distinzione dell’ omìcron , eh’ è 
ì' o piccola. „ 

Talora nasce dalla contrazione dell’ • , e dell’ * r ‘ co- 
me ri tvfvfA * , Atlic. ravviti ** , Dor. riit^vp»oL amictus. 
Cos* i Latini da Marci \ pueri , e Publii pvéri forma- 
vano Marcipores , Publipares. Teocr v usa * «V# , per 
♦ fy* *. , qui , mutando 1’ • in ». 

1 Poeti ne' verbi circonflessi in ita cangiano sovente 
r * in », come , pubesco . I Beozj fanno lo 



da alter , other j da nàtus , note 

I Gioni mutano in « , come , clama - 

£o. Cosi da - »»? particella privativa , èd nasce ii- 

*vfA$i , obscurus , ignobilis . „ ; „ . . , ^ 

I Poeti trasmutano # in ir nella prima de’ baritoni ^ 
onde poi fanno i circonflessi kj'«» , rpiwvy , r^w**^*, 
verta \ tip*, i»/**» y » y divido. Cos'i da wAf» Vien rA**, 
navigo y e secondo taluni da /J<* fassi f»v y 

I medesimi ne’ circonflessi in e » cangiano 1- « in « , 
come fuopii y darnus ; ^ > Iliadf. 

'furio ir asci , ptrvium reddo , molesto . “ 

I Gioni, c i Bori mutano spesso T •». , in « , ; come 
#J* , «f , igitur « certe ; , boverri $ favri , 
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L" ^ sovente passa in * per formare un suono più 
pieno , come wrirr* , trarr* , formidn • ^x* , ^uk* , 
rado y stringo , permulceo ; fiynt m , frango ; y 

fractus sum \ e simili. ’ *• i 

I vecchi Attici inserivano talvolta ]’# , come uQui*, 

, dimisi ; ùé* , tìnS-st , ed *« 3 -* , consueti. 

Talora si tronca per sincopa , come òv tratti , enrtn, 
retro , pone, *p*nt , irpijrj Dor; 4 paulio ante< Lo 
stesso fanno i Latini , che da xopaiyi formano cornix 5 e 
da itXami , vulpes , ove si ravvisa Laggiugnimento del- 
1’ v , perchè gli Eoli mettendo un digamma, scriveano 
FtfA«T*$. 

x % » Del Digamma Eolico . • 

/ • 

» * 9 ^ *■ 

Gli Eoli non avendo 1 * aspirazione densa , inventa- 
rono un altro carattere a quest’ uffizio destinato , e lo 
chiamaron digamma, perchè la sua figura vien rap- 
presentata da due IT , delle quali una sta situata den?- 
tro 1 ’ altra (F). Da questo segno i Latini han tolta la 
loro F majuscola , della quale ne’ primi tempi servi- 
vansi ad esprimer 1 ’ V consonante , qualora yenivale 
dietro un U vocale, dicendo SerFus , DaFus , ec. 
Gli Eoli adunque scriveano F otVo* , vinum $ Fto-trip* , 
vespera \ F«A<y* , Delena , eò* • * 

Esichio confondendo il digamma colla semplice y, 
scrive molte voci colla y, le <^uali vogliono il digamma, 
come yÌAA«j , yir^i/5 per F1AA05 , Fio-^Js v prese per «AAa?, 
strabus , Lusciosus , ed irxoiy vis. Per lo medesimo 
errore egli scrive rtx ree, per Ttxrec, o iuru, septem, 

J Quei di Creta in vece del digamma usavano la fi , 
come apio 1 , ovum ; / 3 «/ 3 <a»«* per «fA*«( , so/ ; onde forse ’ 
c nato F error di coloro , che profferiscono la fi come 
la v consonante. ' . > 

A questo digamma debbonsi rapportar varie voci , 
cui i Latini hanno aggiunta una v consonante,- come 
ÌpcS y Fi h£ , uomo ) E‘V#« , FtrU , Vesta ; e nel mezzo, 
come 4Ì*y , aevum . Yeggasi il Metodo Latino. 

t t f t . 
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• \ . < , > . , 

CAPITOLO XII. . ■ 

X 'i " > .* • . *. . 4 , 

D'altre particolarità intorno al leggere, ed allo scrivere . 

' I l 

, » \ , » . » 1 v I 

„ £. I. Segni di separazione . 

I Greci, volendo c/ividere una sillaba in due, pon-‘ 
godo due punti sulla vocale , che vogliono separare , 
come sruit per zrctTs , puer 5 ed appellano tale divisione 
, dissolutio , scioglimento . 

I medesimi usano un altro segno per dinotare la se- 
parazione, che chiamano /**coAi» , ed è una piccola vir- 
gola posta frali e due sillabe , come ®,t* per $Tt 9 quud. 

, $• II,. Segni d ? unione. 

Due sorte di segni d’unione hanno i Greci: la prima * 
riguarda quei, che s’adoperano , qualora una parola non 
entra intera in un verso, ed una porzione di quella dee 
scriversi nel principio del verso seguente , c si fa per 
mezzo fT una lineetta orizzontale ( - ). 

La seconda sorte corrisponde aH’accento maccaph de’ 
Masoreti, e serve ad (.unire due parole in una. I Greci 
la chiamano vepiv , subunio ; e 1’ esprimono per meno 
d’ una lineetta (-) , come 

I Greci usano ancora lo stesso segno o per esprimere 
una sillaba lunga , come i Latini } o per significare un’ab- 
breviazione , come ©«per o finalmente per dino- 

tare una cosa presa materialmente , come to x , m t , 
quest'*, di questa 1 • r# n<rp»s, questo nome Iltr/et, Pietro . 

§. III. De nomi proprj . 

• ' r » * . i 

v ***,•'» 

Son due secoli , che gli stampatori di Parigi, e di 
Venezia inventarono alcuni segni' per distinguere i nomi 
proprj de’ paesi, de’ monti , e de’ fiumi. Laonde colloca- 
vano una lineetta orizzontale sopra i nomi proprj d'uo- 
mini , di donne , d'animali , e sopra i loro derivati, co- 
me ifvernvs , Uljsses $ una lineetta , ed un punto sopra i 
nomi di popoli, e di nazioni 5 una lineetta, c due punti 
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«opra i nomi eli monti 5 e finalmente una lineetta, e tra 
punti sopra i nomi di mari , di fiumi , e di laghi.' 

Ma svanirono questi segni , dappoiché s’ introdusse 
|* usanza di scrivere i nomi proprj colla lettera iniziale 
maiuscola, e di lasciar gli altri notati colla minuscola, 
cos'i scrivesi Ai** per dinotare il Lione , e A**p per si- 
gnificar Leone , nome proprio* 

• • V • v 

IV. Da' dialoghi , e del punteggiamento* 

Non e fuor di proposito T osservare, che jne’diàloghi 
talvolta in vece di esprimere i nomi de' personaggi , so- 
prattutto se son due , suole adoperarsi a significare il pri- 
mo la Ietterà A , ed a dinotare il secondo la lettera B-. 

Del punteggiamento , in rjuanto riguarda la distinzione 
de' sensi , si parlerà avanti nel principio della Sintassi* 

V CAPITOtO XIII» 

> 

r , 

». 

Delle abbreviature . r - 

4 r 

' *v > - - 

Le abbreviature sono egualmente necessarie a sapersi,, 
clic le lettere stesse per poter leggere 5 laonde ne dire- 
mo qualche cosa prima di pass**r oltie. Alcune sono dì 
sole lettere , e son quelle appunto delle consonanti , 
come e per *r, ma le abbreviature di vocali o sono di 
sillabe , o di parole , ' come « per » T si. 

Ve ne sono alcune, alle quali sta unito l’ accento , 
come £ , rni • ed altre , -dalle qnali sta disgiunto , 
come *3 , ftut. ’ \ 

Si truovano legature di sillabe , come per rS*t r 
ed, altre di parole intere, come ©$ per ©i#s , Deus. 

Quando T abbreviazione comprende un 1 intera parola, 
o solo il fine di quella , non vi si appone il punto ; ma 
all' opposito se le segna, quando essa contiene solo il 
principio, come Zstnp * per -* e simili. 

Quindi abbiamo raccolte le abbreviature pili comuni 
pelia seguente tavola. 

iì - ■ . > 


V 


\ 


Digitized by Google, 


69 


LIBRO SECONDO 

DELLE PAROLE 

* 

• { » 

E primieramente de 5 Nomi. 



<> . » ' ' - 

CAPITOLO I. 

a ^ • 

, \ 

Definizione , e divisione delle Parole . < 

• „ * ' 
i • 

ì 

Dopo aver trattato delle lèttere, e delle sillabe nel 
libro antecedente , parleremo delle Parole , che da 
quelle compongonsi , ne’ libri , che sieguono. 

Parola è un segno d’ un’ idea ; poiché colla voce 
esprimiamo la cosa dall’idea rappresentata.* 

I Gradatici dividono le parole in otto sorti, che chia- 

mano parti dell' orazione ; cioè articolo Otftff • nome 
éffjux pronome ItirmvpU * verbo participio f*tT»xn • 

avverbio ttnffnfM * preposizione vpiStc-tc* e congiunzione 
truthr/ffé Ma tutte queste otto parti possono ridursi a tre 
sole ,~cioè al Nome, al Verbo, ed alle Voci indecli- 
nabili; perchè r articolo, il pronome, e il participio 
son puri e pretti nomi. , 

II nome, e il verbo solamente sono soggetti alla di- 
versità de’ numeri ; le voci indeclinabili non hanno al- 
cuna variazione; nè si mutano mai. 

Il numero è la diversità di considerare una parola 
secondo l’unita, o la moltitudine. Laonde due sono i 
numeri; il singolare, che accenniti uno ; e iL plu- 

rale w*n$vtTntif , che dinota più. Ma i Greci hanno in- 
trodotta una terza sorta di numero , che chiamano duale, 
, per notar due soltanto. E questo terzo numero 
■forse tra’ vecchi Greci era assai più frequente, come si 
osserva in Omero , ed Esiodo ; poscia si cominciò ad 
usare spesso il plurale anche a spiegar due. 



no Libro IL Capitolo JI . 

CAPITOLO ir. 

Del nome in generale . , 

. * 

Nome è una parola declinabile per casi, numeri, e 
generi significante , o qualificante qualche cosa. 

Il caso è una variazione, che prende il nome perdi- ' 
notar la cosa rappresentata in una situazione diversa. I 
Greci hanno sei casi, come i Latini } ma il dativo è sem- 
pre simile all’ ablativo; ordinariamente il vocativo non 
suoi differire dal nominativo. Nel duale l'accusativo sicgue 
il nominativo: e il dativo è il medesimo, che il genitivo. 

Il genere è una variazione della forma del nome per 
esprimer i due sessi. Due dunque sono i generi , ma- 
schile, e femminile. Ma i Greci hanno inventato il neu- 
tro , iìinft per quei nomi , che non sapevano a, qual 
de’ due generi ridurre. 1 Latini gli hanno imitati: ma 
i popoli d'oriente giammai non usarono il neutro, co- 
me non T usano oggidì la maggior parte delle nazioni 
d' occidente nei loro linguaggi. 

Il segno del maschile è è, del femminile ij del neu- 
tro t «. Questo segno , che ha forza di distinguere , e 
determinare la cosa accennata, da’ Greci fu detto arti- 
colo, poiché a guisa degli articoli , o siano giunture del 
nostro corpo si attacca col nome, e forma un insieme} 
cd c il seguente. « 

i 

J. I. Modo di declinare V articolo . 


N. G. D . Ac. 

r 

N. Ac. G. D. 

N. G. D. Ac. 

M.S. tSj rw, tov. 

D. 

T*', 

r*7 , , 

ì ) • A. f 

ir, «/, r«», r«i$, t*$. 

F.S. y , ry$ , tsJ , tjj>. 


r«, 

Tofif , 

«/, ra»*, T«K, T«{. 

N.S. ri , tS , in , r». 


t ai , . 

r#ir. 

r <*, Tuv-f ro 7$, ree. 


L'articolo non ha Vocativo: ma per esprimer questo 
caso s’usa l’avverbio <y coll'aspirazione tenue, per di- 
stinguerlo da * colla densa, e colla t sottoscritta, ch'c 
il dativo singolare del pronome # 5 , *. 


% 


r 


t 


A 


De' nomi in generale • 71 

— » 

♦ i , 

5. II. Delle Declinazioni in generale. 

I Clamatici fanno dieci declinazioni de’ nomi , cinque 
semplici , ùzr\cc<; ; ed altrettante contratte, ri/rijpjjjtw»*?. 

Ma perchè i nomi si declinano o con ugual numero di 
sillabe , , o con accrescimento di sillabe nei 

casi obbliqui, 7rept?rorvxX*p *$ , ridurremo tutte le decli- 
nazioni' a due, una parisillaba, ed una imparisillabi. 

/ 

CAPITOLO 1 IL 

Della Declinazione de' parisillabi , c primieramente 

della prima loro classe . 

Tult’ i nomi della declinazione parisillaba , cioè quei, 
clic non hanno accrescimento , seguitano l'uscite dell'ar- 
ticolo in ogni lor caso. E perchè Tanicolo si declina in 
due maniere, delle quali la prima serve al maschile , 
a cui rapportasi ancora il neutro ; e l'altra al femminile; 
perciò divideremo tal declinazione in due sorte di tiomi^ 
de' quali alcuni si declinano secondo l'articolo femminile, 
e sono i femminili uscenti in a , ed in ti , ed i maschili 
in ut. ed in m , che tutti corrispondono alla prima de- 
clinazione de' Latini : ed altri nel declinarsi sieguono 
l'articolo maschile , e sono i maschili , i femminili , e 
i comuni in «{, e i neutri in 99 • che tutti corrispondo- 
no alla seconda de' Latini. 

Ogni nome d'arnbeduc queste classi ha la ìara sotto- 
scritta al dativo singolare, siccome l'ha l’articolo; co- 
me * vuSr# * ptèurvi ; 0 Affytti y ròT , 

Té) 

L' Accusativo di ogni nome parisillabo termina in * 
conservando mai sempre la vocale dei retto ; come 

ttf * A%^jp teli y tc* • Tip ili , • xlyi y 99* “ <• - 

J . 





4 

V' 
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7 2 Libro IL Capitolo III. 

, * ■ , t 

AVVERTIMENTO. 

La leva, sottoscritta, della quale abbia ra parlato , so- 
vente s’ è trascurata , perchè non si solea profferire. 
Perciò Sesto Empirico nel cap. IX contra i Gramatici 
afferma , che possono i datiti rettamente scriversi c 
con questa < , e senza. _ • 

• V V 

» 

§. I. De' femminili in A , ed in H , de ' quali i Grama- 
tici fanno la seconda declinazione de' semplici. 

** / > 


I nomi parisillabi , che finiscono in « , ed in « , son 
femminili , e declinandosi , non s'appartano dall’articolo 
femminile , ma conservano nell’accusativo la vocale del 
retto. Si declinano adunque così. 


4 pxir * , musa." 
(Singolare. * 

N. V. i , £ fjbxrcc , 

G. ' Ttis f**r ns > 

D. Ab. • p*arjf , 

Ac. tjj* fiiirXv. 

- Duale. 

N.V.Ac. ra , £ pira, 
D.G.Ab. r&jTr fAX<rtiìr. 
Plurale. 

N. V. * ut , * fiucctt , 

G. T<y* fjuvrif , 

D. Ab. . r ciif f*ii(rettf , 

Ac. ' pvcra;. 

Così anche 


v , honor • 
Singolare. 

N. V. v , r 

G. TÌj , 

D. Ab. t jf , 

Ac. Ti» Tift*’. 
Duale. 

N.V.Ac. r«t, « rtfbtt , 
G.D.Ab. T*i> TlfAetW. 
Plurale. 


N. 

V. 

« r 

«1 « 

TlUUStt , 

G. 

« 

Ttfl 

TifJuSt , 

D. 

Ab. 

r«7f 

riputa , 

Ac. 


ri** 

t 

Ti fLUi . 


/ 


2 i£*aa* ^ M) Sybilla $ riti AAa , r? > squilla ; rpc/V« , 
foramen 5 •J/wAAie , , pule* 5 *«*»*/* , *5 , perdix ; *dAA*, 

5»{ , co//« $ &ìc«AA* , , // o-o ; f yAatitflt , »?< , vomer ; iVa, **, 

**nons /</a ; £t/fAA*,u* T tempestasi tó^ptot , audacia. 
Quei , che finiscono in j», , pi», serbano I’« in 


? 


I 


1 *. 
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De' nomi in generale . ^3 

tutt’i casi del singolare j a' quali bisogna aggiungere an- 
cora quei , che escono in u pura, cioè in » , che sola 
forma una sillaba , scnz’ essere unita a qualche conso- 
nante, come 

H , Ledei 5 tm AnS'eti , rr! A$ot , ec. 

. H aKotvSct, , Spina j ÙkupS-ccs , rij *KurSct , ec. 

' H* ìfdpet , Yi(juf£xi , rfT ? ec. 

H* , amicitia 5 t?s <ptxlxq , rìj' * ec. 

* AVVERTIMENTO. 

*• . . 

A *0>)y£ , P alias ; Nat/n*» , Nausicae f e , rama 
altresì conservano l 1 u in tutto il numero del mejp , 
perchè nascono per contrazione da' nomi in et pura 
A$ti 9 *oc 7 Netv<rt**x , /t***#. A questi s’aggiunge il nome 
proprio ©«*A«e , Thecla . * 

E qui non é fuor di proposito il riflettere, che que- 
st'analogia sembra piu naturale per ogni nome, ch’esce 
in x , perchè questa vocale non lascia facilmente il suo 
luogo: onde si truova in Giuseppe MiX%x , 

, ec. Quindi potrebbe stabilirsi per regola generale , 
che ogni sostantivo in et conserva 1' <* in tutto il sin- 
golare $ imperocché i soli nomi uscenti in * pura sor- 
passano di gran lunga tutti gli altri , che non 1' hanno 
pura. Ma perchè vi ha un numero immenso di participj, 
«he fanno et nel femminile , e sieguono l'altra analogia, 
di mantener 1’ « , s' è stimato meglio da’ Gramatici il 
pigliar questa per regola generale. 

Gli antichissimi Latini avevano adottata la maniera 
di declinare in ue , , onde sono rimasi i genitivi terras , ' 

escas \ La tona s , e ’l nome paterfamilias ec- 

* 

§. II. De’ maschili in AS , ed H2 , de ’ quali i Grama- 
tici fanno la prima declinazione de' semplici . 

' * # < < 

* Questi nomi maschili nel solo genitivo seguitano l’.ar- 

ticolo maschile', uscendo in « • ma ne’ rimanenti non si 
dipartono dal femminile : senonchè quegl 1 in, riten- 
gono l 1 et in tutto il numero del meno. 

Questi medesimi nomi nel vocativo perdono la s > c 
si declinano cos* : - 
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• AWf >**$ , Andreas. 

' Singolare. 

N. 'ó Av^ptxiy 

V. <2> " A’yfytx , 

G. 'Tir A , 

P. Ab. • r? - . A y P U., 

Ae. .tov i A vlptxt. 

Duale. 


Libro II. Capitolo III . 


N.V.Ac. 

. ' T 

ru , ù> 

A*i£ r t% , 

N.V.Ac. tu , Z, 

Xpurx y 

G.D.Ab. 

to7v 

A vfyixiv. 

G.D.Ab. r oit 

Xputrxiv. 

’ 9 

Plurale. 

Plurale 

• 

N. V. 

» r 

et y & 

••A tipetti y 

N. V. A y Z 

XpVTXt , 

G. 

A* 

Tèff 

A i^ptaiv y 

G. . TUV 

XpVTUi y 

D. Ab. 

roti 

A vlptxtf , 

D. Ab. t eii 

Xputrouq y 

Ac. 

rìsi 

A 'lùp'txi. 

Ac. \ -rìse, 

Xp'Jtrxi. 


è xpw'mjs , Chtyses. 
Singolare. 

N. è , v Xpurvf. y 

V. <w Xpur» y 

G. t S Xp’jr *f , 

D. Ab. T&i XpJriì 5 

Ac. rov Xpórvv. 

Duale. 


v * 

Della stessa maniera si declina A irtxf , Poct. AìntxS 
Acneas , è atjvjjs , /afro , e simili. 


> t 


AVVERTIMENTO. 


Atnixt c nome poetico , come Aò*]»*/*? * ma i nomi veri 
sono A ireos? 9 ed A%<?jpLe$. 11 primo si legge nel cap. IX. 
degli Atti Apostolici , ed in Pindaro , e da quello i 
Greci han fatto AoìmÙoh y ed i Latini Aeneadae colla 
seconda brieve : il secondo si truova nel cap. IV. di 
S. Matteo, nel lib. VII. d’Ateneo, in Dioscoride , ec. 

La scari, Vergara , ed altri riconoscono ancora i nomi 
in vi comuni e Prisciano nel lib. V. afferma, che dicc- 
vasi é , ii Ma questo nome è sempre maschile: e 

perciò Urbana, Caninio , Vossio , e i più savj Grama- 

tici non aramettopo se non solo maschili in >js* 

» •’ * 

*■ 4 * , 

,5.111. Nomi in HS , eli escono in <* nel vocativo . 

Quattro specie di nomi in n allontanansi dalla regola, 
generale , ed in vece di pigliar v nel vocativo , pren- 
dono « brieve. Questi sono 

1 . I nomi in t*j? , come ecjuitator y ò> fxiri j- 

; ir peparvi y propheta , Z irp*$*TU.y e simili, che ri- 
tengono l'accento nel medesimo luogo, ad eccezione di 


De' nomi in generale. no 

, doniinus , che il ritrae nella penultima , Z 

2. I nomi rii paesi * e di nazioni , come , « 

2*e/S-« , òcytha 5 neptnjt , ét ntprx , Persa : ma « quando 
significa Perseo nome proprio , fa ai n«p<n,. / 

3 . I ricini poetici in , come xvtZx-^ , Z kwSt* , 

aspectu canino praeditus , impudens ; a' quali bisogna 
unire A*yv«s, lascivia , e Uvpui^pt^ y Pyraechmes . ILiad. 
fi. v. 54^» • f 

4. I nomi derivali da questi tre verbi , ^rpé* , 
nietior \ Truxtu y vendo ; rplfiv , tero \ come y«*>/**rp > jc , 
geometra ; fii&XievZìm > bibliopola } xàcii'orptfi^ , puero- 
rum exercitator a yew^sTpcc , ec.- 

5 . Ma i nomi in hanno tutte e due le. termina-, 

zioni , come ò , praedo , <y , e : cosi 

, peltatus , cetratus $ acuiate r\ Ops- 

s-tis , Orestes $ Gvsrm 7 IViyestes . 

•AVVERTIMENTO. 

Dal secondo caso Dorico in « , del quale abbiam so- 
pra parlato , è nato , cher nella lingua comune alcuni 
nomi in «5 abbian formato il genitivo in a; come ' é 
©«.«,£$, Thomas , ri ©<y/w>£* ò Boppocq y Poreas 1 t£ Boppu,’ 
i srtfTJTtós , pater , Papa * r» xócrxec. 

Altri poi anche in uscenti nel retto pigliane nel 
secondo in y e» , ed in « r liscila ; come ® , 

Pythagoras , nt/$<*yopdt/ , e Hv&ccyóp* } 0 vrctTpuAoi'uf , 
parricida , ri 'srctrpxXolov , e 'srxrpcc^olx. ‘ 

Si truovano ancor nomi in ciie ad esempio di 
questi in fanno il secondo togliendo solo la $ del 
retto ; come 0 Api*, t£ Ap$f , Dres j 0 n*$Ì« , r£ IIe< 5 «, 
Podes y secondo Gaza. 

£d a questi pare, che debbansi rapportare i diminu- 
iti vi in vf , che nel secondo caso perdono la 5, come 
ó , ri 1 tV Kecpt? , ré» Kxptuv , Camylus j • 

AtovZfy Bacchns ò KXccvcruf , Clausylus ; ed anche 0 i’jjg-**} 
Jesus j Z iVrcr* , r* I , ru l'jjo-* , r«* litri»*. 


r(i Libro IT. Capitolo IV. 

CAPI T O L O IV. 

, ' , t 

Dell' altra classe dt parisillabi . 

_ « 

La seconda classe de 1 parisillabi contiene quei nomi, 
clic sieguono l’ articolo maschile , o neutro , i quali da 1 
Gramatici s’allogano nella terza declinazione de’semplici. 

§. I. De ' nomi in OS. 

1 parisillabi in sono maschili , o femminili , o co- 
muni , e si declinano semprcmai secondo il segnacaso , 
o articolo maschile. 

2 . Il loro vocativo finisce in s , come quello della 
seconda de’ Latini. Si declinano adunque così : 



sermo . 

. w òoif , wa. 


Singolare. 

Singolare. 
N. it òìif , 

N. 

• 

0 

A»y*5 , 

Y. 

r 

éì 

aóy* , 

V. ^ iti , 

G. 

A» 

T* 

Aoy» , 
AÓyfc» , 

G. TjjS f 

D. Ab. 

rv 

ro* 

» 

D. Ab. rjj 

ÀC. TU» Ójtf». 

Ac. 

\ 

T« 

«Acya». 

y 

Duale. 

Duale. 

N.V.Ac> 

\ 

T*, 

« A«y« , 

N.Y.Ae. rh , 

G.D.Ab. 

ro7r 

G.D.Ab. rat/y phir 


Plurale. 

Plurale. 

N. V. 

éi , 

*> A«y«i , 

N. V. «*', #/*/ 

G. 

a* 

XÓynt , 

L. T«» 004>« 

D. Ab. 

t»7$ 

AÓyo<5 * 

D. Ab. tuX<i *^4i{ 

Ac. 

TÌT5 

, Aoybf. 

Ac. roti . «&$. 



0 , 1 J urìpaxoi , homo . 



Singolare. 

1 

I V. 


/ « '4 

0 , * 

UkBpA>T4f , 

Y. 


- r 

ù> 

av6f,*)re , 

G. 


A* A# 

Ti* , TK« 

ut&ptiirv , 

D. 

Ab. 

rv a# 

Ac. 


TtfK , 7«J» 

« >$6V7T0t. 


I 
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—v i ’ /• 


4 

Duale. 


N. V. Ac. 

>• , r*, » 

ctvfyviru ) 

G. D. Ab. 

t«<V * r*<V 


- 

Plurale. 


Ni V. 

•i , ** , * 

ui&puxoi , 

G. 



D. Ab. 

T«r« 9 


Ac. 


ur$p*xitf- 


§. IL De ’ Nomi neutri in ON. 

, I Nomi in « sono neutri , e sieguono il proprio arti- 
colo , avendo mai sempre tre nasi simili , cioè il retto, 
il quarto, e’1 quinto, i quali nel numero del piu esco- 
no* sempre in « , come presso 1 Latini. Si declinano 

adunque cosi: 

to > lignum . 

i 

Singolare. 

N. V. Ac. to , > , 

^ G. • , 

3). Ab. tu 

Duale. . 

N. V. Ac. tu , * ifa* i 

G. D. Ab. Toh | 

Plurale. 

N. Y. Ac. tu , <* , 

G. TU», ) 

. D. Ab. t»?s ■ | JAotj. 

avvertimento. 

Gli antichi Greci , prima della novella maniera di 
scrivere venuta da’ Samj , scriveano nel r * ^*7* i ® 

"nel dat. roì xóyoi' perché Longo , e gli bramatici 
attcstano , che anticamente in vece dell * scnvevasi «, 
ed in vece dell 1 «,.**• onde i Latini duceanc > quoi nei 
* dativo. In fatti vedesi aucora in Roma nelle due colon- 
ne Farnesiane scritto EN TEI HOAOI TEI AnillAI # 
TOI HEPOAO ArPOI in vece di «» rjj iìu rjf A viri * , » 
rf «rif > in Derodis agro. Aia 
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Libro IL Capitolo IV. 

si truova altresì Xoya senza jota sottoscritta secondo i 
Dori , e gli Eoli,, da 1 quali i Latini han preso il lor 
dativo in o lunga , domino , hero , ec. 

' - . , . » 

§■ Maniera Attica di declinare, i nomi in o$ , ed 
in Or, che chiamisi da' Granatici quarta declina- 
zione de' semplici. 

« 

Gli Attici hanno adottata una maniera particolare di 
declinare i nomi parisillabi^ in ot , ed in #>* c si è di 
mutar in a tutte le vocali , e i dittonghi delle termi- 
nazioni ^ e 1 cé ancora, de’ plurali neutri ; c di sottoscri- 
vere la i , sempreciie s incontra in cosi fatti nomi» 

. 2 * ^ medesimi fanno il quinto simile al retto non solo 

m questi, ma intuiti gli altri nomi. Si declinano adun- 
que così : 


ò , populus . 



Singolare. 

N. V. 

• * > ' 

0 , <v Mai , 

G. 

tu tea , 

D. Ab. 

~ - / 

Ac. 

\ V 

A*#*. 

Duale. 

N. y.r Ac. 

tu , u teu , 

G. D. Ab. 

*» . / 

Te 4? AfCi»/. 

Plurale. 

N. V. 

c T . / 

e< , a Xeuì , 

G. 


D. Ah. 

Tolf te 60$ . 

Ac. 

' . */ 

Xl eoe, • 


ro tvyew , fertile . 
Singolare. 

N. V. Ac. 70 , ù tV'yiHl , 
G. rS tvyto * , 

i D. Ah. 7 <a tvyttjfì. 

Duale. 

N* V. Ac. tu , ù tìlyea , 

. G. D. Ac. Tolt tltysoj». 

Plurale. 

N\ V. Àc. Taf <y etlytU , 

G ** )/ 

• Tùli tvytm 5 

D. Ab. T04J iVyiQi. 


4 


r % t „ " * ... 

->oói ìf , area , mutando solo 1 ’ articolo maschile 
in femminino. 

Bisogna qui avvertire, che i nomi in •$ , se nella pe- 
nultima hanno un’ ce lunera, la mutano in *• come 
* tA> i , tenìplum 5 *xóf , te&>f , populus. Che se 1’ a è brie- 
non. si muta allatto } come kxm 5 , rudens , xxkvs * 
tu*ì , pavo , , lepus , ùuyag. 


/ 


V 
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De' nomi imparisillabi . 79 / 

* * 

AVVERTIMENTO. 

V 

Si truova un nome neutro in «5 , cioè to , de- 

bitum , t£ %ptej , quantunque si dica ancora rò xp ta¥ 9 
tS •"Filone usa rò ùy»pu , senti expersye Plutarco 
si t serve di rò ixlxMu , plenum. 

Gli Attici tolgono talora la t del quarto, come in 
questi cinque nomi, è , tÒ* À'Sa , Athos mons ; # ■ 

*«5 v r«i» e* , aurora } y kLws . tjjv K*<y , Ceos insula ; • 

, rò* , lepus ; * K<Sv , r» o K<» , Co.? insula ; 

rìj» ©*tfK fai* , Deum prò p itiu m in S. Gregor. E qui con- 
viene rapportare alcuni nomi in or , clic nella lingua , 
comune perdono la r , come 'ctXXo , aliud } t»a<x£to , 
tantum , tam grande natii 5 rotxro -, ; roo-vro , /a«- 

fura , come ancora l 1 articolo rò , c certi pronomi , de’ 
quali ragioneremo pili avanti. Tuttavolta molti di questi 
nomi si truovano eziandio colla v , come ro toìSto* , ri 
r«<r«rov , rò» A v 5 <y; in Erod. ray Xxyav in PI Ut. ec. 

I Latini si sono studiali d’ imitare questa maniera At- 
tica di declinare , qualora han detto lethum Androgeo 
Virg. ad monterà Atho Liv. ego quidem sum Paulli , 
ego vero Apollo I. Cor. 1 , ove Apollo è genitivo del 
retto A*woAA<y$. Vedi il Metodo Latino. 

CAPITOLO V. 

Della declinazione imparisillaba , che i Crematici 
appellano quinta de' semplici • 

Questa declinazione corrisponde alla terza de’ Latini. 
Essa contiene un gran numero d’uscite, o terminazioni, 
le quali posson ridursi a nove , cioè a quattro vocali , 
», * , v , é) * ed a cinque consonanti , » , p , | , ^ , c. 

Non v’ha nome in Greco, ch'esca in *, e quegl’ in n 
son tutti femminili parisillfbi. I11 oltre niun nome esce 
in una muta , o in A, o in ju, o in £. E trovandosene 
alcuno , che così termini , è straniero e barbaro. 

II modo di declinare gl’ imparisillabi è il seguente. 

* \ 

4 
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' • Libro ZI. 

• Tir** , Titan. 

9 


N. V. 

G. 

D. Ab. 
Ac. 

N.V.Ac. 
G.D. Ab. 

N. V. 

G. 

D. Ab. 
Ac. 


Singolare. 

Ò , T iT*t y 

tS T iT*re( j 

Tai T itavi « 

\‘ ~ 

Tot 'Tirati*, 

Duale. 

\ r — ~ „ 


Capitolo r. 

tir X*u*xctt 9 lampa s. 

\ 

Singolare. 

N. V. ‘ ' jf , « x*f4T*<; , 

G. r»}? . A stfixx^of y 

D. Ab. rjf • ?ictfA,yr*h , 

Ac. T»JJ> A CtfAXet^*, 

Duale. 


rair 

• w - — " 7 

Tirar**». 

G.D. Ab. 

rar» 

*WS , 

àetmrctà'oit. 

Plural 

e. 


Plurale. 

t ì , à) 

Tirars? , 

n. y. 

,• r 

«1 > » 

Xxf. vrctfoqy 

TCÙV 

Tira»*» , 

G. 

rat 

A«ftTaJWr, 


Tircèrt , 

D. Ab/ 

rxìg 

Tttf 

A«^r*<ri y 


Tira»^. 

Ac. 



Td trio A et 

, corpus . 

v 



' 

Singolare. 

N.V.Ac. 

\ T «. 

ro , * ere»/** y 

G. 

TX 0" Vf/tO&TOf y 

D. Ab. 

rìó eruujctTi* 

« 

Duale. 

N.V.Ac. 

\ r / 

ra» , a <ret)fi*re 9 

G.D-Ab. 

Ttit traip/oirtit. 

Plurale. 

N.V.Ac. 

' r / 

rei , » c 'oofhttr* , 

G. 

^ / 

T<vr crufJtttTtvy # 

D. Ab. 

treofAxri* 

S- I. 

Del Vocativo. 


Il vocativo ordinariamente è simile al nominativo , 
come ò T trut , Titan , « Tirar * ó Iftx; ; vinculum , * 

<>*5* «f A tt/ziretì 9 lampas , £ Xctprttf ò KASjf^s , Clernens , 
K-Aij^s * ò ‘Eetotpiov , Xenophon , ò> %tvo<pòit. 

Ma non per tanto soggiace questo caso a qualche 
cambiamento , perchè ama di riuscir brieve. I*er tal 
ragione negli aggiuntivi c sempre mai simile al neutro, 
clic differisce sempre dal maschile nella quantità. Cosi 
•> uvet , ev , tener , è ript> * x*fiin , ter * , «r , gra - 


i 


N. 


. 
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De' nomi imparisillabi . Hi 

tus , Z , «nr* ,, «e» , nìger , « fiixw 

•<#, «, dulcis , * yAo*(/, Tranne i participj , i quali 
Don soffrono mutazione alcuna, 

I sostantivi poi, che soffrono mutazione, ponno ri- 
dursi a tre classi, 

I. Quei , che cambiano le vocali lunghe u , « nelle 

brievi «, •; cioè 1 . I nomi iu «contratti, come ò Ajjfta- 
Fffevfit , « Atpirtotc. 2 . Quegl' in *p , come i flirt) p , mater y 
ù fAtirtp* 3 . I nomi in «/» , come ò A jtoAA» i , <y a Voaa&» • 
è, y xvat y canis , <y Quegl’ in <yp , come ì È'xrapy 

*> È'xrop. Ma detta mutazione non la soffrono mai i no- 
mi segnati di accento sull' ultima , che diconsi acuti ; 
tranne i quattro in vp seguenti , *r urip , po/er ; iocip , 
/ewr ; , vir : , servator , i quali pigliano l' i, 

e ritirano 1 ’ accento sulla prima sillaba; 

II. I nomi terminati in u , v$ , i quali perdono nel 
vocativo la $ del retto 5 cioè 1, I gravi in <5* come • 

, serpens , » , e gli acuti presso i Poeti. 3 . Que- 

gl' in tanto gravi , quauto circonflessi 5 come « / 3 òr^s, 
racemus , « fiórpv ó ^,05 , mus , u pu, 3 . I nomi in et/*, 
ed 5 come c /Say/Aiy's , reo: , « (SatrOitZ • è , * / 3 a£$, 

Z>os , <v p<jy. Ma -«'jWf , dens , e srows , pes non soffrono 
mutazione alcuna per distinguersi da ttoS , w&i , e da 
0/0V genitivo di i 7 vih. 4* Gli aggiuntivi in n$, che 
secondo tale analogia possono fare il vocativo in tt , 
oltre del farlo simile al neutro , come abbiam delio 
sopra ; come %uplut <> * 7 e E per la stes- 

s' analogia il nome ò netti , puer fa ù irta , ma i suoi 
composti ritengono la 5. 

llf. I nomi proprj in «$ , i quali o perdono la $ del 
retto , o la mutano in v j come A’/«$ , « Al '*» , ed A** * 
<v , c JlOvàùpuc* 

AVVERTIMENTO. 

». — • ^ » 

Tutte le regole, le quali la maggior parte de’ Gra- 
natici han dato intorno al quinto caso o son false , o 
manchevoli , forse perchè han voluto formarlo secondo 
T analogia del genitivo, il quale nè presso i Greci , nè 
presso i Lalini ha qualche cosa di comune col vocati- 
vo , come altrove 5' c dimostrato* Il pretendere adun- 
co 




82 Libro II Capitolo V % 

que con Clenardo , e con Caninio , -che i nomi uscenti 
rtel secondo in , e vrog , formino il quinto , togliendo 
((l o dal secondo, è lo stesso, che il volere, che 
<>«rr«s faccia l ipuf nel quinto, quando fa 
e che KXiw > KA«fcr»r«$ faccia Ka^*j» , quando fa KAS/fcig. 

Inoltre il restringer questa regola a 1 soli baritoni uscenti 
in etvrm , ed *>r#s~nel secondo, come ha fatto Vossio , 
non è diverso dal volere , che Zeyopeh abbia ò> Kuatyti 
nel quinto , quando il quinto non è diverso dal retto \ 
e che jietrttl'Sv , n«<r*»^«vo$ , ed aV^aAat*, At«aA 6;»«5, fac- 
ciano a iJorti&Sy , a àW#AAi« , quando fanno *y 

* AVoAA#r* 

li. Del Genitivo . 

> ** » ♦ 

Il genitivo de 1 nomi imparisillabi, comechè esca sem- 
pre in tf , crescendo d 1 una sillaba sopra il retto , pure 
la formazione di esso non può comprendersi sotto una 
regola certa, ed universale per la variazione, o V ag- 
giuguimento di lettere , che lassi avanti la cadenza «g. 
Le regole però più generali , che possono darsi , sono 
le tre seguenti divise secondo le tre terminazioni, alle 
quali possono ridursi tutt’ i nomi di questa classe ; poi- 
ché o terminano in vocale-} o nelle liquide *,p* o in g. 

I. Quei, ch’escono in vocale aggiungono semplice- 
mente al retto la sillaba 0$ * come ro yo*v , gemi , *r «5 
yó*v$. Eccetto i nomi in 0», che prendono rag • come’ 
T0 i'óyfjv*', dogma , r«t» faynxrc g, come anche r® ^«A/ ^ 
<r#$ , me/. ' ' r : ■ • ' 

• II. Quei , che finiscono in » , p anche prendono solo 

•g dopo l’ immutabile del retto } come ò vretut » , > 

paeanj • <r>jp, , $er. Tranne i participj uscenti nel 
neutro in » , i quali pigliano al genitivo una r, come; 
ru^xf , Lo stesso accade anche ad alcuni nomi 

proprj in *>v , come Apetxv * , ore? , pe’ quali nou v’ è re- 
gola certa , ma bisogna stare aìl use. 

III. Quei, che terminano in g, perdono costantemen- 
te la s avanti all’ #g del genitivo*, ma si possono sud-; 
dividere in due classi. 

1. Quei, che hanno avanti alla 5 una delle mute, in 
modo che venga a formarsi una delle doppie \J/ , per- 
dono semplicemente la g , attaccando «g alla muta, che 
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De* nomi imparisillabi . , ^3 

fra racchiusa nella doppia del retto ; come ò $*p*Z , 
mkoì , thorax ; o apra^ , *y $ , rapar ; ó 7 

palumhus. La stess' analogia siegue ócA$ , *a«<. 

tx. Quei , eh’ escono in 5 pura , o preceduta dalle li- 
quide », p, cambiano la 5 del retto in una delle mute 

t , ^ ( e qualche volta 3 - ne' nomi uscenti in * , « ) . 

come TO ypecs , «To; , se ne et US \ , «ìt«< , cpnvivium\ 

9 put, <p*T0<i, vir ; vi , pustula \ i *■*?«, **t- 

S'if , puer \ ò, **/ « op»ti <7 7 avis ; * 

Zerz ; pAMKtcpi , , beatus ; * tXp/ut , u$*s 7 lumbricus • 

Alcuni pigliano anche una » avanti la r* come 0 y»y*c, 
ttfTog , gigas ; kaputt;, arot , grotus. ... 

Ma i nomi in <*£/$ , *y$ 7 oy? fanno il genitivo in *#{ , 

*#5 , e«$ , ed i nomi in y$ , ed •$ lo fanno in «05. 

Si avverta, che negli aggiuntivi il secondo caso si 
forma sul neutro per ritrovare la sua giusta analogia : 
così il genitivo di piA«? , niger si vede esser ptA«ro£ 9 
perchè il neutro è u,éx*a , serbandone anche la quantità. 
Eccetto gli aggiuntivi composti da' sostantivi , che^sie- 
' guono l’analogia de’ loro semplici; come », xxi jt QtXt- 
9 -urptt , ri <pt\iv*Tfi , patriae amans , re* piA« 3 r*Tpi&s , 
perchè è formato da n x&vpli , 7 patria . 

Soggioghiamo qui una lista distinta per terminazioni, 
nella quale ved r assi sviluppalo 7 quanto si è detto nelle 
soprascritte regole , e di piu alcune mutazioni di vocali 
lunghe in brievi. 

LISTA DELLE VARIE CADENZE DE’ GENITIVI 

DEGL’ IMPARISILLABI. 


<. 


! 


I. Quei, chi escono nella vocale . . 

arti , fiaipsc , piiwi , gradus y tribunal 

I nomi di lettere sono indeclinabili, come *x<f*, 
Avita a’ quali untsconsi ancor quei d'altra terminazione, 
come *3. * , <W. M* • « declinano secondo 

1' aggiuntivo 1 , che lor si da , ‘4'tXèf , tu*? 0 * , nty* 

I nomi formati per apocope , o troncamento sono 
ancor' essi indeclinabili, come v<f* per ty*rp * , textu- 
ra , < rxtxet per c» ttzrarpi* , tegurnetltum $ *xu<f* P e 
pinguedo > ec. 
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Libro II. Capitolo V. 

L’ altre vocali danno tutte il secondo in «« puro • ' 
» * * 

, ro r/vari , ***»*•<•$ , o , sinapi ; xóp,fu , 

. gemini 5 * wx Papi , cinnabaris ; «r*V* P i , pipar, 
che sop tutte voci straniere: onde asserì Ate- 
neo nop possedere i Greci al fro nome sustan- 
tiVO ^uscente in / , fuorché fUA/ , rnel, 
ir®* y il solo sustantivo ro t**M , , mel. 

VOif ro yótv, yZ,voq , g-e/m , e ytWos • T « 

, fopvos , e hpxToi * , *©$ , sinapi i 

cecxpv , vo$ 5 tacrynia. ' 

td * ’ f° \ ■> nrbs ;■ r ) , p??, , gre* 

ovium , ovile* Ed ecco sei nomi in v , comechè 
Anst. nella sua poetica sol cinque ne riconosca* 

00iy All TU , róoq , Latona : ma ÌS per 3 »** è 

indeclinabile. ’ *' 

* 

II. Quei , cAe finiscono in > , o m p. 

TflciSrof , Paean 5 ro , «i«$ } 
m.grum atramentum * * 

*vro 5 , rò Tu^asv , fltyro^ per gli participi, che 
lanno il lor maschile in «5. 

t 

JEJJ J > T ® Tf ^ iv > r V lw « * tenerum, 

vof,è E'^v, *»•«, Qraeciis ; * , Siren. 

00 $ , 0 «ro*rf» , «e* , pas/or ^ i, <Pp„ , f ', 05 , //zeus ; 

• i , mas ; o, ti rsptif , £ »o 5 , Zener , 

tenera-, ó *p»y , agnus , per sincopa «pò^in 
vece dr-oy«yo« secondo Eustazio , se pure non 
si vogha dedurre da & p( , ùp,ó f . 

\ 

* ?>os , delpjiin ; « **r/r , Kos , radi us$ 

. ° 1 v Dir, Stfóf y litus : i quali nomi hanno so- 
vente il retto, anche in *$ , come .l'/Ap/j. 


4 


v- 


AH 


HN 


Itf 


OH 


% 

• 5 ’ To f***£ot , eyoj , maius : e* tutti gli altri 
neutri de’ maschili in *y. 

° tToi per li participj , rì 7v,TT$r a #>r*$ , verberaris . 

* \ 
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HP 
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e , , tÒ ^/jrayf , hxoSos rial maschile $i 9 ttS)bipcS. 
èuvrct per gli participj , to rvtrvt , Soros , verbe~ 
raturnm. • 

viti , i fiorirvi , fióarrvft; , turris , propugnaculum 
ligneum ; quegli ancora, ch'escono in *r, ed 
ve , come è * o <i>0px*/» , vtos , Phorcyn . 

vfToi pe 1 participj , r« gtvytói , , iungens. 

. * % ^ 

, xA«V0$ , ramus ; 0 */<vr , etlvtos, de- 
vimi ; Xl>MTUi , , Plato $ v pcjìuyy , «ro$ , pu-, 

paver • * 

ov«s , è *p/*» , vrfiùio $ , serra 5 £ , 0*0$ , jfcf- 

ru ndo i , « frctlfiv >, «va; , daemon , geniusi ò, 
ì< xpdrron , cvo$ , melior . J1 nome x&a» , canis 
fa 5 *we$ per sincopa , in vece di xu0*0f. 

*>Ta« , è , £>t«5 , Xenophon. 

«vro5 » tyatX’Ott , a»r#$ , draco ; e i participj 0 tujttam», 
d>r#< , verbèrans ) perchè si; formano dal neu- 
tro ; siccome quei , che hanno il neutro in *t» 
fanno t 

tvtSì , virosi verberaturus ; e così gli al- 
tri futuri secondi, attivi , i predenti de’ cir- 
conflessi in tot , ed in òot , come xoiut , Stros , 

faciens -, , arre* , manifestatisi 

\ 

» - _ 

*p«f , , *po$ , beatus 5 rè >e*r*p , «p e $ , /ie- 

c/ar; 0 y*p , , slurnus . 

*r«« , T0 « 5 T*p , >,V*r«s , fecar j re #Af#p , **•#« , . 
esca qua animalia capiurUur , illecebrae. Così 
ficep , sebum\ <ppiup , puteus. : Ma questi tre 
soffrono ancora contrazione , dicendosi J*Aut 0$, 
r>jró« , <^pi»Tp« * J*ja*p , uxor ne’ poeti fa ìoopóif^ 
rosi serbando la p. 

4 . • * 

ijp#< , 0 Sjjpó; , i 9 er, nome di popolo, e del 
? baco , che fa la seta 5 ò A*T*'p, ?p« 5 , pebis^r» 
«5p , *ap«5, cor ; « xfy , 10^0$ , fatum , sors. 

#pe« , 0 «f^«p , <p0<, aether ; così 0 «yp, aer 5 ‘ • 
iriip, stella ‘1 « Jte^p , Ze^tr. Ma molti di qtìesti 
soggiacciono alla sincopa, come 0 xxrnf, pater, 

5 r«erp0$ * « A*HT>jp , mater , /o^rpos* ìi ycerip , we/*- 
^er , y«trpf« * • kdf , wr , «0^05 pigliando una 

1 


y , 


& 

*< 
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^ Libro IL Capitolo F*. 

C etpof , • <p$tlp , $$-ttpóq, pediculus ; 4 ^iip , j'iipó;, 

- manu s \ i Stw^nf , pollex\ • ,* xaAtfcwp, mul~ 

{ tirnanus , miUtimatia. 

• < - » • | 

i > » 

C ap«« , tò 5 rap jjTa^e? ? cor , animus- : onde il com- 
l posto fttyctXqTifp , epos } magnanimus. 

■ * * . ’ * ’> - , _ ' ' 

* vpa;, * 'ì'iévp , ape;, susurro ; ®> w papryp, *>p*« j 

| testis j rà ?ryp , srvpa; 9 ignis, 

* % » ’ « 

«fa; , a , 0«pa; . /hr ; a <£*p , i san - 

gu/s t+nuiorì r# fA«p,fA«pa;, captura , praeda, 

*pa< , a N»r«p •.•pef' , Nestori a, r ècraraip, 

po? , careni pntre . S 1 eccettua il nome «tòvp , 
aqua, che fa teatro;, come se nascesse da vhtff 

e 1 nome c-*£p , stercus , che fa dchtIs* 

* ' * * # - 

III. Quei , che tèrminano in | , ovvero 

«a; , o Vp*g , p**«; pectus , thorax ; * *y%g , «*•«; 
calix , pnènlurn } ó,ij futlpcc ^ , «oca; 4 adolescensi 
i itxixìi\, uxìkoì - f vulpes i mutando jj in ». Al- 
tri mediando r con e fanno 



/vTzr fa At>y*«$* 4 


£«$, •, # /3u| , j3w<, firn 4 /*; * Vi » 1 

/«s, cangiando la 5 in r per l’aspirata, òhe siegue. 

.• ' -V . ' * . v - 

9Pa 5 , 0 , «ra;, OCU ? H* , V&t/S ; >f Wa*'!'***'** 

'procella : ò Kót.XfJ' -, K vkx*t9s- Cvclops • 

/Sa; , 0 A w p^,‘ aVP«?, drabs ; ® 0 *^, *£«'«, />0- 
fumbus a <pAr*J/ , <pXi(&9 { , vena. 

$ • 5 , y »<»TjjAr^ > 3 columen , scala « 

• » • «p 


. ^s* • . *• > 

t . 


\ • ' 
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• » ' 

IV. Quei , c/ie fniscono in $ pura. 
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, rò yiiprfs > *ro$ , seneclus j r« 5 icAtcros 9 
sai . 

tfvre$ , • y/y*$ V y* 7 « t > r «s , gigas 5 4 ùvPpi&t , «yras, 
statua ’, 6 w<*s* uninis j e i suoi com- 
posti , (TUflVCLÌ . 

«*•5, 0 UiAoccy , p/iActvos y mger j O r«A*$ , *t»®- ^ 
rniser. 

*£«<; per gli femminili , * , «<Ja$ , unitas \ * 

A*t<b 7 rà $ , a&s , lampas , Lucerna \ o per gli co- 
muni , è , « p»y*f , u?oi r exsut 5 profu gus* 

uof , ò Aéiecs , /ayo/s' } A«*o$ , e per contrazione >*•$} 
ma il nominativo contratto fa il genitivo 
A*ó$ coll’ acuto. 

• ■' r - • '* * r . 

mrof , ìj JWs , , convivi urn 5 rè vai*, r«iiT^ 

farina aqua subacta, 

mó'oi, ò , * 5r*r$ , w*i^a« , />ner , puella. 

. \ . * 

- * *' » 

aa$ ? w 'ypeiuf , ypotós y anus , vetula 9 **«»$ , 1***? 9 

naais , Ati. yptui , e e nel plurale ypi*r, 

• e vi«y. I Gioni dicono s »A ( o per dieresi 
»>}<;{ ) e nel numero del più dùs per »*f$ *. ma 

T accusativo è m?*, per >**$. 

1 * * *♦ « 

‘ % . v v • - ‘ > 

UÈ 4 » 

e*5 per. Jo neutro de 1 nomi in 5 rò *M$U , ve- 
rum \ tS ■ m 


1 


ò ktii{ , pecten, «i$, fyo*> unus y coi 

suoi composti fjutifols , •òjtls , ne/no. 

«ras, 0 r<^ós/{, n'otvTtSy S infoi* ; 4 O Vai<« 9 «wr«f, 
(Jpus , untisi i %#pius * <m$ , venustus cosi 
i paiticipi T % 'Q$tU 1 "Tot, verberatus y ec. 

£1^(55, 4 xAtl$ y xAU^O^ , xAtk^l y xAti^OO y O *À«<F, c/a- 

w5. /Plurale *A«%, Matth. iti. 


■ 


, e Gion. ed Attic. iaq , « fiuriAtùf , t* 
^«o-iAies ? 3 n\r. 


1 ■» 




/* * 
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Libro TI, Capitolo 1 ^, 
l nvs , • A Sfintf Xtgnr»iy lebes y it e<r$«« , ve- 

e i sostantivi fernrninili derivati da un 
aggiuntivo , come da #**•{, malus-, ì ««xintty 
W«» malitia ; da «rifo, urbanus\ * «ritorni , 
ur«<, urbanità* , ec. 

, ó , ricrei , honoratus ; 
iaureatus , che per contrazione sono formati 
da Tipwe , "e Jkptfatf, 

*' Td * , , «T»« , Clementi >0««A w, «re«, /^x- 

5 e simili presi da' Latini col troncamento 
della 7z. 



t*s , urbs, 

Ò n«fto , , Paris-, Ì *fnwt < , , 

nas/s , Jondamentum , crepida : # , „ . 

exsul, extorris , *. . ; 

,Tfl s , i > ^«5 grafia , co' suoi derivati ' 

gratus ; , ingratus, 

*^ -5 » • » w , « 5 -o« , aw> 5 « fdffutt tB-cif funiculus, 

ifé&y $ &tfUf 4 Jus , fas , ( ond’ è 3 e fa- 

rutoti in Oin* jura dare ) e 3 , tf/.icì'o$ , così x«ftoy 
XxpiTos, 9 e secondo Lascari. 

hn , p , # ri, ti»*$ , auquis , quidam , o inter- 
rogativo. <jfu/s ? 

«e« , ro r«^«5 , rtl^toi y murus , con tutt’ i nomi 

• neutri in ©$. > •• , 

«r«5 per gli neutri de’ participj , t o tìtvQÓs , érpj, 
quod verberavit. 

ùcì y $ , « gii , glof , fas 5 i wSt r Xpóof r , cuti s 5 
; ò ibi 4 > a °s > mens, 

, i irìaxSi ?< *’?«( , placenta 5 « oV*$, 

? (tyuntis r nomi contratti. 

4 òMyreq , dens y. e molti participj y 
come <?»s , à'ortos , dans , 

, ***$ , y pes , co' suoi* composti àUrve , 
bipes y otorniy carens pedibus. Il nome *t y au- 
rxs , fa sebbene venendo da ev *$ , ov«t*ì 

< P er contrazione dovrebbe fare , e lo pi- 
.glia forse da ^ , che sarebbe Dorico, perchè 
i Dori dicono «t per «wr. 
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• f&i pvófy mas ; ò '%$**, o !%$*( , tx,M*i y 

piscis , m 9 i cithara. 

•Ò* , • , w «{fa 9 «4t0M 9 acutus , ve/ox $ * Jìfe , sua- 
v/s j «1x4 9 velox . 

in; Ali. « -) 9 àubitus • ò irfttrflvf , 

, senex $ « «*« a*xv« 1*5 , securis. 

TX / 9 tr %X*f*vs > y chlamjrs 5 ò 9 j nnXvt y 

*/&* j at /vena, 

pS-®* 9 m xfl^t/59 Kcpv 6 »t , galea . 
v»r«$ , ò fyvyn/f , 4re5 , iungens ; cogli altri par- 
ticipj de’ verbi in 1^*1. 

H*prvt , fesris , ha solo il dativo plurale /uxprvrj, 
testibus 9 ma dìcesi anche pipn/f , t^#s. 

» * « 

«r«« 9 « yhxf, «r«* , risus] • <p«s ? > v/r ; 

tÒ ^«s 9 0*t«s , /ux 9 lumen . 

«&* 9 i <Pvì , 9 pustula ad crus ex ignis 

calore. 

OS «•s 9 « , aìNtt 9 pudor j « 5 9 400$ 9 aurora • 

•r#« 9 T£rt/p<4 , •*■«$ , qui verberavit , cogli altri 
participj. 

«0*9 «L Tp**9 Tp« 4 * 2 >os, Trojanus , • ;'p«*, 
. *)/««* 5 fieroSm 

1 

V» Quei y c/i e hanno una lìquida avanti alla *. 

. f a«5 9 è ;U > «Al* 9 sai 5 w 9 *>4 9 mare ne" 

A * « Poeti. 

^ | * 3 -«s y « tXftnti 9 tX(tn 9 $*; > lumbricus • > ' 

| pr«* , 0 f****f< 9 fù*x*fT 9 t , beatus • * 

, * ' 

§. IIL Dell' accusativo de' nomi in 1*9 0; 9 «0; , •*>?•* 

• * * 

♦ • « . , 

1. Il quarto caso , come sopra s’ è detto 9 esce in «. 
Ma certi nomi lo formano mutando la f del retto in r» 
e sono appunto quegl’ in <*,0*9 «0* 9 #0*9 che hanno il 



t . + 


jr 


11. 




*• * 
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1 . ^eccettuano alcuni pochi, i quali il formano ezian- 
dio in a , come pórpvu , l\sa . , *»*, o >>j* presso i Poeti. 

Da Ztv's , Aiti anche si forma Al a , Jovcrn . 

* „ . 

* - ' AVVERTIMENTO: 

' . s * » 

I nomi gravi in »$ , ed y$,che non hanno il secondo 
in pì puro ì pigliano a.uendue le uscite; come i, f'p<$ , 
ifoi , rii» Vpiìet , ed tpif , lis , contentio ^ ò vivivi , vìot , 
* 1 » ■ univi* , e vlv? tv*, qrzi recens advenit. Quantunque, 
a dire il vero , essi non hanno per altro fine 1\ uscita 
in » , se non perchè presso i Gioni si declinano' col 
secondo in «$ puro. 

Tra’ nomi , che si declinano colla sincopa, questi tre, 
«r«T 4 f> , pater ; p&rrup , rriater ; e yarvp , venter , hanno 
sempre V accusativo senza sincopa , e sovente ancora il 
genitivo,- e l’accusativo plurali: fanno essi dunque ròv 
2r«rff« , mr pvrtp * , t>if yartp* : e ciò per distinguersi da 
ij vurpx , patria ; £ 9 matrix j 4 ytcrpx , o y*rpn ^ 

fandum vasis , vel navis, 

J. IV; Z>eZ Dativo plurale • 


1. Il terzo del plurale si fa dal sing 
r avanti alla 1, come ó pqrwp , rethor , 


olare , mettendo 


pYiTPpri. 


» ♦/ 


T f 


2. Ma se nel singolare si truova -uno* di questi ele- 

menti, , f, *•, si toglie ; come 0 Tirati , ro» Tir***, 
v*& Tir atri * j i*piw*i^ A" (f , r«r$ * « r #$ 9 

Tfl»> f*»r< , r«?< ? eteri * ó óp*i( , 7flT , 70?$ cpiln* 

3. Che se, tolte queste lettere , rimane nella prnul- 

tiraa una delle vocali brievi , s, •, ciascuna di Queste 
piglia la sua soggiuntiva , cioè • prende », ed 0 prende 
v , per farne un dittongo ; ed in tal guisa tm si cangia 
in turi , ed tm in ovn , come rt&tU , ponens , tifiti , 
neutri * ò A»»» , Zeo , , Riaver* * rvvrruv , verbtrans , 

Tl/WTPVTl , TC/TTOKtf*». 

4. I nomi uscenti in « preceduta dà dittongo , o in 

0 | 9 tarmano il terzo plurale dal retto singolare ; ag- 
giungendovi una » , eome panini , rex , punitori * /Soft, 
, £#vW • *pw*% ^ rapax , *pn*\i 3 tipctty , Arabs , A'pa-^i. 


t 
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De' nomi imparisi Un hi. g \ 

5. Ma i nomi in , che declinandosi patiscono sinco- 
pa 5 fanno il terzo plurale in um , come ‘rccriìp , pater , 
xctrpxcrt • così ff/irpetn , matl'ibus : $tfy octùXti « fi - 

• i* .• r . * 


wwTfir» , « suuuu smvuuc UUTO , Oml e , CllC 

anche da «p» , v per , ngTins, si fa 
, - A y Y E'R.T I51ENTO, 


• \ 


La ragione, per cui fassi tal cambiamento di quantità 
formandosi un dittongo, è questa, che la penultima del 
terzo plurale non può giammai esser minore di quella 
del singolare: di modo che, se quella dei singolare è 
lunga per posizione, togliendosi nel plurale la posizioné, 
dee supplirsi con un dittongo; 

~ Che se rimane una vocal comune , potendo passar per 
lunga da se stessa, niente si aggiungerà, come A^m ,\ 
Aicctrt , irxtTt , 'is&n. Che se è brievc , potrà anche ser— ^ 
barsi nel plurale, come <f>pi v/, menti • pptrty ovvero farsi 
lunga per posizione , come pucprvoi , testi , piaorvp rf \ 

Salì , cc Atri. 

CAPITOLO VI. 

% 

De' nomi contratti . . % 

* * - « 

I Greci, e specialmente gli Attici son usi di contrarr» 
i nomi , in cui sono due vocali di seguito, cioè strin- 
gerle in una sillaba, tanto se le dette vocali sieiio na- 
tive del nome, come in »#<»$ mens , tanto se le acquisti 
per l’aumento de’ casi obliqui, come murus^tói 

Ttlwt. I nomi della prima classe diconsi ÓA«5r<«3>i , per- 
chè soffrono la contrazione in tutt’ i casi: quei della 
seconda classe dicousi ò\iyorct3% , perchè in certi casi, 
solamente sono alla contrazione soggetti. Circa il modo 
di contrarsi sia per crasi , 'sia per sineresi , si è bastan- 
temente detto nel Uh . /. cap. JX . : sara cura del Mae- 
stro far risovvenire alla memoria de’ discepoli le regole 
ivi date. Rimane solo far qui osservare quali sieno i 
nomi della prima, e quali della seconda classe coi loro 
esempj \ e per maggior chiarezza li distingueremo di 
nuovo in parisillabi, ed imparisillabi. 



/ 


t 
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92 , Libro IL Capitolo FI. 

J. I. De nomi contratti parisillabi • 

I contratti della declinazion parisillaba conservati* 
ordinariamente la contrazione in tutt’ i casi , ma senza 
nhitare le loro terminazioni essenziali. Dimodoché per 
declinar questi nomi basta contrarre il retto , secondo 
le già date regole lib, 1 . cap. IX . , e poi seguir Tana* 
logia generale negli altri casi. 

1 contratti in, * nascono da ««, come fitti» y ftr * , mi- 
na ; o da tot preceduta da vocale , ovvero da p , come 
ifttty $f» , lana \ xopQvpi* , x ••p<pvp* > pur pura , secondo 
ciò , che si è detto nel luogo citato. 

-Quegli in 9 nascono da «« non preceduta da vocale , 
nè da p , come y i* , y? , terra ; Moiri * , ri» , leonina y 
sup. pellis y o da *ii , come itw a«« , #?ta» , simpla 5 h- 
jtAaij , ^WaS , dupla , ec. Così 


H /w««, mina. 
Singolare. 


* y « [*>** y t* 1 * y 


(*r**fy finti. 


pixu, fi **> 


N. V. 

Q. ' 

D. Ab. rf 

Ac. rm ftiuai, (ivxi. 

1 Duale. 

N.V.Ac. TOC y * , f 4 !»£ y 

G.D.Ab. TX ir filatati y (ir ah. 
Plurale. 

N. V. Ctly » filttett , (AtlCti y 

G. rób ft~~ai , pero?» , 

D. Ab. r«T{ ftvuettiy filali, 

Ac. riti „ f*éia*i y (Atleti . 


H’ AtA*j» , JVtAw, dupla. 
Singolare. 

N.V. V ) • }lT*«Vy ^*rA5f , 

G. tjjj JctjrAjìf f 

D.Ab. tj* Itxxiti 9 ìtx. y 

Ac. T*r JWA099 9 J'/rAiir. 

Duale. 

N.V.Ac* rat, 2 hfrX&*y fixX&y 
GiD.Ab. 7 tto èrAtfto^èirWt* 
Plurale. 

N. V. *i y ù hxXÓcu y ItxXat y 
G. • à'ixMwiy LxXui y 

D.Àb. t«?$ hrxóotiiy LxXctlfy 
Ac. r*{ ^WAa*« 9 &JrA*{. 


Così i maschili in <«4 , ed in ik, che si contraggono 
in uc nel- retto , e poi negli obbliqui 9 non si discostano 
dall 1 analogia ordinaria y come 

O* £pp*j**j , e'p*hì y Mercurius. 

Singolare. •> 

N. 9 Z'p(ti*i y E y 


•« 

r 

« 


V. 

G * w 

• T* 

D. Ab. * rSt 


Ac. 


ri* 


E p/jut» ^ E'ppiS , 
EpfArl*, EfPft., 
E piotai y E' p filli. 
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9 ^ 


Z'ptfy 

E Y* 9 *’ 


Duale, 

N.V.Àc. TU , U Eppt* , 

G.D.Ab. r* 7 jf Empiati , 

1 /“ 

- . . Plurale. 

N V • ' •» , * E'fl»*** ? lippa? y 

G. * r*i» E pptut , * Eppury 
D. Ab, re?5 -E 1 p pian , E’ftfcjs 9 

Ac, rir* . E fjiutff , E’f/w/HS. 

Non altrimenti i nomi in «*«,«#«, »•»> che si contrag- 
gono in «v*, (•»» secondo le date regole, ma niente cam- 
biano nelle terminazioni proprie degli altri casi , come 

O* ió&* y vS?$ , mens. 


■ ■ - 



Singolare 

N. 

• 

0 

M «5 , 

tSf y 

V. 

V 

U 

S tity 

( 

G. 

*0 

T* 

* tÓX y 

m 0 

f* , 

D. Ab. 

*» 

TU 

« 

tic» y 

1(2 y 

Ac. 

Tot 

itti y 

i 5 i. - 

/ 

• 


Duale. 


o j : ' 

gono in questo caso. 


ff.V.Ac. tu y Z 9 cu y . tu ( coll’ acuto. 
jr.D.Ab. T«l> 990S9 , MlV. 


N. V. 
G. 

D. Ab. 

Ac. 


» 

Ar 

t*«« i 

y/ 

TU* 


r 

u 


fOÓfl y fèif. 

Plurale. 
* 

tot y 

*» 

tut y 
v«oì« , top y 
»fl «5 , ’£f 


vóti y 

tóut y 


re» \ - - , 

Cos'i i suoi composti ó , iotvt , benevolus ; • *’***) 
6»*$ , amens. Nella guisa medesima si contraggono « ^8$, 
Si y fluxus \ • vXÓ ®* , t\vì y navigatio y • x*}®* » 1 

’antigo \ 0 xp* 0 * y y cutis , o corpus amictum cutSy 
5 i loro composti , come ò , actrap p*< > a#jiu*~ 

t us y 0 %*Xxlppo&‘ y xaxxlppvi , pulchrifluus \ i urX»<fr * 

simplex ’y Ì«rA«^ , hxx*ty duplex . * 

I neutri non si discostano dalla contrazion del maschi- 
le, eccetto i plurali in *«, ed «*, che contraggonsi io «fc, 
come rit «?•# , ira > ossa : t* xp? rt * y Xt VT * » aurea . a 
i loro composti ne 1 tre casi simili del plurale non si < 


con« 




/ 


1 ' 


■ \ 


n 




.* * 
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traggono affatto; onde non dicesi *«>* , ma vi»*, bene - 
vola \ xtXAlppocc, pulchriflua ; iuta** , navigata fa ci Ha. 
Ed anche nel secondo piuttosto dicesi , iwxóm , 
che «iouvr, tvTrxSr , come ha ben osservato Silburgio. 

salvus, si contrae così : ò * rò* , rò "ract % 
crav , ( salvimi ; r#s j t*c , ràiq, salvos , salvasi 
ru nix, crei, Salva , usato da Esicliio , e da Suida. Gli 

altri casi non si contraggono. 

* » 

5- IL -de’ contratti imparisillabi . 

• I contratti imparisillabi son di due sorti : 

1 . Alcuni , che ricevono la contrazione nel retto , e 
la mantengono in tutt’ i casi , come i parisillabi , ma con 
minor difficolta. Poiché cadendo la contrazione neoli 0 b- 
bliqui in mezzo alla voce, e non già sulla fine, rimane 
Sempre la stessa; cosi fatto da Tifiti^ , rt/uJjttreg, secoli— 

1 r f-° la , data Cap* IX. , Tifiti ^ , ricrei , niuna 

dittico Ita può incontrarsi nel formare i rimanenti casi. 

Di tal fatta sono fitXtrotif fieXtrótrrce , fuXtrétv , mel - 
ILtUS , contratto fieXirovq, ovrrce , coi, gru. ^fA<rav#r©« , 
•urrti- <J ta*kÓ««, 0 fc, placenta ; ò SijJw , ^ , Simois: 
.re teep , itp , ver , r«y ' re Kteep , K >ip , cor. Così anche 

° .*** ->**% ’ P Uer -> roZ a A*«s,A*«,/a- 

rati Atf*os , A*«s, rf , Xxcei', A Si* ec. 

a. Altri poi non ricevono la contrazione nel retto , 
Tna . certi casi obbliqui. Questi sono più nume- 

rosi , e più degni di riflessione , perché la contrazione 
« fa nell ultime sillabe, ed ordinariamente muta le ter- 
minazioni de’ casi , che si contraggono. Cotali nomi con- 
traftì possono paragonarsi alle due ultime declinazioni 
de Latini , le quali sono come rami della terza. 

Questi nomi nel contrarsi sicguono in tutto L’analogia 
generale delle contrazioni spiegata nel libro I. cap. IX. 
5» *• Onde basta osservare solo qui , in quali casi rice- 
vono la contrazione ? ed a tal fine possono ridursi in 
due classi. 1 

^ i 

L Nomi in Evs , 1$ , 1 . 

* 7 « 

I IN orni in , <*, ed * si contraggono al singolare 
nel solo dativo; cd al duale,, e plurale ne’ tre casi si- 
mili, cioè Nominativo, Accusativo,' e Vocativo, comi? 


\ , *■ # 


i 


I 


De nomi contratti. 

« 

v fictnìiós ^ . rex . 


«s 


K. 

; , 

fiuriAeóf , 

•( 

, v 4 . •* 

V. 

T 

tt 

/Setcr/Aev , 


• • 

G. 

M 

r * 

£ Atnxiot , 

Alt. /3 etnXtvt , 

D. Ab. 

•>» 

T < 

ficttnXfi , 


/3««*iAs7 , 

Ac. 

T Of 

- ficuriMx. 


1 ^ # 


- 

Duale. 


N.V.Ac. 

\ 

<£ fixnktt , 


/3«ktìA? , 

G.D.Ab. • 

r#?r 

Potribioif. • 

Plurale. 

A 

' 

* 

N. V. • 

« 

a , 


•» 

/3 contàci , 

G. 

A# 



4 

# «i 

D. Ab. 

r#7{ 

fixrtìiiueri , 


> 0 

Ac. 

ra 5 



fixrtXUf. 

; opit 

* . *» 

, serpens . 

• • 

ro binivi , sinapi. 

r' * < 


Singolare. 


* 

* 

* 


ocpii 


*>, , 


Singolare. 

IV ."V . A c. re , Z trivn&t , 

G. 7b crtpfotéff , 

D. Ab, t £ ** eifoày ruimèf 


N. 

V. 

G. rii , bQtufy 

D. Ab. TU Optir , tftt) 

Ac. ?Òv 0^1». 

Duale. .* 

N.V.Ac. top i a opto i opri i 
G.D.Ab. roti òp^oiP^ A It.s&r. i G.D.Ab. reb ^yjjTfdiVj All.iyr. 
T " 1 Plurale. 

N.V.Ac. rie , Z <ririiìrta.y<r&Yi*Tt) 

G. T»r trwvxtap , 

D. Ab. toi 5 «wjflr«<N. 


Duale. 

N.V.Ac. , ntr.irtt i triroTTiii 


Plurale. 

N* V. oì i ù oQtif ^ 'dptif j 
G. t«» 00MMr , » 

D, « Ab. • ro7f o0e<rt , 

Ac. i; T*$ ■) 

Così anche 4 , dictio\ ì ttóms , urhs , con tutti 

gli altri femminili uscenti in 15 , che si declinano, come 
i maschili , cangiando solo T articolo. 

* » * 4 

A V V V E R T I M E N T O. ! ,• 

Si è qui da noi posta la maniera Attica di declinare 
questi nomi iu k, ed in i, coatra l’uso comune de’Gra- 


/ 

*% 

js* 


l . 


Digitized by Google 


X 


q5 Libro IL Capitolo VI. 

znatici , che antepongono la Giornea , che si truova in 
Omero, in Esiodo,’ in ETodoto,}« negli altri Scrittori 
Gionici \ perchè è necessario prima d’ogni altra cosa far 
apprendere PAttico dialetto , come piu comune» Il Gin- 
nico è il seguente. 

Sing. N. > V. fyi 9 G. y D. Ab. tyu , , 

Ac. tqui, ' 

Dual. N. V. Ac. «<pi* , G. D. Ab. 

Plur. N. V. «pus , * G. D. Ab. Ac* 

tyiuq , oQtt. E per li nomi neutri. . 

Sing. N. V. Ac. r/wri , G. c minti , B. Ab. ritiri i , 

ri* «*'«. / * 

JDual. N. V. Ac. 'rtrimt , G. D. Ab. 

Plur. N. V. Ac. ri*«*ri* , r/mir* , G. vurflrim , D. Ab. 

roijWiri. - # • 1 * # ‘ 

Si possono rapportare alla prima maniera, cioè all 1 At- 
tica , i nomi neutri in v declinati per «0$, come *0 etrv , 
tefy urbs ; r« «*«*•$ , gre x 5 rà ijpio*? , plurale t* 

, dimidia in Aristot. vi. Meteor. ed i nomi acuti 
in ói , «05 , come ó , dulcis , ec. il neutro plurale dei 
quali non riceve contrazione. 

* Siccome i nomi in 1/5 voi possono rapportarsi in que- 
sta classe alla maniera Gionica ; poiché si contraggono 
ne 1 tre casi simili plurali in v, come « fittavi , racemus j 
•/ , « pórpvn , * Taw? , fiórpvetiy t/5. Cosi anche • *1*1/59 



fióxiy poti, e ne 1 Poeti 18*59 che sarebbe la più regolare 
contrazione. 

II. Nomi in H5 , E« j Oc. 

I Nomi in m maschili , femminili , o comuni , ed in 
1$ 9 ed 05 neutri si contraggono in tutt 1 i casi , dovunque 
s’incontrano due vocali di seguito, come 

# Atffitrétptji y Demosthenes. : * 

Singolare* 1 ■ . * f • * 

A))Pbcr6fy>)i , 

ArfA*<r 0 evti , 

Aìì^frtittoi , 

Aitftotrfftvci 9 . 

A^ordfirut , 


N. 

V 

v# ; 

G. 

D. Ab. 
Ac. ' 


« 

ti 

ra» 


T» 

\ 

TO 


Anffjo<r6Ìtif 9 
Ajj 9 
A*/t6«r0f*4. 


t 

«»• 


» < 
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De' nomi contratti . . 

Duale. 

N. V. Ac. ri# 9 « Aifuróttti , Anffriim 9 

G. D. Ab. r.r» Aw<rtiiUw 9 Attfit riatti, 

. ' Plurale. 

N. V. #/ t « AnjK«<r*f»f*« , A»/ué«rPfV##f , 

! : T*i 'v Ajjft»#O’0*»l## 9 &hp/tr$aii y 

D. Ab. T»r«f t<l> Ajj/A6ird*»*(r4 f ; 

Àc. tv* , An^Ttiyttf, 


fi 


s « 


r« r«^«{ 9 muvus. ^ v 
Singolare. 

N. V. Ac. ri , ai r*r^# ( , . 

G. . r5 r«Vj , rnj;vf T 
D. Ab. r» Tifati y x tifati. 
Duale. 

V. Ac. T* , ,# Tifati , Tl/^n , 
G. D. Ab. Ttìf , TI tfatoliy r tifati U 

Plurale. 

l'f. V. Ac. Tflt , *> Tifai X y Tifan y 

G. r Si T UfaixPy TUfatUi y 

D. Ab. Tilt , Tifatari, 


\ 

Tt rafie y apertimi . 


tracie y 

trxfitq y c recfvt 7 
rafiì y rxfiT, 

rufit y rufn , 

rufttti y retftlp, 

, « 

rafia y rxf* 

.ara fiat , raf*t , 
% , r* f in. 


AVVERTIMENTO. 

I neutri in é* talora contraggono l' it in n, come rV 
.rxtAof y crus y dual. »<rxiAit rxtAtt, Il rluale tariti oculìy 
51 contrae in tìnr*: ma questa è piuttosto apocope* 
# che contrazione. 

I nomi neutri in i»c , che ne' casi plurali escono in 
ita si contraggono in a , e non in n y perchè 1’** è puro, 
secondo si è detto nella pag. fa n um . (i). Così ri 
debitum y rei XW* y Xì'* ' ri *A Ut y gloria , tu xAttx , 
%Atxy ciocché piuttosto .chiamar si potrebbe sincopa f , 
che contrazione , se 1’ a, fosse brieve. 

. I nopai proprj composti da xxitt ricevono due contra- 
zioni negli obbliqui, come H >*a»V> • Z H f *x>,t ( t 

ttAtif • rcvJi'pxxAiits , *À«Vt/$ y KXtZi • T« H'puxAtiiy *Afu * . 

xAti, Cosi 0» ( u»if#xAi?j5 • nepixAttif. Ma gli appellativi , co- 
me tvicAtv; f gipriosus y xxAtfay inglorius , , fjr declinano . 
. s empi icort^ìp* > copie ; Aqa»rffr V «, ... _ 

ìS 


V 
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I nomi in »?? puro noi quarto singolare si contraggono 

anche in <*, co?nc ìSìpvfò , itcgpiiiosiis * rcv r 

e l *y£t>£ * (Jyii*? , SilttWS , r°* ùyitx , uy»? , cd yy**t. h questa 
contrazione in « la quale è Attica, ‘è molto più in uso. 

II secondo in io; secondo gli Eoli, é' i .Dori si con- 

trae in svi * còme puriùtus , re x , r*u / 3 «<r»An >5 . Dor. /3ct- 
PiA i'j , Eoi. / 3 fl 60 */Aivj * , 1irb $ , tÓAéoj , 7 rÓA#t ;5 * Api- 

^ *t >5 , e sì nidi. 

’i Poeti declinano questi medesimi nomi per u in tuli 1 i 
casi , conte ó /3*s%Af J 5 , $<;$ , ^ jtÓAt?', vrbs , «*? , jji, 

, ec. a-rééf i, s/reca s , , <rr$i • c questa è una 

crasi di due si in >? *, per mitoi ; , mìtu . y ec, 

. Gli antichi Attici, contraevano 'il retto, e' : l quarto 
plurale iti >}« , o in *15 fu vece- di , dicendo putridi 

per (Zuri^ii* <, règes 5 per ixTt7( , % eq uitcs j come 

sovente sì ravvisa in Tucidide. • 

, I Gioui fanno il terzo f lur, in ^r, o tari dò'nomi in 
évi * come p*rAìrt daLsing. /3 *<t* { A?V ' da vTeui , , viteria 

filili s } da ^o/xivi , fyofjLtn , % cursor y ec. 

'T nomi" rn it /5 ^ cangialo in ^ secondo gli Foli , e i 
Dori, come A ^AAjy^ , A’ylàùn , Achilles . Da ciò ujasce, 
che i Latini talora ùie) secondo dicono A eh il lì s for- 

mandolo da Achilles ; e talora Achillei , contralto Achil- 
li , ri cava rido lo da AchUléus : Così XJlyssìs , ed Ulissei ; 
Mosis , e Mosi, indi ancora è, che nel quarto 1 dicou 
Perse et , e Petsèri. ‘'V 

Questi medesimi nomf’in jj* taloVa si declinano come 
parisillabi , e (alor come dmparisiflabi , dicendosi 0''g$n$ y 
oy , cd *ec , Orpheus ; ónde nasce , che presso f ‘Latini, 
vi sin molti nomi dclla >tcrza , e delia quinta declina- 
zione, come s’ è detto 'nel'- Metodo Latino. 

Lascari ne! Uh. lìl. osserva 1 sci , o sette genitivi nc' 
nomi in '**$ , come A^fciA>*oV, Achilie .<V A'^*>A *®5 comu- 
nemente A £ìaA*»j , - AM. * A *#Aa»*« secondo gli anticliì 
Gioni, A ^.AA*Ta 5 secondo ir nuovi !, A^rAAjjb^ coll’accénto 
sùU’antepeunltiiria 1 sconfida, i vecchi Eoli, A ^/AAt/c; se- 
condo i, più moderni,* ed AyjXiia secondo i Jléozj , e 
di tutte queste varie terminazióni egli ne arreca gli 
esémpj nel luogo sopraddetto. 

*. Gii Aitici contraggono ancora il seconda, e 1 ! quarto 
singolare rie 1 nomilo m , ‘ qualora è pur&Ha lor termi- 
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.< De? itomi contratti ?■*) 
nazione, come ì %ot ut \ congius , 70Z #•£«•' Ma il 

quarto allora contraevi in * , ro» fcei* , ;&♦* , come si e 
detto pag. fa num. (2). Còsi è Usifxnó<i , Piraeus , re» 
nnp^ik^s 5 Uupctt*s * taf Tlupui'nc ; 9 ec. 

J. Ili, Decontratti irregolari . 

\ 1 

Chiamiamo i nomi seguenti .contratti irregolari , non 
perchè si discostino dalle regole già date nel contrarsi, 
ma perchè o si declinano diversamente , o ricevono una 
contrazione , che non sarebbe lor naturale , mancando 

in essi il concorso di due vocali : tali sono 

* « * ♦ > ' ' 0 

* I. / femminili in fìs, ed Q, 

' V 

Essi formano il genitivo in »o $ , e si contraggono re- 
golarmente nel singolare; ma nel vocativo escono m 
♦t, e nel duale, e plurale si decidano, come 1 pari- 
sillabi in «5 > come ■ . 

, v • > 

' £ 1 pudor. 


' 

Sin 

Solare. 

l , 

X v 

a- 

ccióauf , 

T * • 

Y. 

v 

et 

telaci , 


G. 

/V 

TU« 

, 

ctìl'xs , 

D. Ab. 

- • ~ ^ 


aid'al , 

Ac. 


* v 

* K.t *■ * 'S / 

ai***» 

* * 

Duale. • 



N. V.-Ac. , » *iì * , 

G. D. Ab, r*ii «t’J’ouf. 

Plurale/ _ . . 

K. V. * uM , \ 

G." .. ,T#n» » ^ 

, D. Ab. , - •; 3 , . , , v . 

Ac. V t .. 

Cosi ancora * Aur* , \Latona , o*$ , ee. ^ 

r 1 • A VW E.R TI ‘M E »• T 

S 1 osservi ', elle’ il quinto singolare WM è Simile al 
terzo singolare, ma questo si distingue dal circo»,. ? 
come r>J • , . ’• ',/»■. •. „•* 

*»-•-» • » * j t. ' ì . 




\ 
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Si teucra il nominativo plurale di , Clotho y 

Il secondo singolare Eoi. contraesi in «* , e non in 

#*?f,!come tk ( •> , <*<<?»$. 

Il quarto Gion.. si, contrae in oZt , ed Eoi. in «i 7 co- 
me TYii xllìu* , 'ed ulctur» 

*x — 

II. 1 neutri in A$ y^i/ro , ec? m r**. 

. «/* - ’ ' j 

Essi lanino il genitivo in *r®$. Quindi fa d’ uopo pri- 
mieramente torre la r secondo i Gioiy 9 e poi far la 
•ontrazione a norma delle regole , come 

<■ * » .# 1 * » 

ri *pt*i > caro. 

Singolare. 

N. V. Ac. T« , m xpfetf , 

G. TK xptccrci , xptxiq 9 9 

D. 'Ab. Tf xpfXTl , Xfi*Ì 9 

Duale,, . 

N. V. Ac. ri», « xpiure , xptett , xptee , 

G. D. Ab. tei* xpiurcit 9 xptucn , xptair. 

. Plurale. 

N. V. Ac. rea 9 <y xpietrct 9 xptotu , xpiet y 

G. t ut 1 xpsócru r , xpsctut 9 xptut 7 ^ 

D. Ab. r«/$ xpiottrt. 

Cosi anche ri xq>«« > corna \ ri ysp*i y sencctus 7 ec. 

AVVERTIMENTO. 

^ 

In Teocrito si legge anche xp#$ per contrazione m 

luogo di xpton. : V . 

I Gioni , come si vede in Erodoto , in luogo dell’ * 
pongono l’ c nella penultima , dicendo yipt* per ytpute , 
dona $ xiptu per xìp »» , cornila , e simili. I medesimi 
« anche usano la contrazione Attica'. Cosi in Erodoto 
stesso xptet per x£«f* * ond 1 è il terzo plurale xpit<rori per 
xpfKtrn ne’ Poeti. Si dice ancora xpixrto-ej e xptéum * 
yfftsTfcrt 9 e y iptttcr<ri y ec. 

Alla detta classe possono rapportarsi i Comparativi 
in ut. che si contraggono nel quarto singolare di genera 


r 


De' nomi Eterocliti. mi 

«ornane, ed in tutt 1 i generi de 1 tre casi simili plurali, 
togliendo primieramente la consonante secondo i ('imi, 
e poi contracndo j’c colla vocale seguente secondo gli 
Attici; con e 0,* mie**, mttwr ; rit , r«» pt It^cvu . 

#*!«£«' ai, mi , i fiili'otii, /*n£at/$* TÌ? , T*< /*»&**<•>. 

(non piti fa perlai io siimi e al retto) ri*, « f*dfa 

C A PITOLO VII. 

. * 

• K , * - 

De' nomi Irregolari detti da' Gramatici Eterocliti. - 

Dopo aver parlato prolissamente de’ nomi regolari; 
convien fai' parola degl 1 irregolari , ovvero eterocliti , 
cioè di quelle voci, che non siegueno cosi antemente le 
regole, ma se ne dipartono. E per ragionarne con di- 
stinzione , le ridurremo a più classi. ■ 

V ' i 

§. I. Irregolari nel genere • 

# ** * 

Non pochi nomi maschili in a$ formano il plurale in 

* , divenendo di genere neutro ; e ciò forse avviene, 
perchè anticamente il loro sire* lare terminava in a?, ed 

v in é*. Cosi à K \ biga ; ò iptr^ó ^ , rernus ; i £0705-, 

iugum ; o KUK*et , circulus ; è lacerna . , è 

vectis ; ò , statio , staterò ; è rptex^i , cotlvm ; 

• «rir#s * cibus , frumentum , fanno nel plurale tu ìt<Pfcc, 
ile ipiTfim ec. Ma si truova anche ra^s xwxJiat/s maschile, 
•ì. porche dicesi 0 Ji 07*0$ , e ri fto-pó », vinculum , si leg- 
ge a/ Tfjbét , e rat J'icr/ua. Cos'l ancora fioórtpef , £ /SaJrir- 
fa» , biitymm , y*pa$ , e yapa» , garurh yt tSreq •i e i^ra» , 
do r su ni , ct 9 r{£ó 7 ti , ed impara», ant/do/uw formanò il 
loro plurale in ai , ed in *. 

. Alcuni nomi femminili, e cornimi io a« , nel pTWale 
anche escono in « , come 4 xjAu/Sa* , ria, r* xiAfiS* , 
benché si truovl ancora xiAn&ct/f * # , , 4 ruprupei , 
tartarus , rat ruprcepee. s . 

lln solo nome in a»,* cioè rmìtor , ' stadium fa nel 
plurale •* r^a* , e ri fi^ia» • 

I femminili 4 yi/»# , o yc*a»£ , jjìulier ; « c^a< , v/a ; 4 
frónti r civitas ; 4 , manus , sembrano maschili nel 

jetto ; e nel quarto duale , perchè si dice c* yvt***t 9 




I 0*1 
. > 

Tà> 


* \ 


libro’ IL Capitolo PII. ’ 

. # M, r<u tt'oXu , ri» ^*~p« ’ MA «allora l 1 artìcolo ri se*, 
corido gli Aitici si prende per r<£, come osserva anche 
Apollonio tifi. 11 . cap. 7 , rlrcendcsi spesse volte dagli 
Att ici to (pine ^ t& ùi/jtta , r&> n%icc per rii, come dire- 
mo nel Uh. l' III. JNonper (auto alcuno di questi nomi 
Ticeve anche ree , come ri nóxn, dune urbes , in Isocrate. 

5. IT. Irregolari nella declinazione. 

' . * ■ 

• Certi nomi presso i Cróci, non altrimenti che presso 
i Latini , prendono negli obbliqni più uscite diverse , 
quando nel retto ne hanno nna sola: come ò Aipm, Da-* 
Tes , T#t» Axpttro; . e Aucov , * e A&pyr'j A ptro- 

, Ari ttophanes , tov »•$ , , ri» c 

- Cosi ri» Ardirà bit et , e triotìtv 9 ò Pirn oriti do mitili S , rò* 
osrnórtx . C ^f(rrór?>» , reus Ptmórtct; , CT JWflrarevs -* ó 
niens , r«y »#u, e • ó Pinovi ; , bipes *, roZ PlnoP»;, e Pinot* 
cogli «ili ri 'composti, di W$ pes ; ó *«A«$ , f finis , ;rw~ 
dens, roZ xuXoto;^ e x«A« *‘ó £p*»;, iimùr , r«« ipotro ; , e re® ìpv. 

, * Altri cangiano anche le uscite dèi’ retto , come r® 
fcpto? , rS xpito; , 1 xpiovi , debilurn , nes alienimi ; ó 
•> * r« , «u • rà %/»*»'' > e ve ? ty»** Cosi ® 

®y , cd' ó a»« , Air#f , tenuis , » simplex , ond 1 è Air» , e 
Airi , Air-h , e . Xiri» ‘ “ , ^ 

Sovente da un gcnit. imparisi si* forma un retto, che 
poi si declina , co.nc parisillabo. Cos'i da ò ftuprvp^ f*ip- 
rv P°i i £esti$ si fa p vzprópoi ftiprvpov ' da 0 4 'Avp y ‘'J'iQvpofi 
sitsurro esce « ^iOvpo 5 ,• pov * da #0 PaKpv , óxxpvoi , laery 
aia . nasce Pixpvoi , ^Wxpyav. ' * »• - - ..... 

Àltir si declinano in più maniere diverse , come, ó 

ftaxxp , (AXKs&pes , bedtllf^ O ftxKct's , foÙKttpros * O p^ecxMpiof^ 
plov; 6 MoitZì . M»<roZ , Mósès ; O Mauri t/5 , M#réon * o 
1 Muti ri, jf % MaJreis * r® yó»» , ry yó»w? , genu , o per meta- 
tesi ycyya;, o yavaeroj onde si forma il plurale yoWr* , e 
per epentesi yac,'»*r«c , e por sincopa r® 

basta , c per trasposizione PevpU , ond è il datiyo Jaupi, 
e nc 1 Poeti ovvero r# PoZpoti ,^c Pópcts, Pópusro^ 7 «onde 
nasce il plurale Pov par a. ,^'e per sincopa *• o fìnal- 

pnenfc rà ®óp«; , to? i, 6 v < 9 ò vtós , r oZ vipZ , filius y ovvero 
® , yay vìlioi ^ o finalmente ò vi tv; , r«y vi<o>; r ò A««*:f, 

lapis ? rd y aì**? , c per crasi aS« 5 ’ ovvero * Atc»5, 


% 


/ 


* * 


*> 
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fa'ti Aito* fé o finalmente 1 # A«« ^ >**< •> ed altri simili* 

' I 1 } "se condo d* un medesimo nome talvolta ha diverso 
uscite ih una 'stessa declinazione \ come h x*if i humus , 
V Poet. x e p*f ? onde nasce il terzo del duale 

*ar, z*p" , « il terzo del plurale , r«~$ 

4 A lcuni nomi pigliano i casi òhbìiqui da un retto di- 
verso, elie noiv è in uio , eoirte y y** , mit/ier , che da * 
y VV « t | prende tjj* y«*ww*«« , *$ V v **"ji ,-ry» yv^KU, * 


yctXuKtct da y*A*g no ri usato, onde rei torma il terzo 
piai ale r#7* y*A«f<, E usi a/. O* /«/ >*'<** , * Zd^r* 

^^ 5 , T ;^ivd» da Aif* perchè anticamente' diceasi 
Enstaz. e *1 nome Ztvf $ facea Ztuv nel quarto 


icrate in Enstazid pagi i 3^7« V* 2 4 j i Poeti 
ra o Z*r, t# Zwfa • ovvero © Z£s,.ò Z5c, ac- 
cusativo 2%r , Zx>' ed i lieozj dicenno Ai»? , àti , C &«u 
• A le imi neutri in uf fanno il secondo in , come se 
discendessero dal retto in «$ , come t# *w*p , jecur ', r# 

» ■ e ^ ' a / Vj ^ a a a v 1 ■ 


, * ‘VrW*. *•" . V M ~I' 1 \ •/ x . * 

curila', ri xB-ap , mamma in bestini', t« *#p«»p , caput* 
3\Ia il femminile « $u(x*p , uxor , la rii £*(** fT«s, pcch* * 
dondolo da èùfxct^ non usato. $0* ';< { * 

.«-r Bisógna a (presti unire i 'nomi in *7 é$Jne r © c*£f 5 
stercas , TtZ rjc*»ro? * tÓ và'vp , aqua , t>^«T©{ , ca*t“ 

ci andò V * in «' ina i Poeti in vece di vc»y , -usano 
piU sovente. v© , to.w vcitt. Siegue ancor 1 analogia 
di questi nomi r« ét/*, auris , che nel seconda fa 
^ t #V y . mutando I* ©* y • 

I Gramatici aggiungono qui alcuni datoli,* quale rte- 
. ^dono , clic siegnnno la deci ina zion parisillaba* ed impa- 
na fi lab a : ,■ ma senza crescer nell'ima più , ■'che nelTaltra 
rieuardo al nuiqnero; delie sillabo . come rjf *a*?i , cd *A** 
in Omero , amendue da ù^xy , ù AxJìs , rubur , pecunia 5 

Ìmxìv , ed ìàfKU , * clanwrefh mmas * pers&cutìonem ^ 
'entrambi cU Unir , $«r Jda costoro $' incarnano , ^ perchè 
. mì%l cd tiixM non derivalo 11 ira da «A** , ed t»*n , ma 
da u?%. ù>.x«s, e da ]*%. rome osseiva l Etin;ologista. 

II medesimo dee dnsi di tutti gli altri , che a queste 


N 
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proposito si citano da 1 Grani alici , i quali non posami 
seguire negli obbiiqui un’analogia sì differente, senza 
supporre un rètto diverso. Questi sono »p»x 9 , , e xpix *, 
tramarli, sub tegmen-, a’Vtv, ed A v rr*> , Attiri-, ér/xtip, 
ed irpuin , pugnae -, <pvy 9 p , é tpiyoc , fugam , onde si 
forma Qvyxot - pipai , c h %/yjuiivt , serniplenae Lunae 
in Arato ; piXiKpurxt , c puXlxpxn , mulso . 

A questi rapportiamo i seguenti, , e tifar*' 

fifa,, e tifar»,,, pecorum in LicofronS? , perchè il se- 
. condo deriva da secondo iiustazio : TPfo-s#- ' 

, e rrp fav+r* , persorme , facies , ond’ è * por farai, 
e vpwfari in Ornerò : *p»P* t *m , e pecudi - 

/ms ; Kfu,ot< , e xpitkTi , li La s ; ytpevr»ts , e yepovrt , seni- 
bus , votùiìfi* r»n, e wc*6>ip,uri , u/fect io nibu s , come presso 
i Latini therjiatis , e thematibus . : 

In somma si possono sempre fingere simili nominativi, 
coraechè non si truovino , per derivarne questi casi ; 
poiché A poli Gin nel lib. II insegna, chè p,yux» f , 

V?x<, e yvwZ,' non per questo debbono considerarsi, 
come affatto inusitati , perche si truovauo solamente 
negli obbiiqui. 

A, \ §• III. t De nomi Difettivi. 

Alcuni nomi altro non hanno., ohe il solo plurale! • 
questi non sono solamente quei di feste , come rx A<«- 
fva- t H, Liberalia • e di Citta, ut etfa , Thebaé 4 r* 
Miyapm, Megaraj il che è comune anche a’ Latini ; ma 
ancora altri nomi, come rx ux (fntx , cibaria, il quale, 

, quando sighifjqa farina ho: dace à , ha il singolare; ri 
ifFiTtfii» , muleta , poena ec. 

Altri hanno solamente certi casi ,• come ©/ (]&»% 4* 

» C riti <p0è7 f da , sorta di torta. 

Si truovau solo .tre casi del nome, che siegue , Ge- 
nitivo uXXnXtir ; Dativo «*AAtiAat$ , «aAuA < ei( , Accusativo 

«AAjjAtfj ,,* aajjA*$ , «AA*A*,‘che significa invicela , mutuo y 
nitro citroque . r w , >. ‘ 

I seguenti non hanno Gen. nè Dat. cioè . T « Jfat , 
corpus ; *•_ , /h/^-or ; t« A , rupes , promonto - 

.riunì-, T » suavitas ; ri ì> 8 a«{, ut Hit a s ; T ; fyi T a$, 

simu lacrimi ; r« , s omnium. 

* Alcuni altri sono indeclinabili affatto , come i nomi 
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stranieri , o Ebrei, che anche presso i Latini sono inde- 
clinabili ; i nomi accorciati per apocope, come va per 
c£y,ct , domus , to xupoc , , o xupn per rò xécpwov , caput } cosi 
in Eurip. ri» xctpa. tiiu capiti : ed i nomi allungati per pa- 
ragoge , come hiptiQi per ìrépu . , altera . Ma perchè que- 
sti soggiacciono a qualche cambiamento neirallungarsi, 
non è fuor di proposito parlarne piu distintamente. 

5.1 V. De' nomi resi indeclinabili dalla sillaba pi, o 

Questi nomi li troviamo nella declinazion parisillaba, 
e nell 1 imparisillaba , e sono indeclinabili tanto nel sin- 
golare , quanto nel plurale. Essi formaosi così. 

I parisillabi in * mutano talora Va. in jj Gionicamente, 
conservando sulla medesima sillaba l'accento del retto, 
il quale si muta in circonflesso , se mai rimuovasi sul- 
l'ultima , per cagioue dell' 9 , come Ovpuvi\<pi , vtvptjipi , 
ctretyxuitjtpt per O ùpcm'ct , Urania } ìivpu. , nervus } uvxy- 
Kccloc , necessitas. I participj femminili in pulvri pigliano 
il solo (pi come Quivoulr/i^t per (pxtroftéytj , apparens. 

I parisillabi in , ed in •» tolgono primieramente la 
? , o la » finale , e collocano 1 ' accento sulla penulti- 
ma , come rpxvót , rpurótpt , exercitus ^ òrbi y os , «V tótyt. 
Lo stesso avviene 0 ' pronomi, come «órcf, «ùróp*, ipse, 
ed in Omero anche ipsas. 

Gl' imparisillabi in es , clic son mai sempre contratti, 
cangiano 1 ’ • in * , e ritengono 1 ’ accento } quegl' in vr, 
•tot , tolgono la 5 del secondo, ed aggiungono <pi , ser- 
bando ancor essi Faccemo ; come o%9$ , o%t<r<pt , curras ; 

, évo? , xoxnAJj^oroi^t , COXa. 

T ruevasi altresì *or; 6 *£#<piv da c<rx*i« , focus colla mu- 
tazione dell e* in 0 • yeeotyv per vsa » , o vctvtrl, o vjjwi da 
yxt;? , o y»ju« , navis } E ’ ptfitvtrQiv per TL'ptfitvi genitivo Eo- 
lico da to É'pffiot • xtjpo<pi per »)jpó( da x*p , cor, esimili. 

CAPITOLO Vili. 

Delle Variazioni de' nomi , e primieramente 

degli Aggiuntivi. 

I nomi così aggiuntivi , come sostantivi cangiano so-» 
vente le loro terminazioni per esprimere la diversità de’ * 
generi , o sessi. Ma gli aggiuntivi o parisillabi , o im- 
parisillabi sono di due sorte : altri hanno tre uscite di- 
verse , ed altri ne han solamente due. 
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• % 

$. I. Degli Aggiuntivi di tre uscite . 

Gii aggiuntivi in «$ piiro , o in formano il fermili** 
nile in * , ed il neutro in «» ; coinè 0 «7*05, « *y»ee,T# 
é't'yiOY , sanctus , O , Z// 7 Z j c xrfiqpci , ^ ùt&t)pit , ro «uSjjpir, 
Jìoruius , zz , zz/tz. 

. Gli altri in 0$ hanno il femminile in , come x*A#$ , 
*«A» , *<*A0* , pulcher , a, lazi. Lo stesso accade a questi 
nomi , che sicguono , comccliè cadenti in 0$ puro , cioè 
ad 07^®»?» òyfó»)y oylcof , octavus , zz , u//z : «^taÓoj, «ztAoi», 
itt>* 09 , simplex \ ed a tutti gli altri composti da wA 00$. 
Ma gli Attici fanno ordinariamente i nomi in 05 di t ge- 
nt re comune , come 0 , *ad * , elegans . 

I maschili in hanno il femminile in «o*,e'l neu- 
tro in a» , come /ct«A«^ , f 4 .eÀeei 9 tc , pitXett , niger , a , zzrzij 
, «a*, «j», miser , zz , u/», S’eccettua ntyct$ , yuf- 
yuxyT > fzsy* ; magnu s , zz , z/zzz^ , n-Zcru. y xZr , omnis y 
co’ suoi composti *jt«$ , ruprecs, universus: e i participj 
in «5, come , «r* , «v, qui verbcruvit. 

I maschili in y$ prendono ncs,t/, come v,m<rv $ , yf*lrttct y 
, dimidius y yXvxZi , iué , c/, dlilcis. Lccetto :r«Ays , 
WOAA0 , TrcXtj , mliltus , che è irregolare, come avantisi 
scorgerà. 

I maschili in *<5 pigliano j<rtr« , »* , come £<t- 

f(t*<ru , ^ecptep y gratus . S’eccettua zis, /il* , c» , unus y 
co’ suoi composti 5 e i participj in i/f , che fanno «ir» , 
</ , come TvQ&tlti TvpStìrx , tv < p$ii y verberatus . 

1 contratti in #5 hanno Sara y oZt , come pitXnisi , /uoz- 
Airacrr* , /tz£A<r»> , melLeus , z/ , z/z/z , latto da p.exiién< , 
fi«Ai-<ho-(r«t , fiexlrosf , come gli antecedenti. 

1 contratti maschili in « , tolgono *r<m , Jjr , come 
TiuZsy nuìjrcrcc. , , honoratus , pretiosus , contratto 

d i ! / *" 

I rifiati 5 , Ti/kjjfc-c-ee , n/ttij». 

1 maschili in »> prendono t», come rlpvv y ri piace y 

Ttptvy tener. Ma questi hanno ancora due sole uscite, 
come avanti diremo. 

1 participj in fanno Si*, 0$ , come TiTt><p«s, 
titubi j , <yuz verberavit . hi a i participj j in pigliano 
«cct , cv , come T«»T»r , TJ/wrKVflc , TyVr«» , verberans . 
Quantunque ciascuna voce degli aggiuntivi niente dif^ 
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ferisca nella declinazione da’ sustantivi di simile uscita, 
pure per maggior facilità , e comodo de’ principianti 
ne registreremo alcuni distesamente. 

/ ESEMP J. 


TX. i 

‘ v r 

G. vi 

D. Ab. r 5 
Ac. 




N. V.Ac. r# 

O. D.Ab. Tùlf 

N. Y. d , 

G. , v£t 

b, Ab. 

Ac. . t8$ 


>< , 

ro «yt»» , sanctus 

, a , 

urn. 

t/ N 

Singolare. 



*yf*$ , 

«/ 

* 

- * 

r 

uyix , 

e / 

rò 

•i 

uyioit 9 

«y<* , 

c / 

A) 

«V 

«y<* , 

T 

A 

«/ 

ccyiov - 

*y<* , 
« / 


*yó*$ , 

7 » 

« / 

<*yi* 9 

«/ 

\ 

«yict 9 

A» 

va 

• 

*y*V > 

tìtyie)» 9 

T)nr 

Dual 

xylxv , 
e. 

\ 

Ttf 

«/ 

«cy»o» 9 

r . / 

\ 

. / 

> 


«yny , 
. ; 

T« 

«yitf , 

TAf 

ctyln , 

ecytcìf 9 

T(t 7 , 

xyixtv 9 

Toìf 

*yloi* , 


Plurale. 



r « / 

« xyici , 
. / 

*1 

xyixi , 

\ 

TX 

♦t 

aytu 9 

atyiuv , 
« y 

toùì 

àytuv , 

n> 

7 «» 

otytsjt 9 

ocy<d<5 9 

• < / 

TX 7 $ 

\ 


TflK 

*y»fl<« 9 

«y<ot/{ , 

TUi 

ótyiotq , 

I 

r* 

*/ 

ctytx. 


N. V. 
G. 

D. 

Ac. 


« ^*A*V, ti to fitxxv , niger 9 a^ um. . 

Singolare. 


N. V. 
G. 

D. Ab. 
Àc. 


N. V. 
G. 

D. Ab. 
Ab. 


f 

o «» 

A# 

« n 

fjjiXutiot, 

\ 

ro 

f/jiXXt 9 

r» 

mj 

ftjtXxvct 9 r ?5 

Xxittìi 9 

r* 

78 . 

fJUiXXtOi , 

Tto 

\ 

piacevi , 71j 

/ • 

(AtXxiV'A 9 

r cu ' 


Tot 

f oeXxfx , .tu* 

lAtXxtrav 9 

\ 

TO 

(JbSXxv. 

• 

Duale. 


Ttf , 

* /AtXxvi , r«i 

fxtXxliX 9 

' \ 

T4> 

fJtitXxU x 

Ter» 

. [tfiXxvOtl 9 Tx'ìt 

(XlXxliXlt 9 

roi» 

[AiXxioìv, 


, Plurale. 


r ^ 

• 

A# 

a/ , «; 

/ | ^ 

/XtXxHXl , 

\ 

TX 

fJUfXXVX 9 

r<y* 

[XttXXvOÌV 9 t» 1 I 

fJbiXxitXV 9 

A» 

rat 

(AtXxrxi y 

r«rtf 

\ 

fjutXxn , téé7{ 

fhiXxltXti , 

roti 

f*eXx<rt 9 

T¥5 

[AtXXyXt 9 79(5 

fAfXUAtXf , 

\ 

TX 

pj*\*ix. 

A* 

iett$ 

y^[ ■*» 

9 1 f , 70 T«» , omnis , 

omne. 


Singoi 

a re. 


f 

• i 

«w 

***s , « 

M 

TXTX y 

\ 

TO 

it«d , 

78 

A# 

rot»Ttf$ , rS$ " 

lettoci , 

ryé 

T K 

xrxtrcf 9 

7» 

Tir 

texnt , tm 

_ / ‘l 

iruvr* , . *v 

•■"Tf » , - 

ré 

TX 

A 

frxiTi v 
T<( 1 . 
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Duale. 

N.V.ÀC. rii , * ***** , r* 

G.D.Ab. r©7» 7 ra»r©iV , rxiv 7raiirctu> , toTi» 3ra»r©?V. 

Plurale. 


N. V. 

et , À 

Tranreg , 

©6» 

•xurcti , 

G. 

ri» 

Trtitrr©;» , 

rii» 

uretra» , 

D. Ab. 

T ©7$ 

artieri , 

Tati; 

xurouq , 

Àc. 

T8< . 

crivrees f 

TU$ 

W*«-*5 9 

Cosi tutt' i 

participj 

in 

Ctf. 


To 4 • rt'rtVT* 9 
ri» Trttirm , 
to7? 5t£<t< , 
rie Tr«/T«. 


• ^ t© y^a6p<*» , venushis , a , lun. 

i 

Singolare. 

N. ó *;*p««S 9 w £*p/i<nr* , t© » 

V. « 9 * X*pt(rvct , ùì AS*P‘ tv » 

G. tS , tms Xccfitrepf , ' t 5 ^fcpnrres , 

D. Ab. Tto z*pi»Tt y rjj fc*p*«rv>J i T ? X*P* f nTl > 

Ac. T©»; %CtpliVT* y TtJ* , T© X*?' iU ' 

> Duale. 

N.V.Ac. r*, « x*P* t9Tt i T * fc*p**Vr* > T '^ X*P l J Tt * 

G.D.Ab. rei# .fcrfpiWTwr, r*Ì» %etpitrr*ir , r©7» . *;*fi»»T©«. 

Plurale. 

N. V. •*, a «ti %*fltrrmy tu X*pU*r * , 

G. - ri» ' r«» ' ;e*ptf«r<r£>» , r»* #*pi«' r<v* , 

D. Ab. reti 5 £*p/«n 9 r*r« XHpurru* , T©i$ #«p«<r* , 

Ac. • Tèff '• x*fÌ9vTUiy reti X*P" <rr*f , r* £*pu>r«. 

Due sono eterocliti, cioè , e xoAw's , perchè, tol- 

to P accusativo, e’I vocativo singolare, si declinano, 
come se venissero da /uty«A©$ , e da tt^AA©; , che pur 
talvolta si vede usato. Si declinano dunque cosi : 

i * a 

? /w»©y*$, r » piiyaAjj , rV pWyàt , magnu s , a, u/«. 

, ' » % 

« ' • *• « . 

Singolare. 

N. V. ©, « t**y*ty ì ptyuXv , t©^ p**y*> 

G. tv ' ' peyuxs , r« pjotyuXw , rjj p*ty#Atf , 

D. tm ptfy «A*» , r Jf f/>iy«.ty , r£ fAtyctXu , . 

Ac. ' ri© nty*>y ri* [*ty*W , »• 

Duale. 

N.V.Ac. ri», « f«y«Aài , ri* pityuXu , r«» pA.iyu.Xu , 

G.D.Ab. r©7» p«y*A©j*, r#?V pttyecXat* > ro»V >«y*A**r- 
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' Plurale. f 

N. V. *1 M«Y****> T * /***«*• *> 

O l ' r£t neyxxw, r£t f«V«A*» , ' P‘Yf **’ > 

B. Ab. T.IJ ' /«y*Ao,s, T-r« ^«y^-*s , ’ 

Ac. { ri* **i f«y*A«i , f**V«**‘ 

i xtXvi , i 9roXAij , « sr*A^ , muitus , a , um. 


Singolare. 

N. ■ *■»*««> Ì *"**’ ’ 

Y. * a wx 6 , • * WflAA^ , 

Q' T6 U &"OàAV 1 

D*. Ab. TV vcxxv , »? v °**y » 

Ae. tm W«A»> , »s» , > 

Duale. 


IV.V.Ac. r* , 2 w*AA» , -srflAAcé , 
G.D*Ab. ro<» «-«Aa»?» , t<c7v woAA«r» , 

Plurale." 


N. V. 

•1 » 

ù ■aroAAei 9 

ai jr*AAif 7 

G. 

T*t 

w*AA*i» , 

7 ut ’ sroAAair ^ 

D. Ab. 

t# 7 « 

wcAAoff , 

recis **oAA<tis , 

Ac. 

riti 

woAA»é j 

7Uf «■oAA*^ j 


Ttf ToA» ) 
fftXUy 

tS jto HA# , 

tùo Tre AA« . 

« 4 / 

T* 9T«Al». * . 

< » r 

% » , * 

rb Tra A A u , 

T«r iriAA»i>. 

* • ' 

705 WoAAct 9 

7 ut W*AAfl»>» 9 
T 4 <J TTdAA 4 f{ 7 
t<& ’ *-aAA«*. - 


AyVERTIMENT O. 

I Poeti declinano 1 questo nome come ilV^coft* 
adunque nel secondo singolare xoAm* , nel retto plurale 
** d A««s , toA» 7« nel secondo vXtm, nel quarto *•- 

A»7$. 1 medesimi nel retto singolare usano irtt^ per »§**. 

• £***54*1*$»' 

§. II. Degli Aggiuntivi di due uscite . 






Gli aggiuntivi di due uscite , se nel maschile hanno 
nna brieve all' ultima sillaba , la conservano nel neutro. 
Tutti eli uscenl’in .«, che sono derivati, o composu si 
rannortano a questa classe , come i , i **»?>•« > »* «*«* 
JJ, elegans ; 4, i »i-w, *4 ;*««•«»•■ “ r 'w’ 
immortale. Che se nell'ultima s.llaba del maschile han- 
no una lunga , la cangiano n. brieve nel neutro. Adun- 
que i nomi in »r prendono «, come ., « « “f«»> 

mascului , a , um ; • , » «pa» > t*. Tuffi, tener, a, r 


ITO 


tu e- .*n Il ' Ca pìtolo riti. 

Gramatim: l“«dV ' d ”'"’' SÌ “' U °va Sol ° De ’ 

Euripide , secondo TcZ^rtVe "" ^ 

contm.Y, col ■ & C S °“° aC “P re flella P"™ de' 
Ma uue-Pin f,!,; ** ’ T ° s verus , a, un. 

come «u & ~ P er contrazione hanno (re uscite, 

>Mk , Tipunrx , , T<fi„ , honoralus , a . um. 

I nomi in a , fanno „, e sono anche della declinazio 

ne .rnpar, sillaba , come ,i , %Ux 

S eccettuano quegli aggiuntivi, che sieguono la de 
j “°“ e 4 tMea ’ 1 T™ 1 * avendo «< nel maschile , pren- 

tifo , / er fotr. ’ • * » *•“*’***' > /cf- 

I nomi in q, fanno < , come i . i lilyimc »' .yi. 

fZTl quali' D tr - P<*'W«e studio- 

J Zn TaZ PÌSlian0 *> COnie •. i ^4; , ri **. 

«U nomi comporr * q “ CStÌ aDC ° ra orariamente 

* nomi in hanno ovt , come à - i ~ \ 

r;; t'&- T * w* 

m , come «flurAirs , Ata, , fati , , rf U p/ ex . 

E S E M P J. 

• , * , ri «&,*r«x , immortali 9 immortale. 

• * # » 


N.' 

v. 

D. Ab. 
Ac. 


« * ► < \av . • . • 

... Singolare. 


. * *• -p . 

ty‘#4 • ri *0«y*r<»x . 

a, » * » 




~ ù^cctocre , . 

T *U ’ T * , 

Tùf ‘X ♦?#*•> ri «S-cevarex. . 

at tt *a y . Duale. 

•N» V' » Ac. r<y 7 -X. L t* >n * 

G D Al - S ’ * «S-*’*™,-. 

U. Ab. T6 „, Ta< „ ? Td „ i-Wroir. 

IV v f Plurale. 

°4’ a< ’ ^ àzuvurói , ri« ÙQc€p*t* , 

^«<5, ro^ ec^«v«r«<? , 

r«5, t#$ *$*)>vtVS , r« ai$étmT*. 


G. 

D. Ab 
Ac. 
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N. 

V. 

G. 

D„ Ab. 
Ac. 

N. V. Ac. 
G. I). Ab. 

IN. V. .. 

G. 

D. Ab. 

Àc. 


[Degli Aggiuntivi. 

• > * , to aprii , masculus , a , um. 

Singolare. 


ni 


*, * 

r 

a 


tS , tk 
rf , rj , rw 

re» 9 t>jf 


CùGO*f)f » 

■»/ 

«Cp(T€» 9 
uprtioi , 

aprii* 

Duale. 

t \ \ r »/ 

ra», rtt) ra» , a> aprili , 

Ter» , 9 toìf 

Plurale. 

. « r */ 

#< , «i , a> aprati , 

t»? apriva* 

Téli 

T «5 9 


\ »/ 

to «feri» 9 


\ ir 

to apra. 


*pr ÉV .r 9 

aprtn , 

apriteci j 


T et aprii* , 


\ »/ 

t# aprii*. 


0 , »f 


àhn$vìi 


TO 


N. 

Singolare. 

• 9 H , «AqSijj , 

TO 

òcMB’ti 9 

V. 

« *A>j.&*$ 9 


. 

G. 

rif , t «9 t£ àA>}3-É0< 9 

$5« , 

• 

D. 

Ab. T* , Ty , T» , ÙXvSà , 

$■«< , 


Ac. 

7«>, Tó>' céA*J 0 ** 9 

^Sf 9 TO 

*Aij$«$. 

N. 

Duale. 

V. Ac. T*> 9 Tot 9 T« 9 Ù Òi^SlS 9 

W, 


G. 

D. Ab. T 0 U» , T*«> , TO<F «Au £|« il ) 

Soli. 

» < 


Giurale. 

N. V. 0 » 9 «* ? 6 > «At)<&tf$ 9 9 T<* «Afl&l 

G. ' TftJ* àXtjSieOV ^ $01 

D. Ab. toÌ$, t »*59 roTs, ÌAij()«<ri, 

Àc. rii) reti aiutai 7 3-«r* 9 rk «Ao$ 

tvytHi , rè tvyia* , fertiiis 9 fertile 
Singolare. 

• r »V \ %t 

, H 9 ai tvytaiy to itiymi 9 

~ ~ *< */ 
t» 9 tw$ , t« evyia , 

Tf 9 Tjf , T* , 9 

Tor j tÌj», t« iuyt*j. 


t 

o 


n. y. 

G. 

D. Ab. 
Ac. 


« 

0 1 
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Duale. 


N. V. 
G. 

I). Ab. 
Ac. 


N. 

G. 

D. Ab. 
Ac. 

N. Ac. 


N. 

G. 

D. Ab. 
Ac. ' 


toTp , roitp , 

r©<v tvf/tut. 


» 

« » r 

Plurale. 

«/ 

\ 


a , <U , 6) 

fvysa ^ 

TcC 

tvyn» , 

ròSi 

svytur , 

« »/ 



r©i$, , 

~ . 

rets *yy*w 5 , 

* 

\ 


T» , TtCf 

\ 

toye*$ , 

T<© 

fuyior. 

/ \ / 

Tl$ , TJ TI, 

aliquis y aliqua 

, aliquod 

« « 

Singolare. 

\ 
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9 

«5 

t/$ , 

TO 

Tl 9 

T8 , , 

, rjf , 

M / 

TOV . 

v. • / 

t«» ntt , 

/ 

\ 

ri» . 

TO» , TÌjf 

Tl»<* , 

TO 

' i 

TO) , Ttf , 

r©7» , t*T» , 

Duale. 

> _ / 

ra> Tm , 

re?» rtvìi , 



« e 

Plurale. 

/ 

. X 

r 

, «t 

TlPfS , 

Tot 

TIVtCy 

tuo 

TO?S , Tctìi , 

> \ 

TJPrtf» , 

T©7$ Tirty 

t 

\ 

r 

TK{ , 

ruus , 

* T06 

TOflf. 


AVVERTIMENTO. 


Aldini Granfiatici , e fra pii altri Clcnardo , aggiungo- 
no agli anzidetti gli aggiuntivi d'una sola uscita, come 
, rapax , ficcKtt beatus. Ma è piu verisimile , 
che i Greci non abbiano avuta cotal sorta d’aggiuntivi, 
perchè quei , che si rapportano , sono solamente co- 
muni , imperocché in vece di to *pzr#(y si dirà piutto- 
sto to ctgKoiKTiKcv • ed in luogo di to puxctp i si dira me- , 
gl io ri tu^oUfcor • anzi si truova ancora pjax.uifct nel fem- 
minile , beata , come nota Vossio. 


§. III. Della Variazione de Sust untivi. 

I sustantivi hanno altresì diverse uscite , o termina- 
zioni per ispiegarc la varietà de’ generi , o de' sessi. 

' . » 
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I femminili , che nascono da' maschili parisillabi in 
finiscono 

in 9 come . 

i vrfi»q>nT *{ , propheta ; * *7«p«r(f , prophetissa. 

i vct*?xrii y _praefectus ; « wp»rxr ti , praefecta . 

0 vFxpecKolTtit , maritùs ; 4 vctpatxoiTi$ , uxor 


0 XkuOik , Scytha J 
0 thrrsTvs , dominili j 

in rpi« , come 
0 9 saltator \ 

0 , poeta $ 

in r/uc , come 
0 «ewAflrw » tibieen \ 
in «ita , come 
« a*$ , piscìum 

venditor 5 


4 Sin/0/5 , mulier Scythia. 
y JWaroTtf , e do- 

mina . 


, 1 , *1 1 

« -tyuXTpn, s alt atri x, psaU 
' triti . 

« fTédrp » , poetria. 

* 

# avXnrpU y cd mi^rptK , 

tibicina . 

$ foSwirv+aiv* , piscìum 
venditrix. 

Questa tei^minazione in «rum ha luogo ancora ne' pari- 
sillabi in (§>- , come > 

ó Aw*©- , lupus 5 <** Xuxctttc* , lupa* 

ò c)copvl(&' , scorpius j * rxópTTttirm , scorpacnu , 

piscìs . 

Altri poi di questi parisillabi in ©- hanno « , ovvere 
, come 

fxXit) serva . 

Già , D^a , Poet. Qi**-, 
fcc , e 0*05. 
v ùfjwls , ugna, 
xviviyli , venatrix. 
cava , come 
TeKTtuv» , fabricatrix. 

btpùzrouict , O SipctXiUrl f j 

famulo* 

Aukuhcc , Lacaena. 
il xlctti* , leaena , 


ó c**®" , servus $ 
è ©fflj , Z?eus ; 

Altri escono in **, come 
ò «f*r0f , agnus ; 

0 Kwriyii , venator ; 

Gl 1 imparisillabi in «r fanno 
# rfKTofv ? faber ; >_ 

ó $epccx*t , o Stfit*-]/ , , 

rnulus 5 

0 ActKUf , Lacon 5 
« A*a>r , /eo } 


0 , draco mas ; £ draco femina • 

Gl’ imparisillabi in | ^ 9 5 , lamio a'zrz* , come 

0 ***£ ? rex 5 v av*TTct , regina. 

1 <pfy , palumbus\ « <p*<rrcc , ed Àtt. Qxttcc % 

palumha . 

*4 
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Libro IL Capitolo Vili, 
è (ìutiM&s , rex y ■' in P*riXnnr* , , /3«r<- 

Aéì* , regina. 

9 Tsrtvn , pauper : * irtnnru . , pauper femìna, 

A questi s' aggiungono varj nazionali , come 
ó ©p«|,Gi°n.© ( ffjj'|j7V7taa7j * ©pSo-ro t, T/iressa . ' 

- . Ci Pti'iisis : if Kpiirtrsc , Cressa. 

it <boiu(r<rco , Phoetiissa • 

. KtAurove , Citi ssa. 
il Atfivira-cc , Libyssa. 


c 

i kfa , Cretchsis ; 
ó <J>om£ , Phoenix $ 
* è K<A/| CZ/rx ; 

© A »St/$ , Libis i 
Gl 


v 7 7 *» “~l 7 

il" iiu parisillabi in #©$ escono in tu , come. 

© hpttfcj sncerdos ; « ttpuct y sacerdos j emina • 

GF imparisillabi in ?p hanno «ipec , come 

© o-wt^p , s e iva t or y ' © c*Tnpa , serva trix. 

Cesi anche i Poetici , come 
1 « <rp hrpvs <> SCnex j ^ y xplrf&sipcc , vetula. 

ò ^oTy.p , datar j . in àórttpc * , datrix ; se neu 

voglia piuttosto deri-* 
varsi da ieri}*. 

Da , vipera nasce t%thoc , vipera femiiia. 

"V * 


CAPITOLO IX, 

- * * 4 • * / #/ \ " w 

De' Comparativi y e Superlativi. 

t * * < f. * i 

* 5 

i'. I nomi si paragonano o regolarmente , o irrego- 
larmente. Regolarmente il comparativo è in ripa* , e 1 
Superlativo in t*t©$ , come étyi©$ , ècyiarspofy àyi&rccTos , 
sanctus , sanctior , sanctissimus. 

2 . Irregolarmente il comparativo esce in y e’1 su- 
perlativo in «•©<;, come , xcextvos , malus , 

pejor y pessimus , Ciò può bastare a’ principianti. 

, \ 

§.I. Maniera di formare i Comparativi , e Superlativi. 


Poiché i positivi , prima di prendere ripa? *> o t«t«$ 
per divenire comparativi, o superlativi, sotirono qual- 
che cambiamento nelle loro terminazioni , perciò ha 
bene apprenderne la iorrnnzioné , ne' sottoposti esempj 
distinti secondo le terminazioni, che riduconsi a sette» 

f V *• „ > _ - 4 u 

» 

't * 

> t > 


» 
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De Comparativi, e Superlativi. * . u5 

I , ..... 

AS fXitXcc$ ^ «n* , «y , mger 5 fit^atrtpoi ,\ 

pttAxvrxroi. , ’ ^ q, ja ]i naseo- 

HS 0 , xxl * iiref 3 « , , rà tirt/iéi , pius ;V nò da' neutri 
tUtpéftfi , tirfpéo-TUTos. ì ntxa.9, tirati, 

YS 0 , tccti i tòpui , to topi , LatUS «ùpc/Ti-l tipo. 
p»i , SÙpUTCtTOi. J 

* ' * * i 

£12 %etpiui , urrà , « , gratiosus 5 x * ?i L ì Dal maschile 
f-epói , %*piérctT0i. , J tolta la 

x t # / 

OY2 i , x*i ì ùxMui , rà ùtìoov , simplex-, < Dal maschile 
ècTo-Mórspof , ùn-Aérecroi* . \ senza .muta- 

zione** 

fìN 0, * raxppvv , ro ra<ppov , sapiens ; ) Dal retto plu- 

cra<Ppovsrtpoi , roifypov* sarti. f r ale ra^potti. 

OS «J, x«» ii epigei , to effo£ót , gloriosus'A Dal maschile 
srìo^órtpoi , • 5 tol ta la $• . 

Ma quei, die avanti 1’ #5 hanno una sillaba hrieve , 
come <ro<pc $ , sapiens fanno , come <ro<pa - 

ripa, vtcctoì. Si eccettuano sAos , angustas , e xsté; y 
vacuas , i quali fanno xttirtpoi , divorarti* ssvórscti, fg- 
pórccrot • comechè ne 1 migliori esemplari si truovi anche 
vTfpof, ed ararci , che si potrà più sicuramente usare. 

Alcuni in 05 'preceduti da vocale dubbiosa fanno 
trtpei , óraroi , ed anche artpti ? alarci % come 0 'Irci , 
aequalìs -, ò Uatci , idoneus. 

Da 7 eop<póp eoi, purpureuè formasi pel’ sinc. rs-op<pvparepoi, 
in vece di mpQtfptartpoi • il che ha luogo anche in altri. 

Altre uscite di positivi non vi sono, da cui si for- 
mino regolarmente i comparativi, e superlativi ; poiché 
appena si truova /xaKuprarti da paxxp , beatus ; e riptivo- 
rtpoi da rlpw , uva, ti, tener. 

Nomi uscenti in beffi , ed ìeart $. 

* - « 

* * * « 

A questi regolari si possono rapportare gli uscenti in 
ietpei* ed iraroi quantunque irregolarmente formati, come 
9 AccAoi , loquax , AxA / $*«(!•$ , AuAìsxtoc. 

Gli Attici .ne formano assaissimi in questo modo, come 
• Aaym , libidinosus , Aayvlstpti , Axy tirar ti* 
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116 Libro IL Capitolo IX. 

0 «A/y«<, paucus , «AtyiVfpM, ÓAiytVarof, ovrero •Aiyir#*. 

1 , superbia , iA*£<mV<po$ , ìA*£#»V*t««. 

• arrèdo* , mendicus , wt*;siV*t«$. 

« /3 a*£ , StupidllS , /3>«x<V*t#5. 

» , obsoniorum ClfìlOTlS , 4 ^/ó^tCyt fftTOf. . 

0 **f*Tn ( , intemperata , ixp*T/V«T»$. 

0 i^svìÌm , rnendax , ^ivàfrctTég, 

9 rtpmóf , iucundus , ripw««-»< , è r#pw»tT»T«s. 

Nomi uscenti in trip 0$ , e<2 ifttToq. 

* \ *■ 

Oli Attici , cd ì Gioiti ne formano alcuni in irip®< > 
•d in »f*ro$ , come 

« ff-TovJieioj ì studiosus , <rw*<hiueV«pft$ , crwS'titrotToq, 
è UfCpotroqy merus , mixtus , àxp#TjVffO§, ècxpecTiTccToq, 

0 u(p$ 9 *oq , invidine expers , largus , *<p0flvf«-*p<>$, is-a- 
t«? * onde Eupolo ha fatto ùcpùovlrxroy. Cosi Pindaro ha 
detto cc-a-trtrtpov , ed Apollonio irtéattripr lih. iv de Synt. 

Nomi uscenti in airtptq , ed «/r*ros. 

Alcuni in «<«5 secondo gli Attici fanno utrtpoq , ed 
ttiTxros ? per sincopa. 

• irtcXctiót , vetus , xxkmrtpoq , jr«A xlrttroq. Cosi «yi- 
, scnex ; 0 <r%oXct:tq , turdus ; ed altri. 

Questa terminazione s’ossetva anche in altri , ma sen- 
za la sincopa , come - 

<j ’/<&« { , proprius • iLulrspeq. Cos'i ó vi<rv%oq , quietus ^ 
’/roq <f acquali : s y pira , medius \ wAWc« , propinquus 
«yptéq , serus, il quale fa anche ò^/àrtpoq , ee. 

• p/Ae« , amicus , per sinc. la QiXrepoq , p«A7<*T«$ 0 
Poet. piXirTtf , ed A ttic. ^Xuirsptq , (piXalraroq. 

0 irixtn ? mciturus , la n-txxirtptq , xiXcttrXTof. > 

• • ' * v 

* 

§. II. Comparativi irregolari . 

, I » 

Tra gl 1 irregolari vi sono alcuni, che fanno /*v , /c 
come ' _ 

• x«A*$ , pulcher ; xmX^Iui , *<*AAis-0f. 

• turpis\ ui 9 %iv v, *t <rxif*f' ( 

ò eixrpóg^ miserabilis: cUriM) otte rirrcg.\ togliendo la f. 

• i^pó< , inimicus j *%fii fi* l 
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De' Comparativi, e Superlativi . 117 

• , faciUs ; pttìvt , puif $ , togliendo la ì , c 

per smèresi pduv ; pii faj. 

I positivi iu u$ acuti fanno il medesimo , ina sieguono 
ancora le regole generali , 'non dipa ■ ! erniosi dall’analo- 
gia, come ò ficcai , profuntius \ /SaS-cirspo* , fietSuretics , e 
ficcBlvn , fiaBéfoi. 

r l alvolia si toglie la < dell' <•* , c la oonsonantr pre- 
cedente si meta in co* , come fiaB-im , (lua-a-av. Così jSpa- 
^5 9 tardus • yXvxvq, liulcis ; , sua vis j **£&{, eros - 

.sws j ct.t?/ y àxvi , velo# j / 3 ptc%us, 0 /c vis: e situili. 

§. Ili, 7 / regolari piu rimo ti, 

• • »«, • * r% . . 1 |* 1 1 4 \t ' % v * 

Vi sono altri comparativi , e superlativi , i quali sì 
formano assai pili irregolarmente , elle gli antecedenti , 
come t. 

A'ycc&ói , bonus, . 

itfJttiVWV , 

ptX-iuf , 


\ 


tepuortruv , 
ùptiUt , 


fiiùTiros f da /3i iXcptdt , corno optimus 

I da opto, 

*&*rif»$/da xpetróf ? O xpoLrxù^, f Ortis % 
ócptfos, jda ceptiof 9 rtìur i'*s, 

Ida Xu per 6ix» 9 volo : quem. 
\ malumus. 

Si truova talora anche *y<tS»T*T 05 in Giuseppe , ed 
in altri , quantunque Luciano non l’approvi, come non 
loda xopvpttiÓTCtroi , il CUI positivo xopuQctìos , sunimus 
ha forza di superlativo. 

|Ce tese , malli s. 




MlKpCS 


X<*K*fTSpeq, 

XUXtìw 9 

parvus 

pt/lXpcTtpOi 9 

xttui 9 nircrut, 
pittar- 






L^C'V 


I KSM 

* k \ X 


v<fc Vv ’• ‘ ' ‘7 \ 

\s ' « ^ vVi »‘\S » 


. 

v- A 


(AlKtOTCiT «<• 

r 






- V, 


•v 


Mty*? 1 magnus \ , ptylfi;, 

E'x*xó( 9 parvus \ ixuarur, écrTif, iXat%iro<, 

Itoufe, multiis 3 ifXila ? , frAur«5 7 per 
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n8 Libro 11. Capitolo IX. 

$• IV, Comparativi , e Superlativi non formati 
, . ■ da positivo. 

Vi sono alcuni comparativi , e superlativi,! quali da 
tult altro si formano , che dal positivo. Così , 

1. Alcuni si fanno da un altro comparativo, come da 

, meli-or 5 X*irep(& m 
, minor ; piuó-rtp®*. , . * ' 

irportpos , priora -ardóre pctir e póf. 

> facilior ; puórtpcv y e Gion. p>j'i ripeta ( nel ge- 
nere neutro J. 

x*\xiui , pulchrior ; xet\\t&npoi. 

Xtpeivt , pejor ì xipfiórspoi. 

Xtipon , vilior ; xtipórtpoi. 

2 . Altri si formano da un superlativo , come da 

, pessimus $ xupiròTtpt) feramin. in Ippocrate, 
xu^fof , illustrissimUSì xv^xref. 
ixuwros , minimus 5 Uxx^ÓTipof. 

3. Altri da un nome sostantivo , come da 

• /3 rea: $ PctriMÓTipts , magis regius *, /3<*<n- 

a* 4 at <* r»$ , regno dignissimus . 
rò xi plot , lucritm j xtph'ur , lucrosior • xép^rof , /zz- 
crosissirnus . 

T ° Mos 5 r/g-or , horror ; piy/*r , horridior : p 
horridissimus . 

ò 0iof, Deus-) Seurtpot, divinior in Dionigi Ales- 
- sandrìno. 

* P*? ? /wr } ó tycopóroiTts , furacissimus . 

« »Af Tnj? , latro 5 -xùt7rrlrotTo<i , furacissimus. 
v 7rAiìXT>if , percussor j 9r>$*TiV«ro$ , promtissimus 
ad verterà. 

i 0 roTis •> potor ; vron'fctToi , bibacissimus . 

$ xpctu*/&7 ) , brassica ; Kpapifiórecr** , braséicae olen - 
; tissimus Aristof. 

4» Altri da un. pronome, come da 
<*vt«s , z/7se 5 uùtÓtutoi; , ipsissimus. 

5. Altri da un verbo, come da 

/ero ; <pép T *pos , praestantior , p* pruni, plpn- 
, va; , <pépirot. 

6* uu participio, come da 

tppuU/tvo $ , validus 3 ipòupj'cvtftpoi , validior . 
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*». Altri da un avverbio , come da 

J ,, , / , / , 

kvoj , supra ì uv&TEpot MtoTctTtc , , supenor , suprcmui » 

* %«.tu , infra \ xctn»Tepo$, xardrccTo^ interior , infmus. 

■ nappa) , longe ; <po« , vcpfaT* re* , remotior , 

remotissima s. 

“fo-a) j intra j (o-aTetros , ìntimtis, 

, exira -, ilanpos , ì|<wt*t6$ , exterior , extimus , 
trpórv , ante $ vrporóirtpos y , longior , longis- 

sirne provectus, 

*yyy$ , prope ì Èyyurepos, lyyurxrc^y O « yy<vc$ , prò- 
p/or , proximus . 

«VtVw , re/ro 5 Ó3r<V*p®$ , «*• leceva, posteriore postremus . 
rrpal ì mane , mature \ irpoiitclTtpoì , jrp*^*«rar«$ , ma- 
turior y maturrimus , omnium primus. 
iìif/t , alte , l'-vf'/ve? , altissimus. 

8. Altri da ima preposizione , come da 

, super } ùplprepoq , Èu pe rior • vxéprUToq 9 supre - 
mus , e per sincopa vttxtoì , consul . 
irpo y ante, n-pórepote prior , irpóruros , primus , e poi 
togliendo la r , c facendo la crasi , xpmro^ 

avvertimene . 0 : 

I 

Il comparativo , melior , e ’1 superbivo 
optimus , son proprj de 1 Poeti, in luogo de 1 quali ipro* 
saloli dicono , e a&ìv«$. 

In vece di xpilro-m , melior , i Gioni dicono 
Ma dicesi anche xxppui , come se discendesse da xf«r*c y 
fortis , secondo P Etimologista. ‘ 

I Dori usano /Sirriccs per /SiAt* $-0* , optimtts. 

I Poeti si servono di xxxtiu* in vece di x«txi»r, pejot \ 

Xipii** ? «»•« , pejor fa , A'tpf/oy* , plnr. X i ? ,i9Vt t» 

Nel dat. per sino, ha £tps* , e cangiando il dittongo , 
•Ktpiji , come II. «c * , viro pejori , deteriori- 
si truova ancora %ipr)x per ^tptUa , %ept!#yde— 

teriorem : e per ^*psi«r«5. INI a dicesi ancora £ffp»r, 

e Xtlpm , onde si forma ftupórtpos , vilior , e %npóriXT»f y 
vilissimus. 

PVJìo{ , e , cangiando P * in <j colla < a fianco, 
fa ptihoq y facili* y pviffy facillimus. Si truoya ancora 
[wTtpoi ne 1 Poeti* 


\ 


I 


• . / 
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magnus talora ha nel comparativo 
major presso i Poeti. 

Gion. , major , Dot*, fa pturrmt , che 

qualche volta si prende per (juccK^órtopt , longior , sic- 
come ppttrrej* si piglia talora per fipxà'urtpof , tardior^e 
talora per /3 pet%ÓTipt$ , brevior. 

Mt*póf , p irvus , Dor. la pUm * , ond’ c il diminutivo 
ftlxKvioty parvu! us. 

Da tiro 'Uf Gioii, si forma trrut , minor , onde discen- 
de trróa , eh 1 è lo stesso che ^ttou , vinco . 

Da sroA^s i Poeti , cd i Gioni fanno crovAt/j , fnultus 5 
e nel comparativo peV rAi/«r gli Aitici dicono yA*** , e 
nel neutro «rAia* , eh’ è anche avverbio ed esprime 
plus . Si dice ancora *A*v* Gion. ed Alt. crAtr», tAi 7*#$ , 
«, <* , , 4vv. Finalmente ne 1 Poeti si legge anche arAiff, 

wAi« 5 per v\uou<i , vài Ut u* , plures, 

t 

CAPITOLO. X. 

nomi Numerali .. 

§. I. jDe’ Cardinali , ed Ordinali . 

-, ' 

I Numeri o sono principali , detti da’ Gramatici cotr- 
dinali , perchè servono di fondamento agli altri, come 
«T« , unws ; , duo ; rpu < , fres ; o ordinali , perchè 

esprimono T ordine in cui vanno i numeri 1’ uno dopo 
P altro, come *-pó>r«f , primus ; fiorito * , secundus ; rp/- 
r«$ , tertius , I cardinali son declinabili fino a quattro: 
dopo quattro fino a cento sono indeclinabili : da du- 

gento in poi si declinano. 

Gli ordinali sono„tutti aggiuntivi derivati da' cardi- 
nali terminati in 0$: e propriamente quei della prima, 
e seconda decina escono in r«? , fuorché il secondo, il 
settimo , e V ottavo 5 dalla terza decina iu sopra escono 
tutti in f oq. ■ 

Nella seguente lista abbiamo situati a dirimpetto, le 
due serie di detti numeri , acciocché se ne scorga la 
relazione : ma prima daremo la declinazione dei primi 
quattro cardinali. 
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Be' Nomi Numerali. 
Singolare. 

ttnus , p/« , una, Ir, unrnn* 

■ in 


lai 


«. f 


V ’ 

ir. 


e ne' Poeti nel 

’ * ■ * 


*w*iV 
Duale. 

JV. JVi 9 Àttica , duo. 

G.D.Ab. Ivoiv , e nel femminile Jvt7t 
dat. fori : • , ‘ 

\ . JPlurale. > 

N. * .rptt4 y tresy Tjj/it , /ria. 

G. , Tp«®r , trium. ' - v 

D. Ab. rpiri , trùbus . / * '* » .( 

Ac. rpu^ , tres , rp/<* , tria. ■ - ■ 

Così ancora , 

rirrapis , jtrr*p* , quatuor , Gion. ffir<r**pi$. 

G. rirr*pHr. • 

D. Ab. T ITT#f><rt. • , 

Ac. rimcpicsj , rfrretpot. • 

Ava talora è indeclinabile , e si prende pet tytt’i ge- 
neri , e tutt\i casi. Talvolta riceve l’articolo deltftua- 
le , e talvòlta quello del plurale , dicendosi dagli scrit- 
tori r*f , rèe foo * il , «i 1 -) ree foo. 

A vrt è un caso formato secondo Panalògia del plurale: 
onde S. Luca nel c. ai degli Atti l 1 ha usato cosi: 
ixiXtvr* Mtfce et xtucreori fori , et jussit vil\ciri cateti LS 
duabus . Si trùova anche fori. nel secondo per fooh. 

LISTA DE’ NUMERI. 

' • t mt \ f * . . . , • 

Cardinali . . Ordinali. 

,>i. , t9. unus. vp£ t#ì. primus. 

a. , Jva. duo ec* ^Wripes. . secundus ec. 

Tpiroi , Poet. TRITÌI 


'3. 7pt7q y rpiec. . 

4‘ 'rfTTetptf j TirTiasp*. 

5. Tari. 

6. if|. . * • . \ 

7*- 

8 .. oKTU. 

9* ««rise. 

IO. ìtKXy 


ttrapTOf , Poet. Ttrpu r®«. 

‘K’ff/iVrot. 


ncra$. 
'ifiìoftós. 
oyfoc $. 

$'i%CtTC4. 

i5 


/ 


libro II» Capitolo X» 

li* , ^tKCi fi. H$tX(t,Tt$. 

12* $'&$iXC6 . ìiXéC $U0. . OV0XlU$tKOtT»t» 

l 3 ’ rflO-KXÌ$tKx , àtKtt, TftU. ^IC**l< 5 lX *7 05 . 

TtTTUptTx.XtèlKttT$t» 
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21 . *<x* teti. 

22 » *ix*(rt^w#. 

✓ 

23. ttxòQ-irptii» 

24 " tìxotrir tjraptu 

£ » / 

23 ffxtriXim* 

26 - ttxctni£ 

2J. ttxoa-ifTTx» 

3*i. SfXaT.OXTAU 
« / 

2 C) 

, 3o< rpiuKtv'ret. * 
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T piUXOVTU , X« / fi?. 

vpiccxctrx -, xuì ^uo 9 CC. 

4 0. T*rr«p«xoyT«. 

41. TI TTMfXKòlTeL, XUÌ 1 1$ > CC. 

50 . X«ri)*pyT*. 

60 . *|jjXe» 7 Hf. 

70 . #/ 3 o#e<ifx«yT«. 

bo. 9ydo\ ixoiTCt. 

go. tilt isonne, 

100 . txaròv. 

1«1. SxXToV y xtti »if. 

102 . l<tfTe» , x«ti ^« 0 . - 
1 1 O. f koctov , xxj éexot , eC» 
2 ( 1 ( 1 . ^iX*Ó<T< 0 i , Cti j 0 *. 

3oo. TpccxétTiot. 


4’°°* TST 7 xpxxòtrtcf» 9irrxpxxa criccò 

5oo. jr;iraxp(ri#<, „/ jrttTecxt morii * . 

600 . é£«X< 5 <Ti 3 i. 

700. iwt « xóa*»*4. 


.H 


v* ^ 

* / »> » 


» jTT*x*n 6 ró 4 m 


OO. oX7 etxoTtof. * ;^«XTXx«tr/#rà^. 

900 . fmctxsViai. *yy<ecxor <9 o'c^ 


, V l 


fxxxi^ixflerij, 

CWTXXXiJfxaTof. 

«xTA/xxi^fxPtref* 

tviixalfatiKToi», 

» / 
lixoro?. 

itxoròj vrpSros* . , 

«*05*05 fiÓTtaci» f 

» \ / 

* tKOfDi T pÌTO$. 

.fìxoTOi TfTUCTii* 

. » * \ / 

14*05*05 irtyuxfi» 

„ ♦ _\ »/ 

*4X05*05 1x705. 

lixaro? ej&hf/iOi» 

£<X05*0? 072005. 

*1x05*05 »ymro5* 

T^/aexoff*r05. 

T^i««0crr05 zrpSroi» 

rp^Kso-rif JWt*£ 05« 

TkTrxpxxurrói. 

TtTTuptcxéfOf xpéuTef. 

TfZt T TJX 0705. 
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Kytfyxxdo'Tflf. 

• / 
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f*Xr00-T0? VpuTò\» ì 

IxXTI<TT0< churtpcii 

fxUToerrci 

£lXK0G‘teg-7tÌ. 

rpi«xcr>0rT05. 
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1000. yjiyut» 

3000 . 

3ooo. rpt 

4ooo. T‘fTp**«r£iAf*i. 
5ooo. «r*rr«itt<r^»A»o». 
6000. ìgax/r%i'>iio/. 

* 1000 . 

9000. 

9000. 

loooo. fiutiti.' 

20000 . titrpiópioi* 

3 OOOO. TfHrfxófuoi. 

4oooo. rir/>*e>C4tr^Jpi*i. 
lOOOOO. ttXXxtrjJUvpiOt , €C 


•%rO 
•• « 

r 5 




Xl\l6f0f. ‘ , 

ìtr%iXiorót. 

Tpi<r%iÀtoróf. 

TtTptCKtrxtXioréi. 

irt>TecKirx\*iTóf t 

■7rraJ6»r^iAu«-ó*. 

«WfltlurfcfAiOfCj. 

/ 

fAvpiO^O^. 


0 

• • 


a 


0’|U.L*p(0r0(. 


TpKT^jVplCT'ìi, 

TÌTpCt)CiTf4.VpiO^Óf, 

2‘t%ccHiirptv(tcr»f. 


AVVERTIMENTO. 


>a 




Si osservi nella precedente lista, clie ne'numeri car- 
dinali dopo dieci fino a venti il numero minore può col- 
locarsi o prima colla congiuntiva *ut , o dopo senza d’es- 
caldaio fino a 3o si mette sempre dopo senza la con- 
giuntiva : da 3o in su. si mette colla *** per mezzo. 

Si osservi di piu 9 che i nomi ^ Tpi^yjixit^ , 

«r*rp«>tnr^/Aidi ec. sono formati dagli avverbj *U y TpK > 
rirpxKif ec. j come se si dicesse 6 /s , ter , quater mil- 
le , ec. Riguardo a' quali avverbj numerali giova sapere, 
òhe {eccetto i primi tre urx % , A‘s , rp/« ) derivano tutti 
dai nomi cardinali prendendo la desinenza «*<$ -, e sic- 
come i Latini da quinque fanno quinquies ep. , .cos'i i 
“Oreci da tUrt , tutxk *< • da ^ ifcccxif * da ^ìhc* , ^*x«*<s ’ 
da fAvpui , f*t ipixK(( 9 cc. 

§. II. s De* Distributivi e Molti plicatori, 

. * » » « ^ 

\ • 

Vi sono inoltre i numeri distributivi , o fatti 
astrazione , che accennano una tal quantità numerata 
presa insieme, come Un tutto. Derivano anche dagli an- 
tecedenti , c Sono sostantivi femminili uscenti io ** , 
come y , unitas ; £ , duitas , o binarius 5 « 

rpms 9 trinitas , o triharius ; m r»rp*s , quaternitas , o 

quaternarius 5 « t/utt** , quinaritis j « ixrai , sertarius , 


J 
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ia 4 Libro li, Capitolo X, 

ì i zar#* , septenarius ; * òyl'ou iy oetonarius ; # lm* { , 
'novertarius y 1} dettar Lu $ «j tir éxarorr*; , centenariusy 

ìi ? mille narius ; « pupi*, , n\yrias , o decies mil - 

lenarius , sup. ntimerus , 

Ve ne sono altri detti moltiplicatori y de* quali alcuni 
terminano i;i , e spiegano l’unità , o moltiplicità d'uoa 
quantità considerata in se me lesirua , come ò *arA#s , 
simplex ; ò àrsrxovi x duplex ; « rpxÀovyy triple x. 

Altri finiscono in «a-*#? , ed esprimono la ragione , o 
la proporzione , come ó l'cxÀcmoi , duplus j 0 t^ìttA*»*^, 
t riplus y ò TiT£nxÀ<*irio<i , quadruplus , 

Alt ri finalmente escono in *t 7 as, ed accennano princi- 
palmente il immero de’ giorni , dopo coi la cosa ricade, 
come c r*rflrpr<*r»5 , quartanus j ó srf jCtTratroj , quintanus j 
• ‘ejcrectos , sextanus \ ò iplopiuio^y séptimanus 5 ó 
qui -orto dierum est -, ò > qui riavevi \ ò lotuTUiof, 

qui de ce tu. Così ò irvpiToe rp irxTof , feltris tertiana , o 
semplicemente r^r<* 7 «$ , tertiana , « rer«frfie?»5 9 quarta- 
na 5 • ’snpcxTx'ioi , quintana. 


A V V ERTUIENT O. 


l Gioni per i<(, uur/s dicono Su*, e gli Eoli per 
Una usano <<*. * . / 

I composti presso i Dori , e gli Eoli in luogo della J* 
amano da 0 , come o£##/$ , pwOtU , nullus j , pntiity 

nullurn , in vece di 0 • [jotjltlf , ptulif * ood’ ìj 
i^ovBniùi , ed , nihili facio.' . J . 

£ medesimi sciolgono altresì il composto , '.come «v^ 
ti; , cgJV ìi y nullus y nullum : così £» , o unitamente 
whiv. Ma Omero per oùùtit più sovente si serve di olfrify 
oi invo { , e i Gioni dicono ovluptóf da , che presso 
loro dinota uniis .. * ' 

I Poeti dicono loto* ; e per ivo , duo , e nel ter- 
zo ttiioim y duobus, s 

In luogo di rtrtrupif gli Attici usano rirrupn • i Gioni 
riT(r*f<{ , e così ancora TKrtripypcovTct , quatfraginta • i Dori 
tsto/u; , o TiTropst • i Poeti ■aurvpi/i , o xhnrvpH • e gli 
Eoli TriFtrvpsf y ond’ Esichio fa xtrrvpt), 

PcV £iK«<r/ , viginti i Dori dicono future ed i Poeti % 
è a Gioni itfKon , onde deriva ìiairn , vicesìmus. 

. . ' . * * * - • ‘ * ' 1 * * * * * 
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. De' Pronomi. . ' ia5- 

I Gioni dicono r/mnr* , rf^rui, ec. per tukkct* , 

ìptUKiTlOl. v v . . r . , * 

In vece di , octoginta , i Poeti adoperarne • 

iyeeoziy^ot. i( _ ^ 

Mppu* coli’ accento sulla penultima dinota infiniti 
come osserva Eustazio* \ * ... J 

w P*tcì , e 

per T^re«, e , primus, ed i Poeti per 

«W«/>©s, secundus . I * * 4 

Ctò aver detto per ora riguardo a? nomi pri- 
mitiva Delle rimanenti specie di nomi derivati sieno 
JP atro nomici , sieno Diminutivi , sieno Nazionali ec . 

« tratterà nel lib. VI. 

■ ' ■ ' « 

. s CAPITOLO XI, / r 

«k 

De' Pronomi. 

\ • 

.. . - , * ... • . 

I pronomi altri non sono , che .nomi irregolari , • i 
quali debbono rapportarsi alla declinazion dc’parisillabi. 
Possano considerarsi o riguardo alla specie, o riguardo 
alla sigoìfj9azione. / ~ 

Riguardo alla specie si dividono in Primitivi , Deri~ 
yativi , e Composti. Biguardo alla significazione diyidonsi 

prostrativi , Relativi, Possessivi, Nazionali , ed In- * 
deRmu, ... ; - 

- 5 . L De' Primitivi. , . 

I Primevi scm tre , iy* , ego per la prima persona . 
yy , tu per la seconda; 06, sui per la terza , che non 
ha nominativo , come presso i Ratini. Questi pronomi 
declinano così, 

*' *» r ■ , • , 

. Singolare. > * . 

N. iyu , egl> , • «ry , * tu } 

Q. ... ifMo , mei % < <r $ o , tui , 

D. Ab. ititi , rnihi , < r ol , tibiy^ 

Ac. */*« , me , ri ^ . te , 


« 3 , sur* 
•1, 


V.; 




, * , N 

• x ' v ^ r Duale. 

n0S du0 > <r ^"> 1,05 duo ì «•«’* , t>« duo, 
tjr.il.4b* , nostri. <r<p£y , vesfr* , , sibi. 


Digitized by Google 
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. r • Plurale. ■ ’ 

N. nos , , v os •> ipsi^ae^ a y 

G. ifiSfy nostrum , , vestrum, r$5i, sui , 

D. Ab. ^7*, nobis , «W*, vobis } r<pin, sibi , 

Ac. ^«^rcos, «^«^vos, rp*s, se , 

Questi ire pronomi , siccome la maggior parte degli J 
altri, maocan del vocativo, e, se taluni 1' hanno , è 
sempre simile al reito: ma- in luogo dell’o tu de’ Lati**» , 
ni , i Greci dicono ù «vro$. 

r(ptii non posso'! o esprimersi in Latino , perchè 
sui è privo del -retto. Ala i Greci si servono di questo 
pronome in luogo di ùvrós , di cui , ragioneremo qui 
avanti : perciò può tradursi ipsi , ipsae , ipsa . 


II. Z?e’ Pronomi Derivativi , tanto possessivi , 
quanto nazionali. 


Da' tre pronomi primitivi si formano varj altri prono 
mi, i quali s' appellano derivativi, perchè da primiti^ 
derivano. Questi si : dividono in due classi, delle qua 
a prima contiene -i possessivi , e la secónda i nazional 
)tto- sono i pronomi possessivi , che escono da tre pri 


ti l/l 1 v illlU* Ul/Oll W* I » »\4 VW V/ ' ** 

la prima contiene -t possessivi , e la se< 

Otto- sono i pronomi possessivi , che escono da' tre p 
mi ti vi nel modo segnante* 

i* Dal genit. d' ty«, eh' è iftou , si fa 1^5, Wi 
meus , mea , menni .. 

2 . Dal genit. di tu , di' è <r*v , formasi rót , <rij,e 

tyus , a, um. • v 

3. Dal genit. ®y viene , • , o* •» suus , r/ , um. . 

4. -Dal genitivo duale d'ry», ch’è t£vy o' tmif scio 

. * _ * * * . .1* /. .X / M r i M /# r«/k»»l 


4* Dal genitivo duale d'fy*, cb' è r&u» , o tSiir se 
Jeticamente , 'deriva wìnpot , « , «v , nostrum duor 
5. Dal genit. duale di iry,‘ eh' è , o r$2h •> 
masi r<pet>ÌTtpo<i , <o , <o, ve strani dnàrunt . 

. v 6 . Dai genit. plurale dr ty* , eh’ è jf/uah , si fa 

poj, « , «k , nostét , u, u/u. -* / 

7 . Dal genit. ptur. di c-y, eh* è y/t 4 <Sò , discende ^ 

, «* , r oj» , vester , a , um. 

8 . Dal genit. plur. di cy , eh’ è c-póh , producesi 
rfp* 5 , * * •* , suus , flf , u/7i. 

Da questi* medesimi plurali si formano! due prò 
nazionali ypctS'etirói , or , nostras , atiSy e . 

si ras , j&stratù : de' quali l' interrogative. è 




De' Pronomi . 

evinsi- E questi son pronomi composti dai primitivo, 
e^da ìi txtfoi, solimi , onde deriva ;anche «Maja?**' , 
«tto -so/o rìatus . 


5 » ili» De Relativi , e Dimostrativi . 

• / 

^Due sono' i relativi «'$, i', fluì, quae , quod , ed 

*® r * 5 , «mtìÌ, «uro, /pse, a, 7^/72. Amendue si declinano 
• secondo 1 ' articolo. \ 

v Bue eziandio sono i pronomi dimostrativi Sto $ , /|/c ; 
^d ««00$, illt) eh 1 entrambi si declinano, come Tarli- 
celo , ,ed hanno il neutro io 0 , e non in et. li primo 
in molti caSi piglia la r nel principio. 

. Affinchè «‘imparino più facilmente questi pronomi* li 
distinguiamo qui secondo i loro casi, generi, e numeri. 


ccùt^olÒt o,/pse, ipsa 9 um . 


N, 

G. 


Singolare. 

etvroc , , aùrij , aura, 

I _ ^ > A# S # 9 M 

tcuTou , fleyrtf* , «urau, 

B. Ab. .tetra , . atri] ) xiìrf , 

Ac f «eùra'i», «ùrqv , «uro. 

■ ' * Duale. . 

.N. Ac. «ur« , auree , airi , 
G.D.Àb . cÙTclt aÙTcth. ceVToit. 
Plurale. 

N. «ùr«l , etvTctl , (t’jTct , 

G. «ur^Jv, «òraù, cLVrcot) 
B. Ab. «ùre^fj aùro 7 $, 

Ac. «ùré{ , «ur«c, *ùr«. 

Our«$,«ur 9, r® ur 0 , /mc, aec, hoc. 
Singolare. 
ot/.rof , aura? , roura , 
G* rourof, raurijs toutov, 
B. Ab. Tauro;, Tauri ] , rourfia 
Tourcr, r«u?jj», Teur®. 

Duale. 

3V. A c. r®ur«, r«Jr«, Tour ai, 
G.D.Ab. TCU7 0I», T«UT«*>,T0JIT0I1U 


£**»«•$ Utlrn flauto ^ille^a^UcC 


Singolare. 


n 
. / 


fXHHO 9 
tttiltOV J 
italico . 


atavo. 


iKilvm , 
» 


tectttoi.^ **«<«}, 
tits lyov , SkSì?}j$ , 
ìttti reo , iteti ri) , * 
ite ih or , tKtitijr , 

•Duale. 

itctlvar , itttlrx , 
tKtlroiv , t Ktiratt , ittiivoa. 

K .Plurale.- 

tttiirot , atti veti , . Aitava , 
irttiteot , itttltat , ètcu'v&r , 
ì*<ivo» 5 ? «xt/j’ous , iittlroii , 
*»?jvou5, ixthxe, , ittolvu. 

°s in-, a , qui, qua e , quod. 

Singolare. 


-ci 

» 

0U1, 

r*. 

«, 

7, 

r 

e<* , 


•I 9 

«y 

US 9 

Jl ? » 

et 

»* 1 

Duale. 

fi 

« , 

«h , *» 


-• ? 
r 

«u , 

», 

ci 

0. . 


fi 

* 9 

9 * 

V» ? 
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lift 

N. 
G. 


o 

ot > 

r 

ut , 

r 

OiS , 

' oi*, 


*t 

** > 

f 

«V* , s 

/• r 

*‘4 , 

1 / 

.«5 , 


♦/ 

*♦ 

*• 

** * 

r 

0*4 * 

«r 

cc. 


i 

* ^ > 

j&ifcro //• Capitolo XI . 

Plurale. ^ * I Plurale. 

* «, *• * 

•vret , tturect , rctur# , 

vr. ' Tfleirwf, TtvTétf , rowT*»* , 

D. Ab. rovr»/*, rotóretH, rovr«i? , 

Ac. rstò’ovf 5 ruvTUt , 

5. IV. .De' Pronomi composti . 

Vi son tre pronomi composti , i quali si formano dal 
quarto singolare de' primitivi , e dal genitivo atri. Que- 
sti sono i//»ctvTv , /wer ipsiiks y r?«vr 2 , tui. ipsius } ««f ri?, 
jai ipsius. Essi mancano del caso retto , e si declinano, 
negli obbliqui , come gli aggiuntivi parisillabi , cioè co- 
me l 1 articolo in tutt’ i suoi generi. 

, G. ifixvrS , «>«vtìi 4 ÌjauvtS. 

D. ifHttvTui , iuetvrvi , ipiCtVT». 

Ac. ipjuvrh 9 • iftavTW , . tfucvw* ^ 

I due primi non hanno numero del più } ma il terzo 
r ha , e si declina o unitamente, o separatamientc , di- 
cendosi iecvrvt , e <r^aò teCréSt , é*vrei$ ^ e o*<pi<ru> uurrìf 
ìtcvTvs 1 c irtyaLt, teurvf • e cosi negli altri generi. E ^que- 
sto plurale conviene a tutte le persone : onde «avvìi* 
esprime nos ipsos , oos ipsos , se ipsos 1 e talvolta anche 
al singolare si dice «*vtk per cr*avr*v , tui ipsius, 

I due ultimi composti sogliono talora centrarsi , ^di- 
cendosi non rare volte per <rf**Tov, a-civTto , e per 
T •(/, «vr£ colPaspirazionc densa, che' basta a distin- 
guerlo Via OÒTCV y ipsius. 

AVVERTIMENTO.,* 

; I.a ragione, perchè questi reciprochi son privi -del 
retto, è chiarissima. Imperocché consistendo la recipro- 
cazione rrel far ritornar l’azione al medesimo soggetto , 
che l’ha prodotta', non può dirsi c/k»«vt «4 <pi*£ , <r<tvro« 
(pitia, ma if/jctwTot <pi*u , me ìpst amo, r*vr*t p* Afa, te 
ipse umas , esprimendo col quarto la persona , alla 
quale ritorna Fazione , come a suo soggetto. 

Non dee trascurarsi di riflettere , che Omero non mai 
§i serve di Itteivrx , <rf«vr« , iotvrS , ma di fa« aortt , tri 
Ptùrótyt uiróty o semplicemente, «tùróv nò nel numero del 
\ piu di ictvTcv<i iu vece di */**$ **ÒTts< y «5*5 ctvrts 5. Quindi 
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coloro , che stimano questo Poeta come 'norma della 
lingua , non senza ragione disapprqovano questo plurale 
composto $ perché quantunque iuvrót possa sciorsi in », 
se y ed etòró jr, ipsutn, non sì può sciorre ietvrve . di sorta 
che tal composizione sembra , che siasi introdotta con- 
tra ogni analogia. 

• ' * 

§> V. De Pronomi indefiniti • 

Havvi un pronome indefinito , che niente dinota de* 
lerminatainente. Esso è ò to* , quidam, , nescio quis , 
il quale ordinariamente è indeclinabile, e si distinguono 
i casi, cd i generi per Particolo; o pure si declina cosi 

j 

N. è , » , To , ììiix , o Itfc ne 1 Poeti. 

G. tS , Tt>f ) r» , àthtcraf , 

D. Ab. r* , tj 7 , ró> , Itltxn , 

Ac. xòr , T»» , To , ’ ètuoc. 

Si può a questo aggiugnere il pronome r)f , t<fo« > 
che da noi si è recato per disteso nella pag. uà , i^ 
quale segnato coir acuto, è interrogativo j e notato col 
grave è indefinito , ed enclitico. 

AVVERTIMÉNTO.. 

Da questo pronome, e dal relativo «t , », Si, si for- 
ma il composto #V*« , quicumque , nel quale si declina- 
no ambebue i pronomi , il primo secondo la declina- 
zione parisillaba, e V altro secondo P imparisillaba. 

I Poeti irt vece di orrt dicono ori 5 , i cui casi obbliqui 
Atticamente sono ora ora, e nel plurale \ 
oltre gli altri molti dialetti di questo pronome y che 
possono vedersi nei Lib. IX. 


< 


i3© 

LIBRO TERZO 

* 

DIVERBI IN n 

E primieramente de’ Baritoni, 

CAPITOLO r. 

( 


Della natura , e delle proprietà del Verbo , jnf*** 


Jl verbo è una parola , che dinota affermazione , e 
serve comunemente a distinguere le azioni. Si divide in 
personale , ed impersonale' per volontà de’Gramatici : il 
personale è quello j die ha tempi , numeri , e persone, 
ed anche modi, con cui forma T intera conjugazione : 
E impersonalo è indefinito , nè determina persone , nè 
numeri, nè tempi, come riat , honorare , retar*** , ver- 
berare . ' ^ * 


§. I. De' numeri , itf&tul. 


I Verbi hanno tre numeri, come i nomi, ma il duale* 
è poco usato. Gli antichi Greci , s 1 è vero ciò , che 
dice Diomede, non adoperavano il duale : ed il loro, 
postume è stato serbato dagli Eoli , e da’ Latini. 

* « m 

§. IL Delle Persone , 


Le persone son tre , come ne’’ verbi Latini. Ma in 
tutta la conjugazione attiva il numero duale manca della 
prima persona. 

5, III. De’ Tempi , xp ptl * t 

* % 

I Greci hanno nove tempi , de’ quali alcuni sono de- 
terminati , ed altri indeterminati. 

I tempi determinati sono quei , che costantemente 
esprimono un tal tempo fisso. Essi son sette , * cioè il 
Presente detto ancor tre tempi Euturi, ed al- 

trettanti Passati. 


/ 
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Delle proprietà del Verbo, i3t 

I tempi passati sono gl’ istessi , che quei de' Latini , 
cioè r Imperfetto , il Perfetto , e’1 Trapassato imperfetto 
chiamato da’ Gramatici Piu che perfetto. Ma 1’ imper- 
fetto appo i Greci piu sovente s’ adopera ad ispiegar 
qualche ritardimento nell’azione , qualche ripctimento , 
o qualche continuazione. 

Destre Futuri, il terzo, che nel passivo e solamente 
in uso, appellasi da’ Gramatici Paullo postfuturum , 
perchè significa lazione^, che dovrà succeder fra brie- - 
ve : ma questo tempo è poco usato dagli scrittori. 

I due altri futuri sovente s’adoperano l'uno per Tal* 
tro , quantunque Sanzio chiami il secondo , Futuro pia 
timoto : in fatti non senza ragione i primi Greci dovea- 
fcio moltiplicar questi tempi. Vedasi il lib. vm. c. 9. 11 
futuro secondo si truova d’ordinario sol nei passivo , e 
s’ usa assai più di rado , che il primo. 

I tempi indeterminati , che si chiamano, , son 

due, e s'irnpiegauò indeterminatamente ad esprimer* 

•tutt*i tempi, quantunque il primo abbia inolia vici- 
nanza al passalo : onde gli scrittori più culti si servono 
più sovente di questo , die del preterito. 

Nel solo dimostrativo l' imperfetto è diverso dal pre* 
sente , ed il più che’ perfetto dal perfetto , negli altri 
modi poi sono rinchiusi iu una voce. 

Nell’imperativo, e nel congiuntivo hon vi sono fu* 

furi, ma in vece d' essi si adoperano gli aoristi. 

• * , 

' §, IV. be' Modi , 

II numero de’ modi none maggiore, o minore di quel- 
lo de’ Latini. Sono dunque cinque , dimostrativo, o in- 
dicativo 5 comaudativo , 0 imperativo ; desiderativo , o 
ottotalivo , o potenziale $ congiuntivo , o soggiuntivo ; 
ed infinito* Questo v’ha di vario, che i tempi del de- 
siderativo presso i Greci son totalmente diversi da quei 
del soggiuntivo* 

Sanzio non ha ammessi i modi , ma ha diviso ciascun 
tempo in due* o tre, dicendo per ragion d’. esempio 
presente primo, presente secondo, presènte terzo ) e così 
degli altri, tra perchè questi tempi, questi modi so- 
vente si prendono l'uno per l’altro , ed ancora perchè la 
memoria de’ fanciulli non si confonda da taote divisioni. 
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i 3 a Libro 111 . Capitolo I. 

* » » * • » 

$. V. Delle Differenze de ’ verbi , h età in tu 

« ** . • 

I Verbi Greci prendono tre differenti posizioni, Fat- 
tiva i*{fyartKÌ i ch'esce sempre in <#,oinjtu* la passiva, 
irctStiTvtti , che termina sempre in fioct • e la media , e mez- 
zana , f&fVij , clie partecipa delle due prime nella caden- 
za de’ tempi , e talvolta anche nella significazione. 

Vi son verbi in «, che hanno la significazione /pas- 
siva , come irirxu , patior ; e verbi in /u*<,chc hanno 
la significazione attiva, fisci , pugno 5 e finalmente 
altri, che sembrano aver luna, e Faltra significazione, 
c posson chiamarsi neutri \ come xXiìMvu , multiplico , 
e mul t i plico r , ;o mi moltiplico* 

4 • v. 

S- vi. Delle Conjugazioni , rvfyyUt. 

. *** * 

I Gramatici stabiliscono tredici conjugazioni , sei de* 
verbi baritoni , tre de’ circonflessi , e quattro de’ verbi 
in /*i. Ma tutte possono restringersi a due sole , cioè alla 
conjugazione de’ verbi in « , cd a quella de’verbi in /u. 

La conjugazione de’verbi in u è la più ampia , e può 
dividersi in due classi di verbi : perche questi o si con- 
iugano semplicemente , o colla contrazione. Quei , che si 
conjugauo semplicemente, appellatisi gravi , o gravitoni, 
p>xpur»m , perchè non avendo accento sopra l’ultima bil» 
laba , vi si dee sottintendere il. grave. Quei , che si 
conjugano colla contrazione, escono in év , «* , ed 
appellansi o. contratti, o circonflessi per l’accento, elio 
ricevono , qualora si contraggono. 

La conjugazione de’ verbi in pt ha pochissimi tempi: 
ma debbono a questa rapportarsi gli aoristi passivi de* 
baritoni , che sieguono l’analogia della conjugazione iqt 
pi attiva. 

CAPITOLO JI. 

• Osservazioni per imparare a coniugar facilmente » 

Per poter bene , cd agevolmente coniugare , convien® 
badare a quattro cose ; due delle quali debbono gene— 
ceralmeate in tutt’i tempi osservarsi, cioè .la lettera 
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Osservazioni per facilmente conjugare. i33 
figurativa , e la terminazione $ e due soltanto in certi 
tempi , cioè l 1 aumento , e’1 cambiamento della penul- 
tima nella loro formazione. Tratteremo delle due p{im« 
nel presente Capitolo, 

* 

§. I, Della Figuratila. 

La figurativa è quella lettera , che precede la ter-* 
- minazione , » , v ec. ed è come il segnale di 

ciascun tempo, I Gramatici la chiamano charact e ristia 
carri , o fórmativàm , e noi la distingueremo in tré or- 
dini , in quella del presente , in quella del futuro, ed 
in quella del passato , perchè tutti gli altri tempi nell^ 
loro formazione dipendono da questi, siccome presso j 

patini dal presente , dal passato , e dal supino, 

“ i • •, l * ì « * r 

TAVOLA DELLE FIGUBATIVE. 

• , 1 , « , » 


\ ' 

Presente, 

^Futuro, Preterito. 
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V. Classe . 



VI. Classe. » pur/) 


Spiegazioni della precedente tavola. 

t. La prima, consonante doli 1 alfabeto* eh 1 è fi , coliti 
due mute, che le corrispondono , cioè *•, c è figu- 
rativa della prima classe, d<lia quale i verbi escono in 
fi *» , Q* , %o * , o icru , prendendo la *• una r di più. 

La seconda consonante , eh 1 è la y , colle sue com- 
pagne x , e x •) è figurativa della seconda, della quale 
i verbi finiscono in yt » , x« , * o xt» , pigliando la 

le una * di più. | 

La terza consonante* ch\è la j colle sue affini r , 
$ , è figurativa della terza * i cui verbi terminano in 

* . ° rv ' / v 7 

, T# , -7*). 

La quarta consonante , eh 1 è è figurativa dellà 
quarta : e perchè questa è una lettera doppia , che si 
può sciorre in ed* Atticamente, in rr , questa quarta 
classe contieoe i verbi ii$ <*è , ora , tt*». 

La quinta consonante * ebe siegue , la quale è À 
( perchè S- $ ex 'già si sou prese ) insieme coll 1 altre 
liquide sue compagne p> , >, p y è figurativa della quin- 
ta , e i verbi elicono in A* f , iu , pu. 

Finalmente alla sesta classe rapportatisi tutt 1 i verbi 
Uscènti in * pura , cioè preceduta da vocale , o da dit- 
tongo * come , ts *> , ec. 

II. La figurativa p«>i di tutt 1 i futuri primi attivi, o 


medj è la «r , di modo che per formare il futuro basta 
ordinariamente aggiugnerc una r avanti l 1 * dèi presente. 
Quindi avviene, che \ verbi della prima classe prenda- 
no là doppia J' è eh’equivalé a /3« , m , ips • e que 1 della 
seconda prendano la £, ch'equivale a x{ , yi , %S. Que 1 
della terza poi pigliano la <r rigettando la figurativa del 
presente ; perchè , se volesse formarsi là lettera doppia f 


Osservazioni per facilmente eonjagare'^ t35 
furata sarebbe eh 1 è cava 1 turistica di presente. La 
quarta o siegue la seconda prendendo la \ , o la terza 
prendendo la semplice cr , • come si dira apprèsso. La 
quinta anticamente prendeva anche la o- dopo le lettere 
immutabili del presente , ma poi ( forse per togliere 
r asprezza del suono ) 1 * <r si è perdila, ed il futuro 
non si distingue dal presente per la figurativa , ma pel 
circonflesso , di cui va segnato. La sesta prende fa 
semplice <r , poiché la sua figurativa non è consonante, 
III. La figurativa de' Preteriti è d’ordinario la k , in 
cui si cambia 1* intera figurativa de’ futuri ; eccetto che 
la prr:*a prende la <p • e la secondai la Ma la quinta 
ritiene le sue immutabili avanti il k , come dirassi a suo 
luogo. 

AVVERTIMENTO, 

C '• 

La maggior parte de’Gramatici si son serviti delle fi-* 
gurafive per distinguere le conjugazioni. Se in vece di 
dir conjugazioni avessero detto classi di verbi , avreb- 
bono parlato più propriamente, ed atterriti meno i prin- 
cipianti. Perchè io verità la conjugazione è la stessa in 
tutt’i verbi in m , n& la differenza d’un preterito da un 
altro , in cui la cadenza , e P inflessione sia la stessa , 
può formare diversità di conjugazione • siccome in La- 
tino niun dice, che dico sia di diversa conjugazione da 
lego, perchè uno fa dixi , l’altro legi. Anzi dee molto 
inanimare i principianti l’osservare la regolarità di que- 
sta lingua s\ vasta , nella quale a sei sole classi si ri- 
ducono le variazioni de’ due tempi principali , futuro , 
e preterito , quando presso i Latihi sono innumerevoli 
quelle de’ loro preteriti , e supini. 

§. II, Uso della figurativa , , •/ • 

Poiché ciascun tempo da un di questi tre principati 
dipende nella sua formazione , nc ritiene la figurativa^, 
onde si possa facilmente per tal via distinguere, cosi: 
La figurativa del presente serve all’ imperfetto, all’ao- 
risto secondo, ed al futuro secondo attivo; al perfetto, 
ed al trapassato imperfetto medio. Ma bisogna osserva- 
re , cho ne’ verbi in sr r» ? kt» , pi» la prima lettera , $ 
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i 36 Libro ìli. Capitolo Jt/. 

non già la seconda tiene luogo di figurativa. Cosi dà 
rvxrot r verberó , si fa r imperfetto trvxro* ; laoristo 2. 
Krvxév , il futuro 2. Tura , il passato medio v trvxu, e’Ì . 
trapassato imperfetto ir tròni * , ne 1 quali tempi si perde 
Ja r , eh* è la seconda consonante , e si mantiene sola-* • 
mente la w , eh’ è la figurativa. 

La figurativa del futuro primo serve all’ aoristo pri- . 
hio : e questi due tempi nei medio la conservano anco- 
ra , come ria , futuro 1 tira , aoristo I trir et , futuro 1 
ttnedio rlra^tu^ aoristo i medio, iritrupLì]*, 

La figurativa del passato serve solo al trapassato im- 
perfetto , come ria , tstikcc , irtriKii* * tuxtu , rérvQcc , 
irixi/fiu* , e cosi anche nel medio rtrvx * , ir tròtti*. 

§• IIL Della Terminazione . 

Non ostante, che le differenti posizioni, àttcblrm del 
verbo Greco sieno tre Attiva , Passiva , e Media , le , 
terminazioni sono solamente due; perchè il medio parte 
all'attivo, e parte al passivo si uniforma. Le termina- 
zioni poi cosi attiva , come passiva variano secondo i 
modi, ed i tempi non altrimenti , clic presso i Latini : 
ina con questa differenza, che in Latino per la molti- 
plicità delle conjugazioni non basta sempre sapere la 
cadenza della prima persona, ma bisogna sapere anche 
la seconda per conjugare il tempo; presso i Greci poi, 
ove una è la conjugazione , basta sapere la cadenza 
della prima per derivarne tutte T altre persone. Noi 
parleremo qui delle sole cadenze attive , e prima in— ' 
dicheremo quelle di ciascun modo nelle prime persone 
singolari dé' suoi tempi , e poi daremo in una tavola 
le cadenze dell 1 altre persone in ciascun numero alla 
prima corrispondenti. . , , , . 

*• Il dimostrativo ha quattro cadènze: • ,«*, *,*<** 
a per lo presente , e per li due futuri , i quali si con- 
iugano nell' istessà maniera ; se non che., ove nel pre- 
sente ritruovasi un 1 * , o un 1 « , nel futuro 2 , e nel fu- 
turo 4 de 1 verbi in Xa , na , *a , pa si cangia in «, ed 
'év ; poiché lYcceuto circonflesso , ehe hanno detti futuri 
non può notarsi, se non sopra una sillaba lunga ;«» per 
P imperfetto , c per l'aoristolj a per lo passatoie per 
11 aoristo ì ; si* per lo trapassato imperfetto. 
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Osservazióni per facilmente confutare. 1 17 

1. Il congiuntivo ha la sola cadenza « ne’ suoi quat- 
tro tempi, che si coniugano tutti egualmente. 

3 . Il desiderativo ha due sole uscite $ cioè tipi per 
tutt’ i suoi tempi , ed <uyi per V aoristo 1 . 

4. Il coraandativo altresì ne ha due sole, cioè* per. 
tutt’ i tempi, ed *» per 1 ’ aoristo t. 

5 . L’infinito ha tre finimenti; ro per lo présente’, 
per entrambi i futuri , e per l’aoristo 2 ; «t per 1’ aori- 
sto 1 ; «v«i per lo passato. 

6. Il participio ancora ha tre uscite : «r , «« 

per lo "presente , per 1’ aoristo 2 , e per tuiti e due i 
futuri ; <*? , «r« , ai , per l’ aoristo 1 ; , v<« , 0( , per 

Io passato. 11 maschile , e ’l neutro de' participj sicgue 
la declinazione imparisillaba ; ma il femminile la pari- 
sillaba , e l 1 articolo femminile. 

Secondo quest’ ordine si troveranno notate le corri- 
spondenti cadenze nella tavola seguente , quali chi avrà, 
mandate a memoria , distinguerà senza imbarazzo veruno 
i modi , ed i tempi. 

1 \ ^ i » 1 

■» * * * •/ / * 

TAVOLA 

» • 

€ ' ♦ » . * 

Delle Terminazioni del verbo attivo . 

* . . 

DIMOSTRATIVO. 


Pres.Fut.i. *> , 
F ut. 2. S , 

Imp.Aor. 2 . a» , 
A or. i. « , 

Pret. 

Piuccheper. «<» , 
C < 

Tutt'i tempi**! , 


Siog. 


Dual. 


Plur. 


Tntt’i tempi, r , 
fuor FA or. 1. #» , « r# . 


*4? , « 1 . > 

irn , ira». af*«» , 

«ti , «vn. 

»r. 

«Td», «ita». tijHtt, 

etri , «»n. 

) i* 

ara» , «tjj». ty.ii , 

ITI , a». 

«t 5 ». 

«re» , ctTijim ay f », 

«ri , «r. 


«re». 

«r« ' 

»#. 

tiro». Kr«i. »!/*«», 

«iti 5 tur#»* 

N G I U N X I V O. 



ijtc» , ijra». «/»*», 

ir 1 , «ri. ' 

SIDE 

RAPIVO. 



aire»," vini». «ijKti, 

aiti , alt». 

«l$* « 1 . 

1 P E R 

«ira», «iru». «ijki», 

A T I V O. 

fcitt, «««», 

tr«« 

#ta» , ir#», «ri , 

fr#o*«». 

#ra. 

«ra», «rat». «ri , 

V7 > 

arma-ai. 
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i3S Libro III. Capitolo IL. 

INFINITO. 

Tutt’ i tempi , *<*• - 

fuorché FAor-isto i» «(• 

«t ’l Preterito. •***. 

PARTICIPI. 

T» A ri • i »«/« , «H. 

Pres. Aor. 2. Fut. 1. J 

t n ^ “ , *VT«< , 

Futuro 2 . ' 

Àoristo 1 . 

. * V 

Preterito. 


I 

{ 

{ 


ev<r Vi , opto*. < 

, ow<r<* i e v*. 

ovvTof . ovtras , *vyr*5. 

«? , eetrt* , *r. 

«U({ , , fiC>T0* 

/ / / 

, V<« , •$. 


«T«< j V(K( , oro 5* 

§. IV. 'Osservazioni sulla precedente tavola . 


. Giova sull’ addotta tavola fare le seguenti -generali 
osservazioni. 

1. Il Duale in tutta la conjugazione attiva manca della 

prima persona: P altre due persone poi son simili, 
quando la terza plurale esce in <ri (lo che si vede av- 
venire ne’ soli tempi* uscenti In * , e nel preterito per- 
fetto del dimostrativo ) , altrimenti son dissimili termi- 
nando in©r, tjt , ovvero in come nell’ imperativo. 

E perciò vedesi variare nel k duale F aoristo i dal 
perfetto , perchè questo fa la terza plurale in *«rt , e 
quello in «r. 

2. Le te^ze plurali de 1 presenti , e de’ futuri attivi 
sono le stesse , che i dativi plurali de' participj corri- 
spondenti , come è chiaro in róvruct , rweìcrt , 

3. Il Futuro 2 in tutt 1 i modi, e nel participio non 
differisce dal presente , e dal futuro ì nelle terminazio- 
ni , ma nel circonflesso , che poggia sulle vocali lun- 
ghe ; perciò dove quelli hanno fi, egli soggiugne la 
dove hanno F * , egli : soggiugne F v , come si è detto. 
E ciò avviene anche a’ futuri ì delia quinta classe. 

4* L’Aoristo 1 ha per sua distintiva sempre F « , ec- 
cetto che nel congiuntivo- Perciò si osserva, che quasi 
altra non ^ia la differenza , che passa tra questo , e gli 
altri tempi in ciascun modo , che ove quelli hanno Yecy 
o Fi, questo ha F* , cd ove quelli hanno i dittonghi 
•i , ed it) oqueslo prende *<. 
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4 Coniugandone dell' attivo. . j3q 

5. La conjugazione di tutt’i tempi del congiuntivo è 
la stessa del presente dimostrativo, salvo che, dove il 
dimostrativo ha le brievi « f il congiuntivo ha le 
lunghe a , » , e dove quello all 1 c soggiugne la*' que- 
sto la soscrive all'*. 

6. Nella penultima del desiderativo vi è sempre un 
dittongo collai, cioè •(,«*, ul ciocche si vedrà ezian- 
dio ne 1 passivi , ne 1 medj , e ne 1 verbi in fo, Infatti gli 
Attici usano nel desiderativo un altro aoristo 1 , detto 
comunemente Eolico , uscente in a, la cui conjugazione 
e la stessa di quella dell'aoristo del dimostrativo ^ ma si 
distingue dal dittongo « , che precede 1«, come 

" ' . é * 

Prima di andare innanzi il Maestro faccia esercitare i 
principianti a riconoscere i tempi , ed i modi dalla sola 
caratteristica, e terminazione. Cosi, per esempio , fac- 
cia osservare, che ufipur» avendo la caratteristica rpo— 
Irebbe esser naturo , o aoristo % , ma là cadenza in e$ 
lo fa riconoscere per aoristo , quindi lo faccia conju- 

S are , e poi variare secondo le cadenze di cinscun mo- 
o. Noi intanto daremo il verbo rurra per disteso , 
acciocché si vegga la pratica di ciò , che si è detto. 

; DIMOSTRATIVO. 

Presente, berbero. 

£5. Turra , Torre is , Tur tu, 

D. Tt»TTiT#jr, Tur Tir et, 

P. Torrente , tottjti , rórruri. 

« / „ Imperfetto, Verherabam , 

S. trurrot , èrvrrtf , irvrr$+ 

D. ir ur Tire * , $Tvrr*Tvt, 

P i / » / ii 

. trurreunt , trurre re , , trurret « 

Aoristo secondo. Ferberavi. c > 

S. c/jrot , ervrtf , fruT*. 

D » / / / * ' * 

• trwTir*i» « #rt»TfTVr. # 

P. uw/wr , irunrt , tVi/re». 

^ „ .. Futuro secondo. Verbtrabo . 

S. twS , Tvrìi< , , 

D* , roTftrtr. 

P. T«UTÌ?p.tf, Tt/WliTt , tvswk. ...... 



* < 
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i4o Libro III. Capitolo TI. 

■ Futuro primo. Ftrberabo. 

S. , r^4/Uq , t uif/ei. ' 

D ry'i'tTùv , ruyj/trcf. ' 

P. rv^èpttf , rttyfTr 5 rosari. 

Aoristo primo. Ferberavi. 

S. trvyf/pc , tTV^etq . irv^pt. 

D. f<rtjyJ/X7è9 , 

P. , iru^urt , trv^/etp. 

Passato. Verberavi. 

S. Titvtpci , TiTt>0*$ , rtrvQt . 

D. » TtTt/Qet'Tor. 

P. tìtÓQ*[Aì9 , rtruQoCTt y r»r 

Trapassato imperfetto. Ferberaveram* 
S. irtroQui , ÌTtró<Piif , iTiTt/<pet. 

D. trsTVflflTóp y ÌTtTVPtlTV*. 

P. ÌTtj9<btip*t9 , ìtìtÓQutì , irtru^uTctt. 

CONGIUNTIVO. J 

Presente. Ferberem . 

S. , rwVriif Tt/Vrji. 

D. ra^rrjfrai' , rt/VrJjrai». 

P. Tuirrvfitp 9 rwxrmTf , ruvrttn. 

Aoristo secondo. Ferberaverim. 

S. rt/V* j rt/Vtj* , roV>j. 

D. ri/TT*tr«F , 

P. rvTCàtfJun , TUTnjTi y rvTdtrt. ** ‘ ^ * 

Aoristo primo. Ferberaverim . 

S. rc^# , re/^5 , 

D. rv^KTof , renJ/»7T«*. 

P. ri^mpiip y , rumori. 

Passato. Ferberaverim , verberavissem . 
S. TtTU<P* y TiTV<pii< , Tirw^jf. 

D. TtTuQnTOf y rtTV^tìTÓP. 

P. TiTÓQvfAOP , TITttyjjTI , TtTuQ*rt. 

DESIDERATIVO. 
Presente , ed imperfetto. F erberarem . 
S. TtfVr«</at 7 rt/Vrot? , rvirrot. 

D. Ttf^rréiref , rvwwlnt * . 

4 P. Tutrjétuitr , Tvart«frt| r^wni* * v 


• f .« y • % 

. Conjugazione dell ’ attivo . 
Àoristo secondo* F erberaverim. 

S» ruToi/ut , ruvis , tot**. 

D. 7«jr®ir®>, rw*fl/rijr. ^ 

P. TÙVùk^if , r&w®ir* 7 roVflift. 

Futuro primo. Verberavero.^ 

S. T y Tutoli , ivij/ói. . . . s; 

D. Tti^élTCf , Tt^OlTfl». 

P. renj'Wjubf» , tu^oiti , rckj'«*ti'» < 

Aerilo primo attico. ^ erberaverim . 
S. Tu^uec , T U^/UCCi fi*. 

D* rt yj/tt'etrof , rv^uótr^* 

P. Tv^/ii»fju ff , ri telluri , 

Aoristo primo comune, Verberaverim. 

S. rv^/Aifbi y Tv^/etn y Tt/rJ/ctt, 

D. rv^ectrof y rv^tCiTtjt, 

P. ru^xif/str y rt/4 /aeire 9 TV^J/tUtté 

Fmuro secondo. Verberavero . 

S. T VX»?t*t y TWcli y v vzroT. v 
D. ratr® ir®* •> tvwutw» 

P. ri iwóifjutr , ’rtfir eirt , rt/»’®i«*» y 

Passato, F r erberavim y verberavissem. 

S. rrr®^®i/*i y nrupois y rtrófou 
D. r«Tc^o*T®» } TtTvQoiTijf» 

P. rtTÌ<Qolf1/S9 y TtTUÓotr « , r*Tt/0«iir» 

IMPERATIVO. 
Presente. Verbera. 

S. tvwtì y rvrrtrm. 

D. rwtrnrct , rvwrtrui» 

P. ri/Vrirt , rwzrrrri®(r*t. 

Aoristo secondo. JFctc verber averti» 

S i / ** / 

. rt/srt , »®*«r®». 

D. rvrinv , rt/irir*». 

P. Ti/wirt , rt/Trir^o**». 

Àoristo primo. FVxc verberaveris . 

S. rJ\J/fl» , ry^ccrv. 

D* r{/4'«r®t , tv^ut * tt» 

P* rityart 9 rv^uTéiretP» 

Passato. Fac verberaveirs 

S. rirvipt y ' Ttrvfptru. 

D. Ttrt/pir®» ? TtTvQtraiP, 

P. rirwfir» , TiTV^lT*irtft. 
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INFINITO. 

* * 


Presente. 

tvxruf, Vcrberare . 

Aoristo secondo. 
rvr ùp. V erberasse. 

Futnro secondo. 
tvxiir.. Verberaturum esse» 


Futuro primo. 

Tubiti. V erberaturum esse. 

■ Aoristo primo., 

Ttttj/tti* V erberasse. 

Passato. 

nrvQtrm. V erberasse . 


. é 

PARTICI P& 


Presente, Verberans . 

• juxr ài t , . . y Tux-THtr* , TO r£rr«r , 

TV TOTTOyTif , ^ TV TVM’fèPTéf» i 

Aoristo secondo. Qui verberavit. 

irvvup, « Tvx-x<n$ y „ tl T9V Z, y 

rtf. Tvjronot , r*$ tvtvtjk, t S »r«ir*(. 

• Futuro secondo. Verberaturus. 

O TvTur , y TVTtftrx , T# Tt/TV» , 

TK rwW» rns rwtfK, . , , t£ ... 

Futuro primo. Verberaturus . 

• jty»* 9 4 radura , . rà riirper t 

rS tó^cvtoì , fw Tvyf/vriK , tv vv\ttr%t. 

Aoristo primo, verberaviu v . . z 

• ’ * rv^ctrx , rà rv^ett , 

rS TÙìpUlTOi , . TlfS TU^Hrm r TV Tu^/XtT*f. 

Passato. verberavit. 

• TiTO<pj^ , < ì TtTV<f>VÌct 9 . .ri *wv<p*ty v . . 

TV TiTUfioTéf , T«( rfrc^rifcf , TV ~ . 

CAPITOLO III. ; . .... 
Dell aumento diviso in sillabico , ed in temporale . 

» t 

L aumento , come abbiamo dettole un accrescimento 
di quantità, o di lettere , che fassi nel principio di certi 
tempi de’ verbi. 

E di due sorte : uno è- sillabico , che non è altro , 

. se non che un accrescimento di sillabe : Labro è tem- 
porale, eh’ è un accrescimento di misura, o sia di 
quantità di tempo. 


I 
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Il presente , e i due futuri giammai non ricevono au- 
mento: il passato, e’i pauUo post futurum lo ricevono 
in lutt’i modi: l’imperfetto, i due aorisli, e’i trapas- 
sato imperfetto lo ricevono nel solo dimostrativo: poiché 
il trapassato imperfetto negli altri modi non è diverso 
dal passato. 

§. I. Dell* aumento sillabico . 

L 1 aumento sillabico altro non e , che un t aggiunta 
all’ imperfetto , ed agli aoristi de 1 verbi , che comincia- 
no con una consonante , come rim , honoro , erto , ho- 
norabarn . Che se detta e cade innanzi ad una /> > • la 
raddoppia , come plirrm , jacio , èpp<T 7 «r. 

Il passato riceve altresì quest'aumento , e raddoppi# 
la consonante iniziale del verbo, come rim , honoro , 
r in ** , ho aeravi } rórrm , verbero , rirvQu . , verberavi. 
Che se la lettera iniziale è aspirata , nel farsi l’aggiu- 
gnimenlo si cangia nella tenue sua affine, come 
/«eco, a- «<p*y*ee , luxi 5 $iiu , lito , tIOvkx , litavi. Tale 
raddoppiamento da’Greci appellasi c$ , 

plicatio , ed è in uso anche presso i Latini , come si ve- 
de iu fefelli , pepuli , pepigi , da fallo , pe//o , pongo . 

Il trapassato imperfetto aggiugne un altro aumento 
sillabbico a quello del passato , avanti a cui si è rad- 
doppiata la consonante , come rim 3 honoro , rtrtxu , 
honoravi , irtrUut , honoraveram. 

Che se quest’ aumento è lungo per posizione ,• cioè 
se precede a due consonanti , o ad una consonante 
doppia , il passato , e ’l trapassato imperfetto T avranno 
in nulla diverso da quello dell’ imperfetto , cioè l'avran- 
no senza raddoppiamento , come 

piTTTCj , proiicio , ippica . , ipplQuy. 

tnrtlpm , semino , ta-mcpKcc , io-mépxt/y. 

-> ferveo , s^txx , 

Ma la muta coila liquida non fa la sillaba lunga per 
posizione: onde allora i verbi sieguono la regola genera- 
le , come Kblvm , inclino , ìkXukh , a*** , lo che avviene 

anche iu altri , de’ quali’ si parlerà nell’ avvertimento. 
AVVERTI MEN TO. 

I Poeti non sempre raddoppiano la p dopo l'aumento 
sillabico , come pine jm , cousuo 3 ipwmt 7 consuebam j 
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codi plvrtt , jacio , tpXvrép , p*p%<p* , e nel passivo ftptf*- 
|n«i, e r»*l trapassato imperfetto fyfptVf*»»* •' così f>i£# f . 
facio , tuffar, aoristo i , ond 1 è *<*ripig<* perfecu* 
Coraechè presso i Greci ìa /a, e la» precedute da una 
muta non facciano la sillaba lunga per posizione: non 
per tanto i verbi che cominciano da y» , non ripetono la 
prima consonante nel passato , come y»** , nosco , *y»#*« • 

, notimi reddo , *y»*p*«, ed altri, a’quali può 
unirsi anche ypnyopim^ vigilo , typvyó, «x*/ E questo si fa 
per isfuggir la cacofonìa imperocché sarebbe troppo 
aspro il suono, se si dicesse yty*m *+ , yf>»ipi*#, ee. Per 

10 contrario quei , che cominciano da *t , ?rr , ^m» talora 

pigliano il raddoppiamento , come KTuof**t , acquiro , 
pò ss ideo , »$ Kriiftm * fMutfteci , mernini , * e talora 

11 rifiutano, come tKTjjwacf dallo SteSSO X.T*0f**l * tXTttK* 
da ittiip» , occido y turnr/zeti da KTt^ftftct , condor , 

, - Si possono annoverare tra questi verbi alcuni altri, 
che hanno F i brieve , o comune, perchè aneli 1 essi or 
pigliano*, ed or lasciano l 1 addoppiamento , come 
/ 9 A«r«»* , vireo , i/§A*c**« 5 0 / 9 i/SA*ru**. 

fivXivet , Consilio , IjSaAep** , e £*/ 3 *A*v**. 

4 xpóxT » , . occulto , expvQ * , e xixpvp*. 

torpeo , f/ 3 A<**st>/t*rt» , C /9i/3Atf*i«7*«i* 

Ma **S«p<£** , purgo , ha solo, txu^xpoctt senz’addop- 
piameuto. ,-^v ,v : , 

§. II. Dell' aumento temporale. 

L 1 aumento temporale è il passaggio d 1 una vocale 
brieve nella lunga, secondo lo scambievole rapporto, 
che hanno fra loro le vocali , e i dittonghi , spiegato 
nel libro I: e per questo riguardo dividonsi in mutabili, 
ed immutabili.; I * verbi dunque, che cominciano da 
vocali mutabili , pigliano P aumento , scambiandole in 
. questo modo : * ^ 

Mutabili, ptT*>pcìtK*- 
» in n , ire?» , perfido , nivti. 

Vocali , * in u , <A«v£«, venio , .«a «/$•»- 

. . « in « , éir«|<w , * praebeo , *irugo»+ 

ut in »}/, aìp<v , fo//o , 1 'Sjpor. 

Dittonghi <ty in. tv , , augeo , *)«£*»•»• 

•*. ... 1 in ùt , •Ui£# , habito , ***£«». 


. . ft' ■Wì,*-''*’ ■ 'I ■< . 

DelV àuthento de* verbi. i45 

’ osservi, che i cambiamenti de' dittonghi sono i 
tóedesimi , che quei delle vocali : imperocché ne 1 dit- 
tonghi si muta là sola prepositiva , e la soggiuntiva , 
sé sia t , si sottoscrive ; se sia v , rimane.' 1 . 

Questi aumenti temporali si ritengono fri* tutt'.i tempi 
capaci d’aumento, c non. ricevono gifcmmai alcuna mii-* 
tàzione , ma sono sempre gli stessi, anche ne'preteriti. 

L' altre vocali, cioè le due lunghe n , # e le due 
comuni t ,‘ v , insieme co’ dittonghi u , tv , cd a , non 
soggiacciono nella lingua comune a verun cambiamento 
in tutfc’ i tempi j ed in tutt’ i modi , come si * scorge * 
tragli esempj , che sieguono. 


.4 .-1 **• 


Immutabili , ùp,iTuflaX*, 




Vocali 


y 

» > 



resono , 

* 

SPf*- 

A>0**. 

1 

<9»f r 

impello , 


i%evàt , 

aucupor , 

•) 

i%iu<rét. 
v Spirti. 


insulto , 

, 

I *xx£é) , 
iÒ&U9V , 

ads imito , 

tlKX^éf , 

■» / 

tlKXT*. 

dirigo , 

tuS’vvtr , 

/r\ •* 

f u$vtm, . 

; » / f 

stxQ» , 

vulnero , 

»/ 6 


AVVERTIMENTO. 

Il verbo et*?*) tolto, comeché sottoscriva l 1 imperfetto 
fa' non sóttoscri^è però l'àor. ì npx , nè il passato at- 
— tivo Kp%*> Ma in ciò non pochi s’ ingannano T dice Ca- • 
niìiio , perchè questi tempi non sottoscritti non derivano ‘ 
dal presente , mà dal futuro xp £ , tollam , che non ha 
la <* e questo apparisce altresì dall' aoris.* ì del parti- 
cipio , eh 1 è & peti , etp*rr&* , e non già al pài , come do*» 
vrebbe essere , se seguitasse l’analogia del presente. 
Così Quii* , appnreo , ha il futuro <px>2 , l’aor. i tQnut) 
c’1 passato medio Ma «tiri* , 'peto, sottoscrive 

T aor. ì prqrx , e ripiglia* V xt nel participio airhrai , 
perchè nel futuro ha aÌT»<r«. Il che dee geiieralmente 
osservarsi in tutti gli altri simili. 

Gretseno pretende , che quando 1’ « lunga si muta in 
e , e 1 dittongo proprio in improprio , sia quello piut- 

18 


1 4 ^> Libro III. Capitolo III . 

tosto un semplice cambiamento, che un aumento *, im- 
perocché, dice egli, l'aumento non è altro , che un ac- 
crescimento di misura , il quale in questi casi ncn si fa, 
perchè essendo la sillaba già lunga, essa anche prima 
della mutazione ha due misure , c due misure ha ancora 
dopo la mutazione, onde con questa mutazione non si 
fa accrescimento di misura, e per conseguenza non fassi 
aumento , ma semplice cambiamento. Ma egli va errato, 
perchè fra le brievi , c le lunghe ve n' ha alcune più 
brievi , e più lunghe dell’altre , come abbiam fatto ve- 
der altrove j non essendo state le comuni per altro fine 
stimate comuni , so non perchè aveano più durata, elio 
le brievi , c meno clic le lunghe, e però passar potea- 
no per brievi , c per lunghe. Laonde facendosi il cam- 
biamento dell' * lunga in tj , e de’ dittonghi proprj ne- 
gl' improprj , cioè dell' tu , in »j ( anticamente in n<) e 
dell' et in 4* (anticamente in vi ) succedo un vero au- 
mento, perchè, quantunque siano lunghe tanto 1’ <e , 
quanto lo* tanto l'*<, quanto 1' « * tanto lo», quanto 
1> • nondimeno Tue più lunga della semplice « lunga, 
l ' p è più lunga dell' tu , e 1’» c più lunga dell' •i. 

Gli Attici qualche volta soglion mutare l 1 «< in >j , e 
1 ' tv in xv. Ma di ciò noi parleremo più distintamente 
nel §. V. 

§. III. De/l 1 aumento de composti. 

I Verbi composti posson ridursi a due classi : altri 
son composti da preposizione ^ ed altri 'da qualunque 
-alrra parte dell' orazione. 

Quei , che non si compongono da preposizione sic*- 
• guono le regole generali , e pigliano il loro aumento 
sillabico, o temporale, come se fossero verbi semplici, 
come **t#/*«A «# , sponte venia , • 

philosophor , hPiàwìQhp * ipoQfoni , concors sum , idem 
sentio , *[Ai 9 $p$ti 0 p. 

Ma per quei, che son formati da preposizione, Liso*, 
gna primieramente ricordarsi di ciò, che abbiam detto, 
parlando dell’ apostrofo , facciata 4 l » e P°i attender* 
alle regole seguenti. , 

i. .1 verbi composti da una preposizione, non sieguono 
tutti costantemente una regola : nondimeno ordinaria- 


Dell aumento de' verbi. ì/fy 

mente hanno Tauniento in mezzo, cioè dopo l«a prepo- 
sizione, essendo l’istcsso , che quello de’ verbi semplici 
in tutt’ i tempi, come rporfiuXx * , adiicio , rporipxxXo9 y 
da QxXXv , iacio 5 ÌvuXXxtt* , immuto , IvijAA<* 7 T©i> , da 
ìaA«tt» , muto \ cos'i àncora xpoptrtua , propheto , *^01- 
<P^Ttvov * xvnpyl* , 771 opera adjuvO , cryriipyio» * iniqui* y 
sum domi , iVìWh'/a»** , fui domi y iridata , pejero , 
iri*pKtìKcc , pejeravi } innari* , praesurn , iVicar?;** , o 
simili , che si posson vedere in Budeo , ed in altri. 

Ciò si scorge altresì ne’ composti da #£, e quan- 
do queste particelle sono seguile da una vocale, o da 
un dittongo mutabile, come ivopxl * , sancte juro , jara- 
mentimi religiose servo , tùvpKUf * i\upy%rl* , beneficio 
affido , * vipytTV 9 * iwayyiAf^o/Aai , laeta nuntio , bonum 
nuntium ad/ero , ifayyiXitypjtii f quantunque talvolta la 
particella *J Atticamente si cangi in «jy , come diremo 
nel capitolo seguente ) * morosus sum , ^y«*?- 

fcrc«f * Ivtranvl* , difficulter credo y diffido , fomrrlfirì • 
e simili. 1 

2. Altri poi hanno T aumento nel principio , cioè 
avanti alla preposizione 5 e sono 

1 composti dalla paiticella Eseguita da consonante, 
o da vocale, o da dittongo immutabile, come ^Wru£i*, 
infelix sum , Slvruxiop • , pudore flecto , exoro , 

•JW<¥Tfor. 

I composti da « privativa >. come , insipiens 

sum , H<ppóti»t, - 

I composti , che niente aggiungono alla significazione 
del verbo semplice, come mtTilipn 1» , ed , 

*lA*i y contrarius sum , «mmi-ma/ahi’ * tV« , ed itlx* y dico , 
ìifiarof • , e , dormio , »*«&«;&». Ma si trova 

anche x* 3 iy&» senza aumento , e col circonflesso sopra 
la penultima, perchè tutt’ i composti da 1 dissillabi , e 
- cominciammo da vocale , che non hanno aumento , 0 
r hanno in mezzo, pigliano sulla penultima il circon- 
flesso, come <rt>»#y* , cogo y ry^yor, * rapila* y concedo > 
rapnaev * ««S-iìx* , devenia , 

Alcuni composti , de’ quali i semplici non sono in 
uso , come ccpupirPnrl* , dubito , ifiVurfilrru.i * uvri/SéXi* , 
supplico , oro, 4’ri/9«A«0f* amimi* y contro adversarium 
ago , Ma alcuni di questi pigliano T aumento 


i,[$ Libro ///» Capitolo . HI. 

iti mezzo , come ùw^ccv*? , fruor , ìjt«a<**«p , ed Attica»* 
mente c5nr«A*u«» * tTigiipt* , adgredior , * »y**- 

celebro , laudo , , ripigliando la # a 

ragion della vocale frapposta , ed luyKupjtlx^f, aggiun- 
gendo una y * ì-aruapla , auxilior , ìirtKtiptct , in Dione 
Cassio; iirtrnftuci , f/o operante aoristo primo tiriTnfovr* 
in Tucùl. participio passato ir iTtrt]ìtvfjusf»j 9 giti se exer- 
cuernnt in Dione Cass. a"vvhet,nóc.<ìp*<u , convivo , rwJì- 
ftretóp, sj» presso lo stesso, , * 

3. Altri finalmente ricevono T aumento , e nel prin- 
cipio , e nel mezzo , come ixIioùtT*a> , luxuriose vivo , 

• sro%Xs* , turbo , «ùa^Ajjx** tfAvupoitia , petu - 
larUfer fyexo * , corrigo ^ 

ixti/MpS'**** jUitU , judìco ut arbiter (onde viene la 
parola Dieta Imperiale ) , è» JVsJrjj** * Ts-xpoot» , vinolen - 
tia pecco , tTTotpMtzot , ìx(tpa>ii\<rx , • totwpiut , 

tolero , fouwiinv , ed SvsaT'tyt**, 

AVVERTIMENTO. 

• 

V 

11 verbo eyywe» , spondeo talvolta prende l 1 aumento 
nel principiò, come nell 1 imperfetto «yyvSro » e nell’ao- 
risto ì iwyónrt * e talvolta nel mezzo , come nel passato 
lnyywij** , e nelTaoristo i t'nyyur.vt , ond 1 è myyt/*erajojf, 
e senz 1 aumento colla sincopa iyyvupj»?. 

Così , o ìyxvpu^ofjuai , oppignero , preso da 

he%vper , o eyxvpor , pignus , talora ha l 1 aumento nel 
principio , talora nel mezzo , o interamente lo rigetta, 
come si {a anche in altri verbi. 

Alcuni verbi hanno l'aumento temporale , e sillabico, 
come sfjwro\c£M , e/no, lucror , finirne óhit *.*, , ed «praroA^jcag, 
e nell 1 aoristo ì «ftsr«Ajxr<t , . ed altri. 

Bisogna osservare, che i verbi composti da ì» , ìx , rJr, 
i quali nel presente hanno ricevuto qualche cambiamento 
nella x, c nella » per cagion della consonante seguen- 
te , come abbiamo spiegato nel Catalogo delle lettere, 
e noteremo più distintamente nel /z7>. ^// , cap. IJ y 
ripigliano la lor lettera, quando Bau mento sillabico* si 
truova in mezzo , come rvpjtQxly* , comburo , c-i^f^Aryai* 
lyj'pu* , l/rtgo , ift%pirec * ixjrqt*w*> , emitto , 
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§. IV. Eccezioni delle regole dell' aumento temporale. 


1. Vi sono quattro verbi, i quali ne’ tempi capaci di 

aumento non cangiano l 1 * in * secondo, la regola gene- 
rale, ma la serbano immutabile in tut t’ i tempi. Questi 
son et* , spiro , fio , , per distinguerlo da ilo* preso 

da tu , sum : <*♦<* , audio , per distinguerlo da ìf/ii 

preso da u* , o ti/*t vado : ùrjìa-r* , insuetus sum , 
inferro» , per non mettere due »n J’ una dopé l’altra : 
*t 1)21^0 [a ai , tciedio affi ciò r , fastidio , , per la 

medesima ragione. • 

2. Non pochi verbi , che cominciano dai, non pren- 
dono il loro aumento temporale mutando l i in 9, 'ma 
aggiungendo una 1 , e facendone il dittongo u. Essi sono 


ìx,ot , habeo, 

Ha* disusato , e in sua vece 

Hàx* , e i suoi derivati 

, consuesco. 

. . » 

ten** , sto. 

t** , dico. 

irta * , convivium celebro . 
«V , induo , colloco ♦ 

««0 , swto. 


tXto-cr* y voh'O. 

cripta , copio. 

lXx.sa , ed fAxt/0 , traho . 

fpzrA» , ed ifwu£a > , serpo • 

ipva , traho. 

izrofjucti , sequor. 

ipyu^opjon , operor . 

?£* , ed t^cfjuctt , sedeo. 


Tra questi »tr#, dico, conserva tal aumento in tutt’ i 
suoi modi j ibr«, d/c; tiirétyqui dixit . Vedi il lib.Vl. 

E'enx* , 5Z0 , persto , permaneo ha nel trapassato im- 
perfetto del medio «Vu'xn» , steteram : ma il passato io*** 
è senz’aumento, se pure lion s’ami meglio dire, che 
questo è il passato attivo d’ ?«->?/** , che si dice 

Doric. pigliando l’« per « 9 : Vedi il ///>. IVyjcàp. Ili y. 

$• 

, induo , ovvero sedere jubeo , colloco , ha nel 
passato , indatus sum , cotLocatus sum , sed/. Vedi 
il cnp. //% §. r/ 7 . del ///>. 77 ". 

E pia , d/co ha ilpnfiea , onde formasi tìpnihjf , e 

poscia tpfòiìt col troncamento della 1. Vedi il ///>. 77 . 

3 . Tutti quei verbi, ohe hanno l’i avanti all’o, non 
mutano l'« , ma prendono Taumento nella seconda silla- 
ba , cangiando 1 % in come iopta^a , ferior , iafTuj'ci. 
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4 • I Gioni nel dar 1’ aumento non cangiano affatto i 
dittonghi, dicendo Jrm, petebam ; *iW, habitabam . 
Indi è, che nella lingua comune non pochi verbi t che 
cominciano da •< , serbano immutabilmente questo dit- 
tongo , cioè i derivati da 


(obl£* , vinum redoleo . 

, vinfl comparo . 
vinum. ( •iV«5ror*£*, vinum poto. 

p !«*»•• i in vinum vento. 1 Questi dué ulti— 
, viniyn infu rido . j mi cangiano tal- 
volta F’èf in f». 


• <*$ , tCnlOy ( •ì*Kt£* , 

gubemacu - < oÌ»x»rontv , 
/«w navis, ( •i*x»fp*pi0 ì 

tìiftóf) volli - 1 , 

cm, augu - < oiutoTK»xiv : 
rium. ( v« Ai* , 


j 


guberno , mms re^o 
gubernaculum . 


auguror . 


’i 


A questi aggiunger si debbono i seguenti , 

» 

•ix»vptm , domum custodioy da custos domut. 

, impetu ruo > da , semita. 

•;V*‘ » ^o/tis ag-o , da #*•$ ^ solus. 

•Up*m , o oestro concitar , da oestrus, 

, /j/oro , da *’/ Ae* mìA*. 


Ma quest’ ultimo fa anche , plorabam. 

Si può unire a questi verbi o «iJWr« , tumeo, 

(quantunque nasca da ciJt# v che prende l’aumento ? , 
come , inflatus in Suida , ed in Esichio j ! cosi 

Erodiano disse , t»i !^t«f $vx*i , popularium 

animi intumuerant. 


S* V. Del! aumento Attico . 

.. t « . * 

*• Attici generalmente in tult’ i tempi capaci di 
aumento cambiano F« in «, ancorché faccia parte d*un 
da tango. Laonde mutano l’si in e E •» in *»,, come 

.. . . \ * ' •, •> 
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t ììkÌ^u , adsimilo , «*«£•* f 

#S 7 W , scio , UOSCO , jihl* , 

+ÓX 9 ?*** i precor , > 

luìw J dormio , ««&* , 


Att. itxcttftp? 
Att. ^«r. 
Àtt. viziai» 
Att. liZìop. 


i 5 i 


Per la stessa -via presso i medesimi F aumento silla- 
bico passa in temporale, come *V'AA«* , */**AA«v , 

Aam ; y poteram j iflvklftw , 

volebam. t 

2. Essi dippiìi aggiungono un’# all' aumento tempo- 
rale (soprattutto ne' verbi , - che cominciano da *, o 
da • ) cosi nell'imperfetto, come negli altri tempi ca- 
paci d'aumento: e quest'* aggiunta conserva sempre 
l 1 aspirazione del presente, quantocliè 1'* aumento sil- 
labico riceva sempre la tenue. Così. 

òpu * , video x *p*«* > ed ì poeto* • ìyttx* , ed 
sz’0f , dico y tlvèf , turo» * perfet. med. rfsr** , tur* • 
ond 1 è irpétriuTot , irptrttìr* , adlocutus sum. 

•*y* 9 aperio j perf. med* «ytt , s <*jyct * onde *b*<py*c. 

, o 'Inpi x mitto : »x« , **x« * ond' è tónmx* « in- 
tellexi. - 

*ix* , adsimilo , convenìens sum , perf. med. *r«a , 
ed toix«c. 

, spero ; perf. med. Uru , !•**•*. 

<fy« , facio ; perf. med opyce , tepy*. 

Ancora uniscono talvolta T# sillabica a' verbi , che in- 
cominciano da v, o da «t, comechè non abbiano 1’ au- 
mento temporale , come «ps*, meiOx ìtpnKXy Att. , 

xmd’ è inxf*)X(c , imminxi in Aristofane ; , petto , ao- 

risto i i»rx x Attie. tur * , med. , ed **<r <*/*>}*. 

3 . I medesimi sciolgono 1 ' * in *« , come *y$vf»i , o 
uyux frango 9 aonsto 1 *£*, Alt. **|# , ond' è 
fregerunty Job, 19. «UW , placeo , perfetto med. 4^* , ed 
t*J * , participio 

4. Gl'istessi mutano in *i l'aumento A* , 0 p*« dei 

passato* come * 

A*/ 3 « , sumo x AiAjj 0« , Àtt. *4A«P«. 
pAtipppMk , sortior x piumpptzt , Att. u/Ampfuu t ond’ è 
tlptxppHn x fatum, > v , . 

5 . Quando- un verbo comincia con una* delle . due • 
brievi «, • , owero con 0 anche brieye, gli Attici ag- 


< 




Digitized by Google 


J 


i 5 i Libro TI I. Capitolo Jìì . 

giungono al principio del passato le due prime ìetter# 

del presente , come 



, contendo 9 v\pixx , Ip-vptxx , ìp^iiptrpMt. 
ity-tlpM , Congrego } Hyepxcc . ày-ìytpxx , xy-qyipfX/Xt» 
j»A->c/'* , perdo ; perfet. med. *A* , oa* , «A -»a<*. 

ip-va 9 cado, inclino fa «p»** , cd -navica. , mu- 
tando I’jj, in t, perchè fecondo i Gramatici, raddop- 
piamento dev’ esser brieve. 

6. Se questo perfetto Attico ha piti di tre sillabe , 
la terza de.e farsi brieve, mutando 1%, in i, e Fa» in • . 
o togliendo la prepositiva de’ dittonghi ti , tv , e la sog- 
giuntiva delF«<, », come 


«A , 

wo/o , 

«Ajjk<* , 

ipttrxot , 

interrogo ; 

tip A) 7 vx a , 

uXti<p* , 

a k 

5 

«Asip* , 

*Asv<hy , 

venio 5 

falVKCt , 

£r«U**£é>, 

paro ; 

itTOlfAjUxet , 

icKOÙU , 

audio ; 

il 

hkch , 


uXvXtxx. 

tf»;pÓT})KX* 

«AtjA 

«Ai^Ayjca. 

ùx^xox pret. med* 


Bisogua da questi eccettuare ipslfrc* , firmo , haereo , 
che fa vtpuKct , tpvpttxx , ipqpucryat , ipijptifx , senza far 
brieve la terza sillaba , per distinguersi da ipfptxcc per- 
fetto del verbo , contendo . 

I Orioni anche usano questo raddoppiamento ne’verbi* 
che incominciano da , Come alpi* , cupio \ ilpvxx , ed 
Kputpnx*' ond’è in Erodoto xvxpxtpvxat, qui Laurea fuit 
don ut us in certa mine. 

7 ** Il trapassato imperfetto Attico ritiene quest’ istesso 
raddoppiamento , ma cangia di più la prima vocale 
brieve del passalo in lunga , e ne fa un aumento tem- 
porale , come 

iyKytpx* , ed iytiytpxx , congregavi , eccitavi \ «yt- 
yifixto. 

cpvpoyec , fidi ; ap*pv%ti9. 

- UKViXcx , nudivi j iixiìxóiit» 

S eccettua ìMv&a , venio 9 fAjjAu*# , sAijA’/jcnj’* e nel 
medio fA>jAt/$«, I A« Ai&w» *, serbando sempre l’« nella 
prima sillaba» 


j 
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8. Alcuni perfetti medj , che cominciano da Vocale 
, hrieve , ed han preso 1’ aumento sillabico • secondo gli 
Strici, come abbiàrn detto ritira, 2$ formano il trapas- 
sato imperfetto col prender l’aurnento temporale nella 
seconda sillaba , cioè dopo T « sillabico , come 

E c/ aw* , spero ; perf. med. «a*» , Atù $ tra- 

pass. imperf. i» Aw«r. 

È'pytt , facio 9 e#py* 9 iapyup. 

Irl'ixv , ad simito , o similìs sum , ione* , iW*<» •<_ iu 
vece di «*Arur, «ipynr , coll’aumento temporale y 

come quei del numero precedente. ,\ 

- V » s * • ’• 

* . ' > 

> VI. Dell' aumento Gionico, • > . 4 

* ’ 4 V 

1. I Gioni danno talora agli aoristi, e soprattutto al 
secondo raddoppiamento del passato, che si ritiene in 
tutt i modi, come xÓli*»* , laboro , txetftcf /, xixx^r * 

?" , recedo , ?£*&r , xt%*ht • r*»** in Esich. , adparo ,> 
erv*«r , riruita» , , e nell’ infinito rfrwieir» , disco , 

** 9 - fAocpxT » , p re bendo , iipapx »* , n*t**pxóì * n?#, 

extendo , rr«cy*r , TtTxyap, 

Cosi nel medio , capto , *A*£or , med* «a«* 

, e A*A ttfioptìif rtpxtf , delecto , ri rxpvifjunt , tiw#*, 

5trno , TtTuwptnp • wi^itoptxt , o vtfàtfjtitti , audio , sc/- 
SCÌtor , xrexvB^df, t«r. 

Cosi ne’ verbi in pcu , «cj»Aa£«\,. audi , per xA</ 3< im- •* 
perativo di xXZftt , uud/L ^ 

2. Questo jraddoppiamento si truova qualche volta ' - ' 
usato ancora nei futuro , come wtx^ru in Omero per 
5ri&<tr* , da x&éóè , confido , credo , obsequor ; 

in Esich. da, jtt/y* , o fjuytvpu , misceo , commisceo, 

3 . I Gioni stessi talora raddoppiano le d uè prime let- 

tere del presente negli aoristi , come si è detto nel nu- 
mero 5 , V precedente , che gli Attici fanno nel passa- 
to: cosi upccpop , , e in Luciano da *p«* senza aumento 

per «por , dal verbo. «*pp , tollo , o «*pa> , apto. ■- - - ^ 

4. I medesimi Gioni nel trapassato imperfetto si con- 
tentano del semplice raddoppiamento , senza aggiungervi 
un nuovo aumento sillabico : dicano adunque xtKupxut 
per iKtxipxitì , da xtip# , tondeo ; r*£<p«f Auvrfc c per irtèf/t**- 

, trapassalo imperfetto da $*ptiA tó*pnn ,fundor 7 1 tris 5 

*9 , 


* / 

1 » * 


v 
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itcì^otfììctTXf^ da xatpln, evalo^.proficiseor^ 
t*tuQh reti in .Erodoto per iriT&purttv , da róxr* , verbero , 
ove di più si vede un accorciamento della penultima 

i rat per urei » , del quale ne 1 dialetti favelleremo. 

- » » * 

VII. DelV aumento Poetico . 

» ' 

1 . I Poeti non rare volte danno al trapassato impera 
fetto il semplice aumento sillabico , come Ìht,ro per 
iitìtKT* , susceperat , da amu , accipio. 

1 . Talvolta non gli danno affatto alcun aumento , 
come ne' seguenti 1 di terminazione passiva : A ut* per 
AiAvr* , solutus erat , da Xv* * £a viro per xttro , />er- 
cussus erat , da /3«AA« , che il prende da frXio» , «o-* • 
*Ar« per j}Ar* , desiluerat , da atxxouueu , ia//o , ove si 
vede Eolicamente la tenue per 1’ aspirazion densa ; eri 
indi deriva «VctAr® , desiluerat : ma st^at* per xixetXroy 
nasce 'da x«aa* , vibro • 

3. Quando 1’ aumento è stato tolto nel dimostrativo, 
questo troncamento passa negli altri modi , e princi- 
palmente neir iufìuito , e nel participio. 

CAPITOLO IV, 

v. # , * * « 

t 

Della formazione di ciascun tempo in particolare • 

\ 

Il detto fin qui potrebbe esser sufficiente, perchè si 
riconoscano i tempi, i modi, e le persone; ma non ba- 
sta 'sempre a riconoscere la prima voce del verbo (che 
l dicesi da 1 Greci cioè posizione , perché* su d’essa 

poggia tutt’il rimanente) per la mutazione, che soglion 
soffrire i tempi nella penultima, oltre lo scambiamento 
. della fi gurativa , come abbi am divisato nel cap. II. Per 
tal fine rianderemo ciascun tempo, indicandone la for- 
mazione collo stesso ordine, con cui sono situati nella 
precedente tavola, il qual’ ordine si tiene appunto da’ 
Graziatici per serbare quello della loro formazione. 

• • * t , , 

J. I. Formazione dell * Imperfetto .' 

L’Imperfetto si forma sul tema pigliando la propria 
terminazione «r , e 1’ aumento conveniente secondo le 

... C. • 


1 


r 
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dite regole , nè soggiace a mutazione alcnna nella pe- 
nultima } come iÙxtoì , ìtvxto» * tu )£*»« , augeo , nufysun 

t 

J. II. Formazione delVAoristo secondo . 

■ • * ^ 

L’Aoristo secondo si forma dall" imperfetto , da cui' 
prende V aumento , la figurativa , e la terminazione , 
come tvxtv y imperf. mirm ,*.aor. trvxot. Ma la penul- 
tima di questo tempo regolarmente vuol esser brieve , 
quindi soggiace alle seguenti mutazioni. 

i. Se la vocale sia lunga per la posizione di due con- 
sonanti , bisogna torre la seconda, e lasciar la prima, 
eh’ è la figurativa ; perciò da tuxt» nasce *Wir#> • da 
'tyócX A*, dlgltis pulso , * da Tifava , seco , Ìtcc[//09» 

a. 1 verbi poi della quarta classe , che hanno la pe- 
• nuliima sempre seguita da rr, o rr , o cf, per abbre- 
viarla prendono la figurativa di quella classe, che sic- 
guono nel futuro. Quindi quelli uscenti in r<r* , o rr«, 
che fanno nel futuro , pigliano la y , come v p*<r<rot y 
furio, xpcc%v , sarptiyet. Quei che escono in £« , che 
prendono d’ ordinario la semplice r nel futuro in vece 
di h , ricevono ueU’aoristo una come <pp*gv, loquor, 

(Ppctruy 't (Ppxd'or, 

. 3. Se nella penultima si truova vocale lunga <* , 
o dittongo eu , ctu , si muta in * brieve , come Ajj/3« , 
copio , Ì\ct$o9 * rpiytr , corhedo , trpeiyct • x*lo » , m;*o , 
*x*«> • xW* , cesso , sxeu f. Se poi v’ è dittongo «< , *» , 
si toglie la pre; ositiva « , come ^rciy# , fugio , «pt/ye» ^ 
AmVai , linquo 9 t Atw«v, 

Si avverta di più, che questo tempo ha molta dipen- 
denza dal futuro primo in quanto alla detta mutazione 
della penultima 5 perciò è , che se il futuro acquisterà 
la penultima brieve per qualche mutazione ( lo che av- 
viene ne 1 verbi in A» , /u* , ) l’aoristo secondo 

seguirà la mutazione stessa, e la penultima sarà la stessa 
del futuro.. Cosi kytlpu ; congrego , fut. xytpS , aor. a 
liyip •*■, e non Hytpóf , perdendo la soggiuntiva, non la* 
prepositiva secondo T innanzi' detto, 

. E per Io stesso rapporto , se il futuro sarà di due 
sole sillabe, ed avrà nella penultima un’ • preceduta , 
© seguita da una liquida, l’aoristo preuderà un’*. Così 



K 
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, plico , irAtf* , iVA*x«» * ffXXe* , mitto , r*A® * 
ì'v«a#f • nrtlp * , semino , c-jrip* , «o-?r*j>#v * ripnm , seco , 
nubcu , « Tupor , ec. 

Ma i tre seguenti disillabi conservano l’« , benché le 
preceda nel futuro una A* cioè Asy* ? dico\ fiXtiraty vi- 
deo 5 Qx'ty» , uro } i quali fanno «Aiy»r , tflMvct , <<pA*y*r. 

. AVVERTIMENTO. 

Sono molto pochi quei verbi della quarta classe, che 
hanno nella sopraddetta guisa Taoristo secondo 5 impe- 
rocché da **A<trr«, firigo •> non s * farà, tirxuytr’ e molto 
meno da’polisillabi gradior $ ppovrt^* , Considero 5 

iplrru , remigo } •> stabilio ; <PvX*tt» , custodio 

che son tutti mancanti deiraoristo secondo * e per con- 
seguenza del futuro secondo : laonde in questi verbi non 
è in uso, se non il futuro primo, e Taoristo primo. 

* Oltre di questi vi sono assai altri verbi, i quali son 
privi deiraoristo secondo , e del futuro secondo, come 
i polisillabi in ««'«, « ó* , «/*, vttt, e moltissimi altri, spe- 
cialmente i verbi in *, pe 1 quali sebbene i Gramatici 
assegnino il modo di abbreviar le penultima , togliendo 
la soggiuntiva v , pure noi f abbiamo per tal motivo 
omessi. Infatti da Kpi» pulso , non si fa txptèi * da ècxvuy 
audio , non derivasi Hxsar , ed •Licèi , se non “presso i 
Poeti $ come da /3*r<Aiw«, regno , non uscirà t/S^ct/Awa» 

da , instiiuo , non discende iirottàvof * da , 

irruo\ non ricavasi * da iW®, cubo , non producesi 

* nè da altri simili si forma mai aorislo secondo > 

© futuro secondo. » 

. Vi sono molti verbi in nrrm , eb essendo rari, o dis- 
usati nell’ aoristo secondo attivo , sono frequentissimi 
nel passivo , come da xvvtm , pronus sum , me inclino , 
ìkvxo* inusitato , ixóirnf citatissimo : cosi izXtcTiv , furatus 
sum \ *%ijAA*y«j> , evasi y liberatus sum , defunctus sum$ 
j/3AMj6tfp , detnmentum , accepi 5 irzupiv , * jòssus sum 5 
ixpvent , ed Upófivt y occultatus sum ; , sepultus 

sum j ippi<Pw y praecipitatus sum \ icyWyjj* , absumtus 
sum ; (Tpv^t )» , Laceratus sum ; ipp*<pw , consutus sum . 

E da notarsi finalmente , che «tAjÌtt*; psreutio , ove 
si pavli del corpo , fa «irAiy*’ * ma ove si palli delibam- 
mo fa cVA«y»F. • \ 


I 


} 


Della forma zion de' tempi. 

Vi sono molti verbi , che sì appartano dalle date 
regole, e dan luogo alle seguenti osservazioni. 

\ > ► ' * * / - r 

I. Penultima dell' Aoristo secondo lunga per posizione . 


Abbiamo stabilito, che la penultima di questo tempo 
e sempre brieve, e che trovandosi una consonante dopo 
la figurativa , si dee torre, per far .brieve la penultima, 
come xxixr», furor , **a*to*. Ma se per ventura la con- 
sonante precedesse Ja caratteristica , allora non si toglie, 
e la penultima dell' aoristo secondo rimane lunga per 
posizione , come piapx T « f prehendo , e/nufXTOf* iAyxa , 
fero ,• i)ityx.6i • irtfO» , vasto , -trxptìe* * èipx » , video , 
tìufxép , ove si vede anche l'i cangiata in « per T im- 
mutabile p , secondo la regola precedente. 

I Poeti , qualora vogliono - far brieve la penultima 
di questi aoristi , fanno un trasponimento di lettere , 
dicendo f^«* 0 * , o *fya*o* per tìtcpitov • tzrpet&cp , ovvero 
xpctSot per txapB-óf, 

. ' t 

AVVERTIMENTO. 


Sanzio nella sua Gramatica Greca stampata da Pian- 
tino nel i58i è di parere, che quest'aoristo non *ha 
giammai la penultima lunga , nè un’ t nella medesima 
penultima : Denìque , die’ egli , perit potius hic aori - 
stus , quam penultimam producat , aut • habeat in 
penultima : e per confermar questo suo sentimento , 
egli cita Urbano. Ma questi gli è apertamente contra- 
rio , poiché afferma, che «Asye*, i^Aiy** , sono 

aoristi 2 , che ritengono l't} ed in oltre asserisce , che 
la penultima può esser lunga in questo aoristo perca- ' 
gion dell’ aumento. Anzi può divenir lunga anche per 
altro principio ,' cioè perchè un verbo dissillabo può 
cominciare con una vocale lunga. ,Cosi si truova. 


'tì.00) , 

cario , vifoi. 

eX ku , 

trailo , tiXxtt 

1/ 

tir** 7 

dico , «ìxfl*. 

it 

venio , «*«*. 


tòpiu , invento , «vp«r. 
ex» , copio , ' Ja#*.. 
e%» 9 h a beo , Jfco*. 

otyu , duco , ùycv. 


Ma la penultima può Lalvolta divenir brieve in alcuni 



t 



\ 


/ 


\ 



Digitìzed by Google 


i 58 Libro TU. Capitolo IV. 

di questi verbi o per lo scioglimento, come Uà # , (Irle-» 
Cto , i * uyaf , o ecytu/n 7 frango , Jyo* , **y«» • o 
per lo raddoppiamento, come uya^duco, Sy** , Hy*y*» * 
, opto ^ i ipét , Ijpxpor , onci’ è Ol/zs r, ed allo- 

ra quella, ch’era penultima , diventa antepenuliima. 


II. boristi , c/ie cangiano la figurativa del presente. 


Non pochi verbi nell’aoristo secondo cangiano la fi. 
gurativa del presente. Tra questi sette pigliano l’aspi. 
rata in vece della tenue, e sono i seguenti y . 


•t 

U7TTCJ , 


/SctXT U , 
Sótxio» , 
fyvirTM , 

ptAXTH , 
pIzTTOt , . 
rxiarrot . 


t3x<Po t. 


tòctQor. 

e^piPor. 

ippctQct. 

ippico». 

trxctQer. 


necto 5 
fmgo ; 
sepelio ; 
lacero $ 

SUO $ 

/acro ; 
fodio ; 

Altri pigliano la media per la tenue, e sono 
%*\uxtoì , occulo } fKctXv/Sof, 

/SAasjrra», laedo j tfixetfiop, 

xpuzrr* , abscondo \ iKpv[ 3©r. 

E due ricevono la media per 1’ aspirata , cioè 
rffióx# , uro ; ttrpjvyot. 

yj/oX&i , refrigero $ tyvyt. 


AVVERT I M E N T O. 


La ragione di questi cambiamenti è molto chiara* 
Riguardo a’ due ultimi , ognuno sa , che questi verbi 
hanno nel futuro primo la f , la quale contiene in se 
la y. Per quel che riguarda gli altri è da sapersi , che . 
i sette primi uscivano anticamente in Qu > , e gli 

altri tre in fiat , /8a#/S* , quindi volendoci inserire la r, 
convenne cambiare tanto l'aspirata quanto la media g 
nella tenue *■ , che sola- può formar sillaba coll’ altra 
tenue r , secondo ciò , che abbiam detto nel libro I , 
cap. VII , n. 6. Nell'aoristo poi , perdendosi lar, essi 
ripigliano la caratteristica primiera. 


Della formazion de' tempi. i5g 

III. Formazione del futuro secondo. 

« * 

futuro secondo, che è poco in uso presso gli scrit- 
tori, se mai voglia formarsi, uscirà daH'aoristo secon- 
do , togliendone raumento , e mutando la terminazione 
•t in £ , aggiungendovi il circonflesso } come r vzrru, 
verbero , trvTrot , tv*£ * $px£u , dico , tppxfo » , <ppxì£ • 
*«At/Vr« , occuto , UuXvfiof , xxkvfiu. 

% 

/ A V V E R T I M E N T O. 

Ne' verbi in a*, a**, il futuro secondo è si- 

mile al primo , quando nella penultima non succede 
qualche cambiamento , come 4 *aa* , ermo , ^«a». Ma 
sono diversi , qualora nella penultima si fa qualche 
mutazione , come trxtlpu , semino , futuro primo mrtp£, 
futuro secondo c nrxpu. 

\ 

§. I. Formazione del futuro primo . 

• / 

Il futuro primo ( come abbiam detto parlando delle 
figurative pag . 1 34 , num. 2 ) non differisce dal presen- 
te , che nella figurativa a*, che acquista tra la termi- 
nazione », e la figurativa di quello. Quindi da vtpxu, 
del e et o , della I classe esce r tp^u* da Afy*>, d/co, della 
II esce A*|ai • da xx«vu , audio s della VI esce «xoucu. 

Nella 111 classe poi, ( come ivi s 1 è' avvertilo ) la 
figurativa del presente si perde ; onde da ttuGu , persua- 
do , nasce wucu. E non % nl$cu , che sarebbe troppo 
aspro , nè *•**£<» , che si confonderebbe co 1 presenti del- 
la IV. 

J)a ciò ne avviene , che i verbi della IV in <rcu , o 
nr*a , che pigliano nell 1 aoristo ^ la y (come s 1 è detto 
pag. i55, num. 2 ) fanno nel futuro * quelli poi in 
£u , che pigliano la ^ , fanno semplicemente cu. 

Finalmente i verbi della V in a«r, piu , tu , fanno 
il futuro , come il presente 5 ma per distinguersi non so* 
lo* pigliano il circonflesso, e si conjugano , come futuri 
secondi, ma fanno anche brieve la penultima , s 1 ^lun- 
ga , con torre o la soggiuntiva al dittongo, o la seconda 
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consonante, se era lunga per posizione. Cosi da rrtipvj 
semino , nasce (rrrtpS * da ^«AA* , cuna , ^et\ S. Ma presso 
gli Eoli si conservò 1 ’ antica , e regolare formazione , 
serbandosi la <r specialmente ne’ verbi terminati in p* ; 
onde si truova cnriptrot da mlpu * óp<r* da opti , concito . 

Ma vi sono alcuni futuri , che meritano particolare 
osservazione , come diremo ne' tre numeri seguenti. 

# v - 

I. Futuri de polisillabi in che soglion perdere la r. 

I verbi di piu sillabe in tg* tolgono la <r dal futuro, 
e pigliano il circonflesso sull’ ultima sillaba , come *•- 
? putO , vùfihrot , e vot/ntu * (ppcvrl^oi , curo , (pporrirv , 
e ppoiriéi. Questi futuri cosi formati si truovano spes- 
sissimo , e si conjugano , , come il futuro - secondo- per 
cagion del circonflesso. 

Nel medio ancora s' osserva il medesimo , come /3<t- 
, vado ; ^xó'ìtoia.xì , e , certo ^ 

pugno j ùyuiiToujou , , ed ùyauxuuoti. E questa mutazione 
passa eziandio negli altri modi, come <r<perspiurS-cu in 
Dion Cassio, suum facere , in vece di fu- 

turo dell 1 infinito di v<pt Tipi^opjut. 

AVVERTIMENTO. 

Lo stesso accade talvolta a’ futuri in fV®, come irpic- 
UfApilei , insuper induo , 7rpont[4,<piért * , c ‘srpo<r*u*<ptu , 

«• , fundo , ££<5 , /oe/. 2 : Ìx%t»> ctzro ri «W/**r«s 

, effiindam de spiritu meo . 

Nè diversamente s’osserva nè 1 futuri in «r# nascenti 
da’ polisillabi in , o , come £|gA:*« , o c 

expello , £|£A*(r», ed ffiA* in Aristof. «-pav , emo, 
r*» e irpiv* foctfiijìttgo* ,'tra.nsmitto\ <ha/ 3 </ 3 *r« , e hct&tpi/. 
Questi futuri si conjugano , come i circonflessi in se- 
condo la regola della contrazione , dicendosi ixS , «A ut y 
fA« • cosi , ori r>jf yj# , Gen. 4- quando operabis 

terrarn. - / 

Alcuni verbi in <®pura si truovano anello senza <r nel 
futuro, principalmente presso i Poeti, come , fundo > 
Xtó<r* , e %ive* * Ktt » , cubare facio , ond’ è il futuro' *•/<*, 
ed indi x*r«jc«iTi, cubitum ibitis \ c cubiturus , Od. 
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; ’ Della formazion de' tempii . v > 161 v. 

Aralo ha usato ad* nel presente , raa non mai Omero. 

/ Cosi xA«tV v laudo , future xAu« , Icntdabb : 

£<yà> ^ tfjr crt xAf(V *XT iwfcipo»* yeti**. Od* f 

\ / • e^o te Laudabo per immehsam terram . \ y 

Cosi i^xvveo , perfido r a per t£«Wr* ' tpunn, distra he nt per 
icutruvi * Ai«, invento in Alceo, futuro * ^j©^, 

4«r« in Omero 5 ma $L > , opus ha beo fa seniore <5W». y v 1 
Potrebbero a questi aggiungersi i verbi in «« aveuti , ; 

il futuro in ir» , o *<r<y , de’ quali si truovano , esemp) \>^W 
in Tucidide 5 come Libro 111 , facciata 196 deli' edi- 
zione Dukeriana , nella diceria ci quei di Platea, jrpe# v j«djij 
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auaLi supplicando , vinsero i Medj , minerete : e i • 

patri sacrifici de ’ vostri antenati , e vostri fionda- X 
/ori abolirete ? Qui si vede ispiri per if*p»rtri , come 5* . - , * 

J*A«<riri di prima. 
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r II. -Futuri uscenti in tir* , c<i in aórv* 
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I dissillabi in k, Eolicamente pigliano un’ a nel 
turo , come *\t» , navigo , **¥*• * ^ » / u0 ? P lt,<r * * 

«f * \ fondo* witm *'**&*• . ' . 

@écj ^ curro la Stòr» , e nel med. Staro p> tu , m Trci~ , f 

dide Stvrvpm' ti», nato fa uór» , e »*<r« , secondo hu- 
5 Lazio : ma u u , neo fa solamente w*. 

Secondo 1 medesimi Eoli *W* , Jleo fa *A««'V*/ ^ 
ita*) o Ktti*) uro fa x«oW. 

• * III. Futuri,, che prendono V aspirazion densa 
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Questi quattro futuri pigliano l’aspirazion densa, ola 
muta aspirata, comechè nel presente abbiano la tenue. 

: 

••fif - • *» : : "«;> \ Aj 

V'^t<ór'- 'v/'V- ' "S 8 


r,t V/ 




, curram , da rpi^« , curro. ^ 

$$* y accendami da ti»^* , accendo . 

Spi^U) nutria ni , da , nutrio. 


■■ . •; ' :,.I 


/ •*“ •* f »* • -'I ’ ? 'ijp 1 


habebo ^ da Sr^n» , 
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- ' A V V E R T I M E 5 T Ò. ' 

» . 

» i » 

Alcuni Gramatici elicono , ohe Sjg* piglia 1* aspirtzion 
densa per distinguersi da extra j accendami 

per distinguersi da reòf* , verberabo ; e 1 nutriam , 
per distinguersi da rpi^ 9 verta m. Non sarà inutile Fos- 
^s^rvar queste differenze , quantunque non possano aver 
luogo in $-pg £<* , che non ha altra parola a se simile. 

IVI a la ver$ ragione di tal cambiamento nasce da ciò, 
che questi verbi , avendo nella seconda sillaba. del pre-, 
gente, un'aspirata , pigliar debbono nella prima la lettera 
tenue <, come si è divisato nel lib. Ì. cap. VL n. 8. : 
ma nel futuro non avendo aspirata, ripigliano la loro 
naturale aspirazione. Ciò si vede chiaro nel passato at- 
tivo 'Ttrp%(f>tL , e nel medio rirfPit , ove pigliano la v 
nella penultima , perchè loro vieQ dietro 1* aspirata Q* 
ma nel passivo r fept$f*p,m ripigliano la $• , perchè non 
v seguita altr' ispirata. 

Mólti verbi bàritoqi imitano il futuro de' circonflessi ; 
Così Sia*, volo 9 5#AjjVé» , come éc nascesse da .Siti*,'. 
povXoi*ett , volo , pvXtÌTopcct , come se discendesse da /0«- 
' >{•*«*. Questi futuri sono frequentissimi prèsso gli At- 
tici , i quali hanno in costume di mutare i baritoni in 
circonflessi. 1 

Alcuni hanno ambedue i futuri, come /3 *xx# , iacio y ‘ 
1 e , gaudeo , %*i*> , e 

Soventi volte da un futura regolare si forma un nuovo 
verbo. Cosi dal futuro «/<r# di , fero ? si. fa « 10 *# 
/èro , ond’ è ferte , 11. A. Altri esempi s * - ra P~ 

porteranno nei lib . Fi , cap. 1» 

V. Formazione delV aoristo primo , 

L’aoristò primo ài forma dal futuro primo , cangiando 
1’ « in « , ed aggiungendo l'aumento dell’ imperfetto j 
come tutttìì , verbeto ^ , irtr^/cc * i>xlZu y spero , 

«AfriV* , favi?*. Ma questo tempo ha sempre la penulti- 
ma lunga , qualora non vi è r , dice 1' Etimologista. 
Onde ne’verbi in A*, , r«, , che hanno nel futuro 

la penultima brieve, bisogna allungarli neiraoris. , ag- 
giungendo una 1 all*, e formandone il dittongo n. Così 
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mitto • nA$ , ,W«. 

. mlftt , semino; rxtpS , Vmpx. 

atdifico ^ otfjjSi , - fàtlf/LX. 

Le tre comuni « , i , * non si mutano secondo Sii- 
Lurgio, ma essendo brievt nel futuro, diventano lunghe 
nell 1 aoristo primo, Così : / u ^ 

, crino ; *' fax * , 

*"*}>»,, foedo -, p>*,Z t . 

ptttt » , luceo j, ( puisi • t@u>x. 

*/»'»> W^t'co ; * f »« V. «*(,(«. 

i' _ . conspurco ; /u®At >y«, luèówvx. 

• Attici mutano IV in »j, dicendo cecini 

per y jùedavi , per i/uxtx ec. E qui può • 

l^ppjp^rsi *yi)[»ec da per yxptéa ,,, uxorern duco . 

: . ‘ , n 
Eccetioniper la figurativa dell' Aoristo ^pr imo». 

' ’ L . < . . 

1 * Alcuni verbi la prendono dal presente , come . 
v*y*» yferOy ì„ Y xx, e Gion. .m/** , «V/**-, *W, r//co , 

f an( l 9\*X iec •> e d Eoi. ^#c/V v A%wx» Cosi presso ~ 
I J ceti rtw } ' agito , «Vct»* * iArt/V , vito , fava * */«, o 

*i- ***** 0 mede or , sano , «Vu*, 

ond e in Omero xk^^, 

?.* Altri *1. hanno dal passato, come % ovvero ««/»«, 
miWo , * ^ e * i ovvero , perno , &»«« * , 

ovvero hhtu* , do , • e questi tre si truovano sol* 

tanto nel dimostrativo. • * ~ 

3. Altri finalmente tolgono la v dal futuro, e senzu^., 
questa figurativa fanno V aoristo , come ««/« , o ««'« , 

\ accendo , f*** * a*® , video , «A** • ^eV , invento % 
rfn* in Esichio. * * , 7 

, a < T uest * unirsi expi* col medio tsrp*«pn jt per 

twpxrnpv , emi : se pure non s 1 ami meglio dire , che 
questa è una sincopa, 

J. VI, Formazione del Preterito , a del Trapassata 

imperfetto , . ,, 

’li^k lt * P!‘ eterìti formansi sul futuro cangiando l’ultima 

sillaba tx in x<* , e pigliando 1’ aumento proprio cona*^ 

* ■ > ,* 
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si e letto nel cap. HI. §. i., e i. pag. i43. Cosi da 
<ppu<rv , diccim , si fa iriQpxxx * da miro* , persuadebo , 
vrtrtix* * da ÌlkXvu j, audiam , iixevvx. 

, Ma i verbi, che hanno nel futuro una lettera doppia, 
pigliano nel preterito F aspirala corrispondente. .Quindi 
.quei della prima classe , eh escono nel futuro in 4/m 
pigliano <px % quei. della seconda, ch’es< 


nel futuro ih ip* , 

pigliano (px , quei . cena seconda, cti’escono in , pi- 
gliano %x. Così da tó 4'" i verberabo , rirvtpx • da A*f* t 


dicam , AfAf#*. 

I verbi' poi in A*, , *&> , è chiaro, che debbano 

ritenere le loro immutabili avanti il x<* del preterito ; 
ma bisogfia por mente a tre cose. I. Che la t avanti 
alla x si muta in y , secondo ciò, che si è ditto nel 
cap. tV. pag. 28 , come Quii* , luceo , fut. p*i£ , pret. 
r-t^xyxa. II. Che i verbi in nix , nx y ed wu di due sil- 
labe perdono la » ; onde da xptix, iudicabo . esce xUpixx y 
e non xlxpiyxct. Ili; Che i verbi in y,x pigliano un’u tra 
la fju , e la x per evitare l’asprezza del suono. Così dà 
fiptfM» , fremo , fut. fyif*£ y pret. (ìsPpsfAijxx da xitpiix. la- 
boro, fut. xx/a£ , pret. xtxufmxx , e per sincopa xixfAixet. 

Finalmente è tT avvertirsi , che se questi verbi son 
dissi il ahi, ed hanno un’ « nella penultima del futuro, 
la cangiano in x , come negli aorisrk secondi. Così da 
rTilp» , semino , fut. <rarq>«, pret. * ruvx y tendo y 

fut. ri>» , pret. rtrxxx. 

II trapassato imperfetto si forma dal passato cangian- 
do l’ et in m , c pigliando Faumento proprio, come s 1 è 
detto i43. Così TU7TTM , rtrvQx , irerv^ui ' Iti 6 u, perfido y 
Ììfvxx , Att. 


AVVERTIMENTO. 




r > 


Gli Attici-ijpesso cangiano F r in e nella penultima 
de’ passati uscenti in §x . o in %x , che nàscono da un 
verbo dissillabo } come xtftnx >, millo-, ‘xiu.’pa , tfcrtn(Px y 
Alt. vrtirofipx' irrigo , /3pi|« , Att. /2ffyo£«*. 

Un medesimo passato può nascer da varj vejbi. Così 
»*«* da «JV , delecto , e da , colloco , pano , 1 ed è, 
altresì perfetto medio di ilxx , v'en/o j ed aoristo primo 
d’ ttf/xt , imito. 

Da fpirt* , horreo > si fa il preterito xPppix* , quan- 
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dunque il futuro faccia tpp'l » , e ciò per l'altra aspirata, ' 
che precede. 

Da 'xipàtiUci , lucror , si la ** xtf2etv.ee senza la » secondo 
Cherobosco. Il verbo fiiw , incinto la -juti», pt ytr/.xx. 
Ma la vera ragione di ciò si è , die dal futuro in £ 
formasi un nuovo tenia in t », il cui futuro è in «r», ed v 
indi deriva il passato in nx* , cioè y*y£ , p «vi*, 

fti/AtHIXé. (. 

§. VII, Formazione dègli altri Modi . 

Gli altri modi derivano dal dimostrativo in ciascun 
loro tempo , e basta per la loro formazione variare le 
.sole uscite. L'aumento, come s' è detto, si perde negli 
moristi , e si serba ne' preteriti , anche participj. 

Delle proprietà distintive del Congiuntivo , e Desi- 
derativo si è parlato pag. i38 , num. 4, 5. # 

Giova avvertire , che l'aoristo secondo, comecbò jtfp- 
bia nell 1 infinito , e nel participio la stessa cadenza del 

r resente ; pure si distingue per 1 'accento , perche nel~ 

’ infinito e circonflesso , e nel participio c acutito-uo^ 
con' è ancora il preterito. 


OSSERVAZIONI 

, * » 

T. Del Congiuntivo . 


Nel conjugare il congiuntivo si suole aggiungere 
particella «** , si , come l** tovt# , si vcrcerem. 

Non è vero quello , che affermano taluni , che 
congiuntivo manchi il futuro 5 perocché gli aoristi 


la 


al 

i* 

questo modo spiegano sovente questo tempo , come ha 
t)Sserv3to Vossio , Ramo, e Silburgio , i quali 


chiama- 
no gli aoristi futuri perfetti perchè dinotano il futuro, 
e '1 perfetto , cioè il passato. 

I Greci sogliono anche formare in questo modo il 
futuro per una circonlocuzione , pigliando il passato del 
participio del verbo, e '1 presente del congiuntivo del 
verbo sostantivo 


S. 

D. 

P. 


ietf 


{ 


come 
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SÌ è detto nel cap. Ili . $. e 2. puff- l 43 - Così da 
Qpxo-v , dicam , si fa ‘xiQp*** 'da ir iter» , persuadevo , 

Jirrti*.* * da «x««** „ audiam , iW«r«. 

Ma i verbi , che banno nel futuro una lettera doppia, 
pigliano nel preterito T aspirata corrispondente. .Quindi 
miei della prima classe ; eh' escono nel futuro ih ^» y 
pigliano Q* % quei, della seconda, ch’escono in \» , pi- 
llano x*- Cosi da ró^» , verberabo , rérvp* * da A*|# t 

dicam , a*a»%«; ■ -, , , 

I verbi poi in A», pi» , tu >, p» è chiaro» che debbano 

ritenere le loro iramutabili avanti il x* del preterito j 
ma bisogna por mente a tre cose. I. £he la 1 avanti 
alla x si muta in y , secondo ciò, che si e ditto nel 
cap. tV. pag. 28 , come $«VW, /wceo , fut. ?*»«, pret. 
xiQay**- li. Che i verbi in il»*, *»*, ed vtu di due sii-, 
labe perdono la»; onde da xptt», iudicabo. esce xtxptxx y 
e non xixptyx*. III. Che i verbi in pigliano un « tra 
la /ia e la x per evitare l’asprezza del suono. Cosi dk 
fatptM , fremo » fut. fytf*» , pret. ptfyiivi** da xxpt», tor- 
tora, fut. x*a*£ , pret. xtx«ftjsx* , e per sincopa xtxptx*. 

Finalmente è d’avvertirsi , che se questi verbi soli 
dissillabi, ed hanno un’* nella penultima del futuro, 
la cangiano in a , come negli aoristF secondi. Cosi da 
r*up» , semino , fut. <nrsp» , preti *o**r#/>** * rum , tendo , 

fut. r«y» , pret. t«V*x«. . ' ♦ < . 

II trapassato imperfetto si forma dal passato cangian- 

do 1’ * in si», e pigliando l’aumento proprio, comes’è 
detto 1 43. ’ x Cosi ruxtu, TtrvtyoL , itttóQut' ktuu, perfido^ 
iitVKtt , Att. i»fl»wxsi». " . # 

V 

AVVERTIMENTO, 

p , ► . ' * ' 

'l - 

" Olì Attici-epesso cangiano l ' t in « nella penultima 
de’ passati Uscenti in . o in %u , che nascono da un 
verbo dissillabo ^ come xfftru , minò , , irsrtufPx, 

Alt. xUonV»' fifa», irrigo , PpS(» fifflpZBi'M*" PfFpX*’ 

! Un medesimo passato può nascer da varj ve/ hi. Cosi 
5x« da ir#», detector e da *£« , colloco , porto v e< | è, 
ahrés'i perfetto medio di «x* , venio \ ed aorislo prpno 

d’ ttìfu , mitto. / 

D* f pitti y horreo) *i fa il preterito xiQptx* , qua»- 


V / 
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dunque il futuro faccia e ciò per l’altra aspirata, 

che precede. 

Da 'xi piatte* , lucror, si la xtxifixKtt senza la » seconde 
Cherobosco. 11 verbo fitte * , uwneo la 'final, fity.tr/, x«. 
Ma la vera rapirne di ciò si è , die dal futuro in £ 
formasi un nuovo tenia in %e * , il cui futuro è in ed 
iqdi deriva il passato in nxa , cioè fitta, tutte * , furiere*, 

fufilrvctt. (, 

§. VII. Formazione degli altri Modi. 

Gli altri modi derivano dal dimostrativo in ciascuet 
loro tempo , e basta per la loro formazione variare le 
sole uscite. L'aumento, come s'è detto, si perde negli 
moristi*, e si serba ne 1 preteriti , anche participj. 

Delle proprietà distintive del Congiuntivo , c Desi- 
derativo si è parlato pag. i38 , num. 4, 5.* 

Giova avvertire , che Taoristo secondo, comechè sab- 
bia nell’ infinito , e nel participio la stessa cadenza del 
presente 5 pure si distingue per l'accento , perchè ncl- 
1' infinito è circonflesso , e nel participio è acutitoW!, 
com’ è ancora il preterito. 


OSSERVAZIONI 

J # 

X. Del Congiuntivo . 




Nel coniugare il congiuntivo si suole aggiungere la 
particella lite , si , come lai riure* , si vcrrerem. 

Non è vero quello , che affermano taluni , che al 
congiuntivo manchi il futuro 5 perocché gli* aoristi jm 
questo modo spiegano sovente questo tempo , come ha 
t)Sservato Vossio , Ramo , e Silburgio , i quali chiama- 
no gli aoristi futuri perfetti 1, perchè dinotano il futuro, 
e ’1 perfetto, cioè il passato. 

I Greci sogliono anche formare in questo modo il 
futuro per una circonlocuzione , pigliando il passato del 
participio del verbo, e X presente del congiuntivo del 
Verbo sostantivo , come 

S. | TtjTV^>af ài , .?• 

» D. %ur < rtrtcpire Uree , <&Tot. 


P. 


rtTV<plrrn etfuf , 


tire 7 


eteri. 
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Si servono eziandio del futuro del verbo sostantivo 
in questa circonlocuzione , dicendo ytyp*$»t tro^m , 

*/*>•» r» co «•/"» ^ 

II. Del Desideratilo . ' _ 


scnpsero. 


* • 

« 

Siccome i Latini sogliono aggiungere a’ tempi del de- 
siderativo 1 ’ utinam per esprimale il desiderio , * cos'i i 


Greci aggiungono «i'3-f, o ti&v. Ma perchè questi avver- , 

le persone , s’usa piuttosto l’aoristo 


v bj non determinano 
£<pt\o9 , di cui parleremo ne] Uh. IX. 

Sogliono altresì in vece del preterito di questo modo 
usare una circonlocuzione del desiderativo del verbo 
sostantivo , e del participio dicendo in»» ytypetpdf , scrip - 


sissem. 


L’ aóris^) del desiderativo Attico nasce dall' aoristo 
^ primo del dimostrativo, togliendosi raumento,e collo- 
candosi^! aventi e siegue la stessa inflessione. 

Gli Attici fanno molt 1 uso di quest’aoristo , ma sola- 
mente nella seconda, c terza persona singolare, e nella 
terza plurale, 

* . % * »• > 


f HI., DM imperativo. 


» 

L' imperativo npn ha futuro partjpolare , perchè esso 
stesso è t un futuro secondo Ramo ^ e Sanzio , pavteci-* 
pando deli’ avvenire in tutt’ i suoi tempi» 


IV, Dell infinito . 

. , . * / « • f- ■ • i 

L’ infinito in ciascuna terminazione può significar pres-* 
sochè tutt’ i tempi. ' Nondimeno noi V abbiam diviso , 


come gli altri modi , non solo perchè questo è il co- 
'stqme di tutt’ i Gramatici 5 ma altresì perchè in fatti 
dinota piu ordinaria&nente le specie de 1 tempi , che s’ at- 
tribuiscono a ciascuna terminazione particolare. 

I Greci son privi de’ gerundj , e de’ supini , in vece 
» ; 1; '1 1 ’ :_c ■ Tfolloni . 


de 


Squali si servono dell’ infinito., come noi Italiani : 
rì ATifh, a bere del che si ragionerà nella Sin- 


TTpOf 

tassi. 
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' DEL VERBO PASSIVO. 



CAPITOLO V. . 


Del Verbo Passivo , e delle sue terminazioni . 

. v* » * * » 

, 9 

Il passivo è molto facile a corrugarsi , perchè' T au- 
mento , e la figurativa sono le stesse detrattivo , onde 
forma il passivo i suoi tempi. Sicché altro non rimane, 
se non imparare la terminazione , ed il modo di forma- 
re ciascun tempo dall 1 attivo. 

V, 

5 . 1. Delle Terminazioni del passivo. 

• *• *• a . 

A A ■ 

In tutt’ i tempi del passivo ( fuorché negli aoristi , 
clie sieguono la conjogazione attiva ) non v'ha, che 
due sole terminazioni nelle prime persone, cioè fieli per 
lo presente , per li futuri , per lo passato , e per lo 
soggiuntivo : jajjv per V imperfetto , per lo trapassato 
imperfetto , e ner lo desiderativo.' / 

La vocale, cn è innanzi a tali terminazioni, distingue 
i modi ; poiché nel dimostrativo precede «, nel con- 
giuntivo a , e nel desiderativo ti. L’« , e l 1 » si con- 
servano solo in tutte le prime persone , e nella terza 
plurale; ma nell 1 altre si mutano in t ed in 

L’ imperativo esce in cv , ed il. suo preterito in ero. 

L’infinito in tutt' i tempi esce in urbctiyO almeno in 
Seti ne 1 preteriti. 

1 JParticipj escono in tfttroi , efisvt , t^itvtf , o almeno in 
ftete$ ne 1 preteriti per la ragióne, che dirassi innanzi. 

Gli Aoristi poi nel dimostrativo escono in tv * nel con- 
giuntivo in £ . nel desiderativo in tir,v neirimperalivo 
in * nell 1 infinito ifì u»« * ne'Participj in«$, ura, tv. 
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TAVOLA 
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* - ‘ 1 # , 

Delle Terminazioni del verbo passivo .. . 

INDICATIVO. 

» • ^ 

Sing. PuaL , Piar. 

Presi eFtit. «fMM imtcc*. «lAtBor^tcrBoi errici,. 

e Preter. fMi^r ai. ron^iAtt or , ’ ,r **‘ 

Imperf. ' *t*Vi* v ' tT9t trBs, erre, 

e Piucchep. <r*, re. Jteflo* , i ? I,T0 * 

Aor.vJ. 2. U», w» «• V*» , «***'> ’ r< > ****• . 

v . ' . ' '• N > 

CONGIUNTIVO. 

’ I ) ’ • • % 

. ,r ' , ' ‘ ’ 4 

Preseute. . >j$i,w»raÉi. 

Aor. ». 2. •, j , jf. »*«> !»•'• */*"> « T *> 

. B E S I B E R A.T IV O.. . 

9 - A , * » ^ # * * 

'» * I •»’ / ' 

Aor f 1. 2 . *«>, , «ìbtbf. * fipirjUTiTi, «Jqra?* 


*4 * 
> 


imperativo. 

* . . 


w - % « k ^ ; . \ 

Presente «t> , #r 3 -«. f®*£« 7 «o-S - * , *<r$a>r*ti 

c Preterito. o*« , o&*. <rBot •> <rBm. <rBt , 

' t Aor. 1.2. *$« , 1 ir*. vrof, nryryiTéj 


tr curar. 


* 1 


Pres. Fat. 
e Pret. 
Aor. 1. 2. 


INFINITO. 

t • 

c-Bcet. * 

> j - ,iT'( 

jjifc*. 


» % 


PARTICIPI 

, % .4 r * - " * « 

* ' t < * * 

T> ' T? * 'li 5 •/*«•$ * **** ? ffftlWf. 

fPres. Ftttua^ tJ ^ «w,. 

• .. . . • * w «1 - 


» 


<• r 


. / 
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Della formuzion de tempi. 


e Preterito. 


A or. 1. 2 . 


fjjtioc, , [itali , u> evov. 
fttvav , fattili , f <t)OV . 

I 

ili y tira , il» i 

trr*i i , urti. 



Osservazioni sulla precedente tavola. 

\ " # » 

ì. Girca il «luale si osservi , che in tutta la conjn- 

gazione passiva non gli manca la prima persona , come 
nell 1 attiva 5 e che 1 ' altre due persone son simili ne’ 
tempi uscenti in n ut , ma variano in quelli in fj^y. Gii 
Aoristi poi y che sieguono la conjuga&ione attiva, hanno 
due sole persone duali , le quali s<ra simili solamente* 
quando la, terza plurale esce in «ri , cioè nel congiun- 
tivo. 

2 ..S 1 esservi , che tutte le persone oltre il numero 
del meno hanno la 3 nell'ultima sillaba, fuorché -laten- 
za plurale : e che tutte discendono dalli ire persoae 
singola? 1 nel seguente modo, 

3. Palla prima singolare discendono le prime duali, 
e pini". Cosi da »//»«< , od tpuw esce otwS-ov , epj&co • da 
mutiti èiufSov , èi[ci3% * da , vtjbtB-ot , vp s3st. 

f. Dalia terza singolare nasce la terza plur. col met- 
tersi una y avanti la cadenza roti , o r<o , ma serbandosi 
la vocale della prima persona, se mai siasi cambiata. 
Cosi- da ri/yro/ftJ! 1 , riivroiro fassì ruimiiro * da ró'trrep.tUy 
tJtt triti , rtjTrTovTxi * da rvTTupxf , Wtrrjj'rau , -tuttmi t«u. 

5. Le due ultime persone duali , c la seconda plu- 
rale nascono dalla seconda singolare. Ma per compren- 
derne il modo giova sapere, che le seconde singolari, 
come si veggono nella tavola , noti sono intere , ina 
contratto (o almeno sincopate, come nel desiderativo), 
e che la vera analogia si è , die siano le seconde di 
uguali sillabe alle prime, e terze. In fatti la vera de- 
sinenza delie tre persone singolari è in p>sti , «ree* , reti , 
o pure in pitti , c-o , «-« , come si vede ne 1 preteriti per- 
fetti , e piu che pei felli , e «come si vedrà nella con- 
jugazione passiva de 1 verbi ir» fu* quindi postavi lave#. 
pule innanzi dovrebb' essere pptut , , wti , ovvero ? 

21 
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efcxt , trect , trtu • e similmente t yow , tra , ir* ec. Or i 
Gioni tolsero primamente la o*, clipoi gli Attici contras- 
sero f cu in ff ( in vece di ect scam biando il dittongo pro- 
prio cali’ improprio ) , in y , ed to in ov. Cos'i da 
Torre fiat , Torre arai i Gioni fecero to' èrteti , e gli Attici 
rórri j, ed anche róxrei (vedi i dialetti) da Irorrayo^v , 
erórrera , Gion. irourso , Att. iróxrav * da t órrufect* , 
Tornir eu , Gion. tóxrtixt , Att. tott^' nii* nelle seconde 
del desiderativo non si è fatta contrazione, solo s’ è 
sincopata la <r, dicendosi roVraia in vece di tottaì^o. 

Ciò posto facil uosa è formare dalla seco.nda singolare 
le seconde duali , U plurali , cangiando ci oè 1’ ultima 
"vocale in $ot , o 6e> Cosi da róxrerxt , o rusrrwo , che 
darebbe regolare , es<ce TÓTrarSòf , e rórrtrB - 1 , ec. 

h. Compresa bene qVJest’analogia , vedrassi c hiaram en- 
te , cherie terminazioni del preteritó perfetto , e più 
che perfetto sono le stessissime del presento , e dell' im- 
perfetto, a' quali le abbiamo sottoposte nella tavola; e 
che la sola diflerenza è n.ella seconda singolare , che in 
questi non è contratta; e uclla lettera, che all' ultima 
loro sillaba precede. Percioc ché i preteriti avanti ;il /***>, 
cr«» y r**, conservano la loro figurativa, la quale , es- 
sendo per lo più conson ante, forma diverso suono unita 
alle terminazioni, e quando inon sia r y impedisce, ohe 
le seconde duali , e plura li escuno in ma pi- 

glia essa il luogo della « •, e s’ è tenue si muta in aspi- 
rata per ragione della seguente, secondo ciò, che si 
è notato cap m .f r l, nutrì, ii. pag . 32. Quiudi si vedranno 
uscire ora in <p& 0 r , 0 ra i in %S-of , ec. Ma se nella secon- 
da singolare il reti è pur. o , si veggono nascere le se- 
conde duali, e plurali in 3-ov , c 3-* , come nel presente.; 
Cosi da rtrurcci , persuasi is es , nasce xérreirSav , e crt- 
Tt p^ # \* xavr , ui ’ ««ditus e s , ViKovr$ù9 , ed 
Irep-ia stessa ragione av* viene, che la terza plur. non 
possa spesso uscire dalla ter. sa singolare, come negli altri 
tempi , perchè precedendo . al rete un'altra consonante fi- 
gurativa , non si pur* piglia re la t, ma o bisogna usare 
la circonlocuzione ; o la maj liera Gionica , come diremo 
nella formazione de’ tempi. Ma quando la figurativa è 
vocale , eorne ue’ìvW’bi della VE yi&L&sse , si scorge ]’u— 
nuormita della conjtigazione de’ preteriti al presente , 


\ 


/ 

/ 


. \ 


■\ 


\ 

v ‘ » • l 

Della furmazion de tempi . ì^\ 

«d imperfetto J Come &t 7 roii) peUyti<rcn , jjyeei , tfiu&et , 4^0*, 
npitrei , t)$* , wTctk. '' , , 

E per la medesima ragione finalmente non si veggo» 
no notate nella tavola le cadenze de 1 preteriti del con- 
giuntivo , e desiderativo ; poiché o il preterito del di- 
mostrativo esce in preceduto da vocale , ed allora 
formandosi, come diremo, il preterito del desiderativo 
con aggiungere a questa vocale la 1 , e quello, del con- 
giuntivo col cambiarla in lunga , la conjugazjone sarà 
la stessa de’ presenti ; o pure la consonante figurativa , 
che precede, impedisce tal formazione, e ci vaieremo v 
della circonlocuzione; come dirassi a suo luogo. \ 

7. S’osservi, che la conjugazione degli Aoristi passivi 

è piu tosto simile aH’altiva , che al resto del passivo, 
perciò vi manca la prima duale ; anzi nel congiuntiyo 
non si distingue punto dall’attiva , eccetto che nel solo 
accento circonflesso , che a tal fine si vede nella tavola , 
segnato. Quindi è , che niente del fin qui dejtto circa 
l’analogia del passivo agli aoristi si appartiene. * Piace 
solo avvertire , che la conjugazione di detti aoristi in 
tutt’ i modi è la stessissima db quella de’ verbi in pi 
attivi'; onde gioverà molto averla bene appresa. Anzi 
è notabile , che le nude terminazioni , come sono no- 
tate nella tavola , per se sole sono tempi d’ tipi sum . 
Poiché »v , & , «, ec. è il suo imperf. del dimostrativo; 
ùvf , t 7 n$ , tt>j , ec. è il suo pres. dimostrativo ; * , , 

ec. è il suo pres. congiuntivo: i quali due ultimi 
si vedranno notati nella conjugazione dell’ intero verbo 
per supplire col participio il preterito, che in questi 
modi manca d 1 ordinario , come ahbiam detto. 

8. Per l’ imperativo si osservi , che la seconda sing. 

del suo presente è la stessa dell’ imperf. .del dimostra- 
tivo contratta ; e la seconda del preterito è la stessa di 
quella del più che perfetto del dimostr. non contratta: 
e che da queste seconde nascono tutte le Rimanenti 
persone nei modo stesso , che abbiarn detto nascere le 
seconde duali , e plurali num. 5 ; cioè cangiando l'« fi- 
nale in u'S’u , a'B’ot , o&uf , flr.^8 , u-Svcrctt, Quindi da rc/w- 
rtT 6 (donde è contralto esce rvr re*#*, ec, da 

esce ma# 3-*, perdendosi la «•, e cambiandosi 
in aspirata la tenue per le ragioni anzidette* 


. / 
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9 . L’ aoristo primo ha sempre Y aspirata Innanzi alle 
notate terminazioni ; perciò nella seconda persona di 
questo modo non esce in >j$< , ma perde la 0 per motivo, 
che non si aspirano due sillabe consecutive , come ab- 
biam detto cap. VI, num. 8 . pag. 3?..' 

10 . Il desiderativo si distingue dal dittongo a , del 
rimanente la sua conjugazione è le stessa , che quella 
dell' imperf. del dimostrativo , ma nella seconda sing. 
è solamente sincopata la o* senza contrazione. Simil- 
inen'e i suoi aoristi si distinguono da quei del dimostr. 
nel dittongo »t , che precede alla terminazione, **, 

1 , et. . ^ \ . 

11. Il congiuntivo digerisce dal prrs. dimostr. nelle 
sole vocali lunghe, che prende: ed i suoi aoristi sono 
gii stessi dell 1 attivo , ma segnati col circonflesso. 

12 . I tempi lutti cieli’ infinito ( salvo gli aor. ) stono 
ì medesimi , che le seconde plurali deVispettivi tempi, 
cangiata 1 ’* in ««. Cosi ruVrio-S*, ver he ramini ^ 'ii*rt<ràxt^ 
ver b (travi. 

Cpmprese bene tali osservazioni si veggano pratica- 
mente sull' esempio seguente. 

DIMOSTRATIVO. 

• ^ 

PRESENTE. Verberor. % 

» % 

S. T ylTTBf&fiU , T09TT*» , TUPTrtrOU. 

D, TV7TtÓu,iSo> , TUffTBrS-O» , TUTTtCrSef. 

P. rverrcfJLibx , TÓórrerrbi , tjjttcvtxi. 

IMPERFETTO. Vcrberabar. 

S. irvrrófAtv , t tÓxth , «roTrera. • 

33. ' tTVTS-TÓf/ztb 0 » , irva-rirS-óv , tr3- V». 

P. srviFféfiitSha , fTuzmrS* , trw*srrorre. ' 

ÀORISTO SECONDO. Verberalus fui . 

S. tTuzriv , irózr/jf , ìrézrv. 

D. iruXtiTct , ìrw\ \rrft. 

P. tTU'X‘1)tfyty , grpIT# T* y STU'XVTetft 

FUTURO SECONDO. Verberabor . 1 • 

S. TviryirfifActt , , r vwhVétbm. 

J). TVTrtirófjutbop , Tvzrviri<r&«v , 

P. Tfc®- ri<ró[Ai&a , Tyiriia , i(r3i > TuvfociTii 


Della formation de' tempi . 


*7* 


’i 


PASSATO. Verberatus sumì 

S. TiTVfJUfAUl 9 TiTVlJ/Stl •> rsrwrtct. ^ 

D. ‘ TtTÓW&of , TfTv<p 9 ; , Terv<p$cf. 

P. , tìtv<P$* 9 rtrvppnot *W- 

TRAPASSATO IMPERFETTO, Verberatus eram. 

S. inrvpwv , *r«r®4 d ? «rirwr®. ^ 

D. ÌT$TÓf*f*i$*’ , hirvQSep * 

P. «r*rt/W^, fr»T®<p^É , UiTvpiAtfi *r«>. . 

FUTURO PROSSIMO. Mo* verberabor. 

S. TiTU^C/tCtl , TfrV^TJ , TSTOy/zf T*» .. 

D. TiTV^Óyj&OP i rtró^tab OP V 

P. TPirv^ó^u , TiTu^s<rSe , # 

AO RISTO PRIMO. Verberatus fui- , 

S. , «rw^Sw* , irv<p 3 iì. . 

D. hv<p 3 t}TCi , Ir t/p&jfijy. 

P. iru(p 3 i}fJiJ if n ÌTÙ<pdi)Tt , ÌTu<pSi}<r*f. 

FUTURO PRIMO. Verberabor . 

S. t vpMrofuti , rvpMry , 

D. rv<p 3 mrc(jut^p , TK^^rffl-^7 , io-Sw. 

P. Tvfònroptb* , > Tt>4>3w«yrfltf. 


*7 \ 




CONGIUNTIVO. 


-v X 


PRESENTE. Verberer. 


' V , 


S. TOJTT0fJUt*i 9 T« 5 TT 1 | v TUTT*)r*t. . 

D. TI/ 9 T TUfJJtS-O* , TUVTW&»* i TU*‘T1i9‘$*P • 

P. *vwtvhì$* , Ty*TTij<r 3 -e , 

AOR 1 STO SECONDO. Verberatus swt. 

S. tvtu , rt/ar^s 9 rvsrtj» 

X). «t/zr^Td», TyarJJro*. 


p. r VZrSfbS* 9 TWSOjTf , 

PASSATO. Verberatus siiti» 

S. rirvpJiAiv^ à , Js , g. 

D. TtTVflUb'iU» «r#v 9 «*•». 

7 ^ ^ 

P. r*TVfx,nivot àfuv 9 »re 9 

AORISTO PRIMO. Verberatus sim. 


Xi 


S. Tv<j)3v , 9 Tt/pS-jf. 

D. Ty^$IjTey 9 ry^^Sroy. 


—-'"V < 


A 


■*> 
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desiderativo. 

/ PRESENTE, ^Verberarer. 

* ■ • . - . 

S. rwrtliAijf , , Tthrroiro. 

TVirTOt/AiSlV , TuTTtKr&tH , rt>T9Wr&fì # 

P. r varrò inda , , rórrvirr», 

AOKISTO SECONDO. Verberatus sim. 

S. TVWtiì !* , torti Ift , TVTtt+l» 

D. rviet{t)TOt , rt>ar£;>jTijy. » 

P. TVlTilypiiT , TVirkMTt J TVXtl WTUf* 


Vi* 1 


FUTURO SECONDO. Verberer. 

c ' ■ v ' " ' ••• ■ ‘ 

o. TvmifòiiAW 5 rt/B^a/a , ruan^a/r#. 

D. rvTtìToiLOt^ov , TUirttroir&ói , <r#iV&jjF. 

P. Tva’tjroin^ec ^ tvv^Taiir^t , Tt/jrVBOva. 

PASSATO, E TRAPASflMP. erberatus sim^velessem. 
S. r troppi >&> , «V , lì'*. 

*IK. , iitfrif V «V*»*. ■ '«**. 

Pi TtrviA [Attici ittjuutv , «Vi , «Val. 

F UTURO PROSSIMO. ATojt verberer. 

S. rtrt tipófavif . rtri^/cio , rtró-^otror 

D. * T»TvJ/olni$ov i TtTtjiJ/otr&4t l rtrvfj/oitr^fit. 

P. Teru‘<{'»'t*t$x -, rtru-J/oter^e , r* tu-^ohto. » 

AORISTO PRIMO. Verberatus sim , wel fuerim. 

S. rvQB-ttiiv , 

D. TV<P$ttt]TOV , Tt>03-«|jr>fF. 

P« , r*P&f(9rt r TVlp^iiìfTCtf. - ’ ' t 

FUTURO PRIMO. Verberer. 

S. rvpS-tjretf/jiit , rv<p&-qroto , rv$$>itrot r$. 

R TvQSìjTéifuB-of , , <ra«r&jf. 

P* Tvp$tjrroi(Ai$ec , rypSVofcrfl# 9 t ufòfaoiir*. 

'i •» r , » 

IMPERATIVO. „ 

PRESENTI?! Verberare . 

S. roVr# 9 rwwré<r^. rs* •.** 

D. Tv&Tetrc-ov , rwrlo’^tif, 

P. *jwrto&t ? TysrriV3-*r9-*F. ,* . *v .. 


; ì 

* * 
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Della formaxion de* tempi . 


* 7 * 


AORISTO SECONDO. Ferberator. 

* I 

S. rixtl$t , T»»yjjT*. ' * ’ ’ < 

X). TttZTIjrM , rt»W«T«F. * - v - 

r» / . > — r .. •. i 

■Jr. , twhtohfhì. 

PASSATO. Ferberatus esto. • * v 
S. TiTU'l'O y TfT(ty&«. 

D. • ^trvpbop y ttruQ&up. 

j P. Ttru^St f TfTUpB’cnrttf» ' 

AORISTO PRIMO. Ferberator . 

S. TU<P$i }Tt , TypS’IJTft/. 

D . TóQStfTOP , Tt>P$IJTA>r* 

P. Tuguri 9 TVtpB-qT&irctP» 

INFINITO. 

/' PRESENTE. . w 
, verberavi . 

AORISTO SECONDO. 
wn^icciy verbc\ atum esse. 

FUTURO SECONDO. 

verberatum iri. 

PASSATO. 

7tTu<pàeu , verberatum esse . 


FUTURO PROSSIMO. 
TSTv<]sir$xiy moxverberat, iri . 

AORISTO PBIMO. 

, verberatum esse. 
FUTURO PRIMO. 
rv(pdlriT§oM, verberatum esse. 


PARTIC IP J. 


/ 


PRESENTE. Qui' verberatur. 

TWrifAMi y ' N T VTTfiftottP) y * TWTOfAtPOf , 

rwr»[Mtru y ti irretirti. 

* AORISTO SECONDO. Ferberatus. 

Tt MTftif , r vie tir# y " rwit y 

r vxiPTOf y rvxunif , •' rwtvrPS» 

FUTURO SECONDO. Ferberandus. 

rvxt)<rófuioi y rvznir»fju*pn y rvxiiTópiPtp y 

TVTmcéfttW y TVTCtirofA.tPrfi y TVmjo-èpfiti. 

PASSATO. Ferberatus. 

TnVfhVblJCi , TtTVftpifITI , TiTUf.pt»», 

TlTVfJbfJtfrV y TtTVftftfVlji y 

FUTURO PROSSIMO. Afor vesberandus. 

XSTV^/ifJt/tPOS y TiTV^OfJbSPn y Tittr^ÓfAiff y 


V-, 


TIW 


- |- y - . , 

Y0/A*Ftf J 
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AORISTO PRIMO. F’erberatus. 


TV 

TV 



FUTURO PRIMO. Fetberandus. 


rvQDtirafiiP* , 
TvpéqrefAtttf 7 



/ 


CAPITOLO Vt 


formazione di ciascun tempo passivo in particolare . 

J. I. Del presente , e delV Imperfetto. 

Il presente passivo* si forma dall’attivo, cangiando Yt* 
in «f ttety come>»m , E V imperfetto simil- 

mente cangiando ha* iu , come 'Itvtttoi , ìtvtttI/uì*. 
• * Talvolta in questa formazione si osserva la sincopa , 
come oleati per •ffutt , pitto ; A ?/**< per defitti , lavor 5 
onde deriva aSt** , lavatur ; a*^* , lavamini \ aìot** , 
layantur. Cosi , putabam 5 «a#/*** , lavabar. 


, Alcuni verbi sieguono in tutto P analngia naturale 
spiegata nel capitolo antecedente , perchè dopo aver 
disciolta Ciouicamente la seconda persona in taf, inse- 
riscono una <r, e la fanno uscire in c-*»', come <p»yofA,xty 
puytrxt , edo. - , 

Né’ verbi circonflessi talora ha luogo questa mede- 
sima regola , come diremo appresso : così xxv^uofjjai y 
Sptxty glorior , , xccv%urxi. E quest’ aualog-a 

si è serbata intatta nel passivo de’ verbi uscenti in ,«*(, 
siccome spiegheremo nel Uh. IF, 

Gli antichi Attici facevano uscire in u la seconda 
persona del presente , e de’ futuri. E questo finimento 
si è conservato ne’ quatlrp verbi seguenti , /SaA •p.ut , 

VOlO y PÓMI y Vis , OtùfJUXl , plttO y Òtti y pUtaS } y 

videbo , tyu , videbis ; (ifvt y sum , st , c per coni ra- 
zione tty es . Ma si trova ancor in altri, come 
|u»pet , moriar , , mo/ieris , ec. 


AVVERTIMENTO 


/ 
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5* II» Formazione dell Aoristo secondo , c rie/ 

Futuro secondo. 

Il secondo aoristo passivo si forma, agevolmente dal - 
Fattivo , di cui ritiene l’a amento , e muta solamente la 
terminazione op/irh ut , come tvttv « verbero , trihr»* 5 

*rt»T>j» * , <i/.co , ìQpaJ'of , f<Ppóc^t)v. 

11 futuro secondo si forma dalla terza persona singo- 
lare deiraoristo secondo , togliendone Faumento , é mu- 
tando r jj in tur , come , *tvtij , rvr tropxt * ifyxh , 
(tìnrtpm. / 

J. III. Formazione del Preterito Passivo. 

I preteriti dei passivo si formano da quelli dellVF- 

vo, mutando la sillaba finale o £>*, o %% in pxi ^ 

che pei si varia in rxt , e rxt nella seconda , e terza 

persona. Ma innanzi alle dette sillabe finali debbono 

avere la loro figurativa radicale , poiché altrimenti non 

si potrebbe riconoscere il tema di ciascuno. 

Quindi quei della prima classe prendono una «*,clift 

per eufonia sì cambia in p avanti al f**i, ed avanti al 

etti forma la doppia , come da rlrv<px , rérv/tpuu , rl*~ 

• / • 
rvyeti * TtruTTeti, 

Quei della seconda prendono una y, che unita al <rtu 
formala doppia g, ed avanti al r** v si cambia neFF af- 
fi ne k per rendere miglior suono : cesi da aìa^* , dixi , 

htteyftan 1 AiAf£<t* , A tXtxTXi. 

Quei della terza prendono una r in vece dellar ^ , 
che renderebbe un suono asprissimo*, ma nella freon da 
avanti al rat non pigliarla altra <r : così da vtvunx , 

persuasi nastpe crf7r urpxi , •xtTrurcit , iri’m.r'tt. 

Quei della quarta o sicguono quei delia seconda, 9 
<{uei della terza corrispondentemente all’ attivo. 

I verbi della quinta , perchè nell a» tiro conservano 1$ 
doro immutabili , basta , cjie prendano lo desinenze 
rxt , r«* , come da tnrxfxx , seminavi v t&irxpftxt , iftrraep- 
■rxi , srirxprM * da tsviptntx y divìsi , i%tipnu>xt , , 

♦tvf^jrrset. s Ma i veiiii uscenti in t *> , c He» tu*) Fattivo a ca- 
mion della k hanno mutato la r in y , nel pativo la 
cangiano iu f* acanti alla cadenza pai, e nell r>l»re per- 
•ione aritorna r. Così da irty&yx * , apfmrui , si fa 

sa 
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pitti ^ irtQ*vr*i , jr* Qotrrm. I dissillabi in iw , che nell’at- 
tivo perdono la », la perdono anche nel passivo, onde 
da Kixpttt * , iudicavi , tassi xtxptpMt , xtKginii , uiuptrm. 

Quei della sesta non debbono prender veruna lettera, 
perchè la vocale è loro figurativa , tuttavia alcuni pi-/ 
gliano una o-, come quei della terza, specialmente quei, 
che hanno la*»penultima brieve , come da ntfXtuet , 
perfeci , si fa TfrtXpf f**t , «reti , rrut. 

Riguardo al modo , come dalle tre persone singolari 
. di. questo tempo si formino le rimanenti, si è bastante- 
mente ragionato nell’osservazioni sulla tavola della con- 
jugazione num, 6, pag. 170. Resta solamente a dire, che 
quante volte la terza singolare finisce in reti impura , e 
non può da essa formarsi la terza plurale , coil’aggiugni- 
rnento di una », si supplisce "per mezzo di una circon- 
locuzione , pigliandosi *1 participio dei medesimo tem- 
po , ed tiri terza plur, di tipi , sum \ non altrimenti £ 
che i Latini fanno in tutt 1 i preteriti passivi , che non 
hanno mai voce propria. Afa sogliono eziandio gli scrit- 
to r\ Attici servirsi della terza Giornea ; poiché i Gioni 
noa^rappongcno la », e formano tal persona in modo, 
possa sempre uscire dalia terza singolare. Noi però, 
.sebbene ci siamo proposti di parlare nella seconda par- 
te de’ dialetti , daremo poco appresso , pag. 181 notizia 
dì tale formazione Gionica , come molto ordinaria. 

:■'$& '• AVVERTI MEN T O. 

* -i % -. • • • W / ' » .. 

. ^GJi Attici in Vece di irtpu/ifiut dicono irlpetTfAut , 
donde si forma tpJcrfict , spcctrum : siccome da fiupulte* , 
tahefacio , pitpiupxptpiut , Àtt. /itttxpxruxt , deriva fixp*r~ 
/*«« 1 macies , tabes ; e da **pt£ur* , *xa$uo , irrito , 
tfctp*%Vf44icn , A tv. xHf*l;v<r(Actt , nasce Tttpo^vT/juóf , irrita - 
. io. Ma Carnnio ha osservato, che nella prima singo- 
lare ciò solamente avviene, trovandoci in D< mostene 
tvctp óZvtt ut, ir ritati t sunt \ xiXd/xxtrxty devastati su nt ; e- 
siiiii 1^ In fa pii , siccome^ Viene ùicotpuiTu , 
asseverano ^ cosi .da VstQatrit juasce cr*** , calum - 

ruator , e non. c.m$«ri4‘v - colà*, nascerebbe , se si di- 
cesse xsfctrm . ’ ; V' ■ V j :* < . f' 

^ J, verni uscenti o ^* , che fanno il futuro iu 

, pigi iauo una ^ Idoneamente iu vece della v nel 
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passato passivo , come ar i<Pf*fyou per xfppxrpuu , dictus 
sum , da , loquor ; e xUxìfixi per xUarptu , z'/i- 

structus sum , da xx^a» , orno . Qualche volta prendono 
la $ 9 come xiMÓpvB-fixt , onde nasce xuccpv^fjktpet , instru - 
) armatus , , da fpvrw* , x«pt/V« ? - armo , turbo , 
concito . 

Questa 3 - nella lingua comune si truoya in molti no- 
mi verbali } o in luogo della <r , o aggiunta di nuovo , 
come xAxvSnii , fletus , da xA**S 0 *W» , xXaó'ru.fleo ; 
Ktruéfdf y motus 1 da xoi« , muveo } , gradus , da 

fiattéf , o , vado , incedo. 

I verbi , che nel passato attivo hanno presa Attica- 
mente To avanti o , ripigliano nel passivo Fi* 
come Aiy#) dico, A*A #£*, Att. AfAa^j«, passivo A fAry/*** ’ 
x*f*xó» y' mitto , xlxofKpet y xixtpifjbtu ' xAfVr* , furor , xi- 
xA o^>x, xixtefifMti , ed anche xixXecfA/Axt , per un’analogia, 
che ha rapporto alla seguente eccezione. 

ECCEZIONI. . •* 

I. Di quei y che mutano V * m « nella penultima . 

* _ ' \ 4 

Quei verbi, i quali nella penultima del passato atti- 
vo hanno la sillaba pt preceduta da consonante , nel 
passivo la cangiano in p« , come 

rpip* , * verso ; trptQx ; trpxfjujxxu 

rp'vtrv y verta , rtrpt<px y rirpufi^cet. 

xp'vpu y nutrio 5 - rirptp* , rfàpetfipua. 

Quest'ultimo, perchè non siegue altra aspirata ripiglia 
la sua 3 , come nel Futuro 1 attivo. Vedi pagi 161 , 
nu/ra. Ili . 

Si eccettua un solo , che ritiene F • , ed è , 

zrr/^o , pfapt%x y pippvypiMi. 

t ’n ^ 

II. Di quei , che tolgono V $ dal dittongo tv. 

Alcuni verbi , che hanno il dittongo rt> nella penul- 
tima dei passato attivo , rifiutano nel passivo la pre- 
positiva 1, come ' 

, f ab ricor 5 r/n»#*, 

tytvy* y /ligio y xi<ptv%# y xiQvyfjuxi.' 

* Così xtvfofjbxi y sciscitor y audio , xixvr/xcit * <nts # , co/l - 
cìVo j £«* , fundo y »lxtv[Aàiy e 
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iSo Libro TIL Capitolo VI. 

\ AVVERTIMENTO. 

I > 

Simile troncamento e stato già osservato ne 1 futuri, e 
negli aorisii attivi: e si truova altresì in molti nomi ver- 
bali , come a-tiyx.vTn , confusio , da %tv , xivrm , fundo\ 
Qófa > fuga , ed ce,QvKTè< , inevitabili * , da QtuyM ,fugio. . 

IV. Formazione del trapassato imperfetto . 

Il trapassato imperfetto si forma dal passato, cangian- 
do il finale in jm» , ed aggiungendo al principio 
r aumento suo proprio , come rirvutpai , ireróptavr. 

La seconda , e terza persona si fanno altresì da quel- 
le del passa* o , mutando ì ai in o, come rarvrpai , rt- 

% t i » / 

rinarrai , trtrv\f/o , «rerusrr». 

La terza plurale , secondochè si è detto , esce in >ro, 
se quella del singolare finisce in ro puro , come bctxfir®, 
ttcUfivro , accus iti Juerant. Ma se la terza singolare 
termina in ro impuro , essa si fa per circonlocuzione 
d«^[ participio , ed %r*t terza plur. di , crani. 

V. Formazione del futuro prossimo. K 

Il futuro prossimo si forma dalla seconda persona del 
passato , collocando la sillaba •[* avanti all’ ai , come 
rÌTVfipxt , tìt v-j/at , vtró^ofAai , inox verberabor 5 A ?Asy- 
pjcti , AsAf|fl« , A*Ai|»f*a« , wzo# dicar \ rri$>vp*uti ri er*< , 

, intè r fidar , da (pillai , rirpuptai^ Mirai-, n - 
Tpcóropxi , sauciabor i, da nrpamcv , che piglia i suoi- 
tempi da Questo tempo serba laumento ih tutt 1 i 

modi , come i preteriti. * 

§. VI. Formazione deli aoristo , e del futuro primo. 

L’uctisto primo passivo si forma dalla terza persona 
singolare del passalo , cangiando la terminazione «n in 
«y , prendendo l 1 aumento proprio , dopo aver lasciato 
quello del passato, e mutando le tenui nell’ aspirate 
loro affini , come tÌtwtxi , ìtc/^Bh» • yiypuxrut , iypafid*!» * 
irtippurxi , s 

Il futuro piino passivo si forma dalla terza persona 
singolare dell 1 aoristo primo, togliendone Taumento , e 
mutando la terminazione « in iireftxi , come del futuro os 
abbiain detto j così hutpS* , rv^biTopUi • rubtropat. 

• h. 
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Formazione del passivo. • i8< 

Nel farsi la formazione dell’aoristo, e poscia del fu- 
turo , sogliono accadere alcuni cambiamenti , i quali 
non c' increscerk di accennar brevemente. 

Alcuni verbi nel formar quest'aorist* , prendono una ; 
r , come da , recordatus fui $ da 

ippvTou , ipfjBr&iiv , conva lui. 

Altri rigettano la r , come da , ser- 

vatus fui. 

Altri cangiano 1 ’v in «, come tup^Tcti, ivp&tit , irtven - 
tliS SUm ^ jjpqTeci , jfp*&>jF , SubliltUS fui \ ixyitrxt , «t> 
laudatus fui } ippireu , ipjfàiip , ed «ppVjtfj»? , dictus fui. 

Da TiSetTiti , positus fuit , tolta la soggiuntiva del 
dittongo «, si fa irt^nt. 

Quei verbi , che nel passato aveano mutata V « in «, 
la ripigliano in quesfaoristo , come , ttpiQS-iiv , 

versus tfum. 

; AVVERTIMENTO. 

Alcuni verbi in iw, ed vp * , che avean perduto la » 
ne’ preteriti attivi, e passivi, la ripigliano neiraoristo, 
e futuro primo, come da *Aó<» , inclino , *«*A y aor. 
**Ai» 3 ^f , flit. *Xi&nr»puti. Cosi da xply» , iudico ,. ixpitS-ity 
xpif$tT 6 f*ect * da yrfutcj inusitato per , o 'nuii * , spiro , 
hsrF*V&}r , zryviStropjcci * da jrAyW , /a^O , in , XÓr$if , ffA 
<rcf*xt , beuchè taluni credono, che venga regolarmente 
da zriVAuy** , lavi. Egli è certo , che si dice zrA»/** » 
aqua sordida , e «ta«»$i » p , qui lavai . 

§. VII. Della terza persona Giornea . 

La terza persona plurale del presente, dell* imper- 
fetto , del passatoie del trapassalo imperfetto del di- 
mostrativo, e di tutt’ i tempi del desiderativo, ad ec- 
cezione de’ soli aoristi , Genicamente suol terminare 
in «reti , o «70, formandosi dalla terza singolare in t#*, 
ed in r* » in questa guisa; 

Quando il r eu , cd il 70 è puro , si aggiunge un’ 0 , 
e non ima r, come si fa nella lingua comune: ma se 
avanti al rat, ed, al t* si ritruova una vocale lunga , 
essa si muta in brievc : se poi vi ha un dittongo , si 
toglie la soggiuntiva. 

Quando il t «* , <jid il ro è impuro 5 si aggiunge al- 


J 
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tresi 1 *’ nia si mutano in aspirate le tenue antecedenti 
e se precede una <r , come in quei della terza y e quarta 
classe , si cangia in o in 3- secondo la figurativa 
dell’ aoristo secondo.. 

t -Nel desiderativo si alloga bensì Yec avanti al r#* ma 
il dittongo si mantiene invariabile senza torre la so°- 
giuntiva. liceo gli esempj. * 


?/**< , 
(ptXftì y 


sedeo , 
amo , 

Kilfjjcu , iaceo y 
, porto , . 
TÓTFT 9 y verbero , 
9 dico , 

ipÓTTU y eXCCIVO y 

h*®" > A -? 0 » 

wa*9-* , impleo y 

i/ ti _ v 

, cario y 
y Lvquor , 
?«& , aspergo , 
" 4 'aC'ùXa/ y cario y 
v rTf/pa» ? semino 7 
*yiv»fixi , ./?o , 
rl^nfjut ? />ono , 


Kt-ireu y 

TtSe-lTXl y 

Terv-TrTxt , 
A*Af ? 

UfV-KTXt 

*piif>ei-rxi y 

»/ » * 7 
epp*«rxt y , 

B\pee?k-Tcet y 

triTccp-Tctt y 

ym~T*i y 

Tl'$Ì-TXl , 

fpV-TXt y 


txrxt . 

-^e 6 T 484 . 

-%XTXi. 

-IxTXi. 

'-&XTXI. 

-$XTXt. 

-Pareti. 

-«Ter*. 

f^XTXt. 

~*TXl» 


XTC. 


ifóa y trailo y 

Non alti im enti ne tempi in pjutft , ebe hanno la ter» 
minazione in to y come y exvè y ec. 

Nel desiderativo si aggiugne solo 1’ « : 

T UVTCl 'Té y 

- rvip$troi-T9 y 

MÌ%Xp«i-TO y 

AVVERTIMENTO. 

Talora i Poeti abbreviano il dittongo avanti il r«i,o 
79 impuro , come iprpii'xrxi in Omero per ìpriptl^xrxi , sì 
sano sforzali y dalla terza singolare fpqpatrxt. E per -lo 
contrario talora non fanno brieve la penultima avanti al 
TXi y o To puro , come ki%o\Óxt9 per txtx^tJfro , irati 
er///i£ , da *oa «•<*** , irascor , moleste fero ; iMxtut per 
d'ià'xtrrài y divisi, sunt , da ìxlu , divido , convivor , sc/o. 

Si iruova ancora per ìfx^p/int tWl y missi 
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' ■ Formazione del passivo* ìSl 

sunt , o iroMtrfiim M ornati iridati $unt , da Waa*, 
mitto y o c*a«£#, orno^ h*ri%i}aT*t per , doluc-* 

runt , da , dolco \ ed ìah>ì^xtxi per IaijAiu't#* , ejp- 
pulsi sunt , da ixxui * , o (’ a **, expello , moveo , agito*. 
ove si vede F aggiugnimento della sillaba A* ed in 
oltre F 9 > e F» mutate in « itegli ultimi due. 

J. Vili. Formazione degli altri modi . 

Riguardo alla maniera di formare dal dimostrativo i 
rimanenti modi non occorre dir più , poiché basta scam- 
biare le desinenze notate nella tavola. Rimale solo a 
parlar.e de’ preteriti del congiuntivo , e del desiderativo, 
le cui cadenze nella tavola non si yeggopo notate per 
lo motivo, che parecchi Gramatici pretendono, che in 
questi modi debba sempre adoperarsi la circonlocuzio- 
ne , fuorché ne’ verbi contratti, i quali hanno la voce 
propria. Altri poi. pretendono , che quantunque la cir- 
conlocuzione si truovi spesso usata in detti tempi , ciò 
non impedisca , che vi sia la propria voce in quei ver- 
bi , eh’ essendo puri hanno la terza plurale nel prete- 
rito del dimostrativo propria , del qual numero sono 
appunto i contratti ; giacché in altri tempi anche tro- 
viamo adoperata F una , e F.altra. Noi crediamo di 
doverci in ciò rimettere all'uso , ed all' aultorità de 1 
buoni scrittori , ed intanto dare la formazione di detti 
preteriti , la quale almeno vaierà :pe' verbi circonflessi, 
i quali nella conjugazione niente si appartano da’ Bari- 
toni , ed anche per gli verbi in pn , che sieguono presso 
a poco la stessa analogia. 

Quando innanzi alla sillaba del preterito del di- 
mostrativo si truova una di queste cinque vocali «,9, 
#, 0 , v, si cambieranno in e ne uscirà il preterito 
4 el congiuntivo \ ovvero si aggiugnerà una « all’ m , n-y 
v , . *r ( formandone un dittongo proprio , o improprio ) , 
e fi avrà il preterito del desiderativo ; che se la stessa 
sia i , basterà farla lunga. Così da ixrupeu , occisus 
sum% IxrSfjuxi , ed da *i£/A>if*«i arnatus sum % 

*rtpt*£( 4 . X i * e • da rinuutti , konoratus sum , 

rtTSpm, e rrrlftity * da h , ma^ifestatus Sum f 
Jì^a£/»«i (distinto per l’accento) e &<J*#a*/*«* * da A«- 
a v/*xt 7 solutus sum , a*a« pxi , e AiA^»**, 
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Secondo Caninio , Ramo , Silburgio , ed altri , non 
si mufa affatto l’v, ma passa per lunga, e riceve il 
circonflesso, come 

S. AìA&iojf , , Af Av« , . AsAuxfl. 

D. AeA un&av , AfA2ur£d» , A*AtfV$ijr. 

P. ** A , AfAwarS-i , AtA urrà. 

Quel, clic ha fiala occasione a tali controversie , èia 
rarila di questo tempo , di cui si truovano pochissimi 
esempj. Onde taluni vogliono regolarlo secondo l’analo- 
gia del desiderativo , che è di aver sempre un dittongo 
nella penultima , e però mutare l’v nel dittongo vi. Ma 
altri riflettendo , che questo dittongo vi non suole aver 
luogo , se nou avanti ad un" altra vocale , non mutano 
mai l’v, ma la fanno restare lunga. E questo sentimento 
è anche difeso dalle autorità : perchè f Etimologi cita 
AÉAthr* d un antico Poeta : e si truova in Omero II. '<p y 
tàfAnv per AiAi^jjf , ed ancora A<Avr« Od. Eustazio ha 
detto , che Aéa«t* sta posto in vece di AtAvW* , aoristo 
secondo coll'aumento Gionico : ma riflette Caninio , che, 
se ciò fosse, Pv ivi sarebbe brieve , e non lunga: ol- 
tre divelle la significazione sarebbe attiva , e non passiva 

- Jfs' ~ « / 1 r 

— — AiAvro de yviu. txatf-tt. 

soluto, essent membra uniuscujusque . 


O SSERVAZIONI. 

' ’ r 

I. Del Desiderativo . \ 

Tutte' le persone del desiderativo, ch’escono in 
sogliono troncar l\ per sincopa , come rv^9 «Vf,, tv 0$*?- 
onde poi escono Taltre persone Tv<p$ttrt, Tv$$t~uut. 
Ma nell’ aoristo seconde rvwtlìirt non si fa tal sincopa, 
perchè non si confonda col fut. a del dimostrativo attivo, 
ohe fa rva-nri. Ne’ verbi in pi anche fassi tal sincopa , 
come ràiipi , , fatipt» in vece di r&tfantp , iretfafAtf , ec,' 

II. DelV Imperativo. 

Negli aoristi dell’ imperativo sovente si fa la sincopa. 
Cosi da si forma xéxpx^i , che nasce da **- 

^.pttyofAen , clamo ; da «F»y>j$i si genera prodotto 

da auvypttt , iubeo 5 da , corrumpo , , 

iptepw , <p$upii'h , e troncando P « , 4>$xp$e 9 ec. 
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DEL VERBO MEDIO- 


CAPITOLO VIL* 

* , t • . • • 

» r « * 

Di questo verbo in generale . 

I - < ‘ • V. y i 

L verbo medio è quello , che tiene un luogo mezzo 
fra Fattivo , e’1 passivo , partecipando dell’uno r e del- 
T altro , nella significazione del primo. > e nella termi- 
nazione di amendue. 

La significazione dunque in tutt’ i tempi e attiva. Cosi 
Tat <plxot , violo amicum . Perchè quei , eh# 
Caninio dice esser passivi in questi eseinpj , carwr* ± 
computrui \ , insanivi : t «ra»* , contabui , non 

sono veramente tali \ ma sembrano esser tali per ragion 
«iella loro significazione naturale intransitiva , la quale 
in ciascuna lingua serba qualche cosa del passivo si- 
gnificato , anche nella terminazione attiva, come <n>T*r, 
putresco $ putir * , insanio\ tv**, tabesco . Che se oltre 
a questi si truovano pochi verbi , che talvolta si spie- 
gano passivamente^, come , corrupi ^ e corruptus 

sum , da htupB-uf** tpp* y x , fractus sum r da , fh<rr* * 
S-ptyotAxi , nutriar , da rpip » , e simili ; questo è un 
parlar figurato, e bisogna sottintendere inuvrlt • sicco- 
me può osservarsi nel cap . Vili . del lib. Vili. 

La terminazione poi , e la conjugazione nel passato, e 
trapassato imperfetto son le . stesse deirattivo senza dif- 
ferenza veruna: ma negli altri rimanenti tempi, sono in- 
teramente passive , seguitando tutte il presente , e l’ im- 
perfetto passivo. Laonde i detti due primi tempi saran- 
no i medesimi tanto nell’ attivo , che nei medio $ e di 
piu i due futuri si uniformeranno al presente % ed i due 
aori&ti all’ imperfetto con queste sole differenze? 

1 . Il futuro secondo a motivo del circonflesso , di 
cui è caricato (come 1’ attivo), dove sia #, ed im pi- 
gliando le soggiuntive , forma i dittonghi $o , ed i» ) 
•nde la sua conjugazione aark < , , . 

. 23 




Digitized by Google 


I 


, , , * * 1 , » ^ • -*Vr * 7 iJC 

186 Libro 7 IT. Capitolo VII. \ 

S. S fitti ,vj. ti reti. D. tSfitBov iìrBón.tìrBév. P. {sfiiBtt^tirBt^utrcti. 

Nei l’infinito iiBcct • nel partic. a/ittof. 

2. Il primo aoristo conserva l a, eli’ è sua distintiva, 
ed in vece' di opr» fa *(iw , quindi si conjuga cosi: 

S. Ufi))v.ar ut*. D. ctftiBot ctirBot^eicrB) j>. P. Ufittec. uirBs ì t(v re. 

S’ osservi , che ia seconda persona, comechè sembri 
differente da quella dell' imperfclto passivo uscente in <v, 
tuttavia , se ci sovvengniamo di ciò , che si è detto 
p. i6q, n . 5 riguardo alle seconde persone , vedremo che 
in nulla si apparta dalla comune analogia: cioè, che tal 
seconda sine;, sia fatta p< r contrazione. Poiché siccome 
dalla seconda dell’ imperfetto , che sarebbe *a*«, tolta la 
o-, la contrazione delle vocali*® dee farsi giusta le regole 
in a -, cos'i da atro , tolta la <r , la contrazione delle vo- 
cali u$ dee farsi in co. Ed ecoo come si conferma mag- 
giormente ciò, che per noi ivi fu detto. Nell’ impera- 
tivo nondimeno il primo aoristo non esce in 0 , come 
sarebbe regolare , ma in ut. In tutt' il resto poi è re- 
golare , e nel desiderativo esce in cufmv , aio, aito , ec. 
nell’ inf. in cttrBxt , nel partic. in a^tyo?. 

Pai detto fin qui si scorge la maggior regolarità del 
medio in tutl’i suoi tempi, e la facilita, di conjugarlo. . 
Laonde Don ci sembra necessario dar tavola a parte delle 
sue terminazioni , ma solo per comodo de’ principianti 
notare prima p**r disteso i tempi (oltre il presente, e 
T imperfetto , che sono i medesimi , che nel passivo ), 
e poi darne brievemente la formazione, 

DIMOSTRATIVO. '/ 

C M ^ / v | jr j f / i - . ^ 0 ' 0 

'V I ■ » ' 

Aoristo secondo. Vcrberavi. V'*** J '*A } 

S. STVsróutijv , tre ir* , trùxtT». 1 

P. fi TVxófitGiv , ìróvitr&o* , irvzrttrBnt. -a. 

P. firurò/itfSa, iruzrtrd » , fruirò ito. 

Futuro secondo. Verb erabo. 

. * • 


S. TvtuXflott , TVTrvi , TVTeircU. 

P. TvnrSfctBòv ^ rvirtTcrSov , rvirtìcrBot. 

P. rvxifiiBcc , rviriicrSt , roxivroct. 

Futuro primo. Verberabo . 

S* TÓ^/ef/ioU , , TU"ÙtT*l. > » 1 

P. , ró^J/scrBot , ró^/ecrB^t» 

P. rt^ófuBct , ró^torBi , t u^ctTttt. 
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Conjugazione del medio . 

Aoristo primo. VerberavL ^ 

S. frv^Uf/btit , irófym , ìró^tcro, ' N 

D. , irv^airbijf, 

P. y Ìtu^*t&ì , irv^/afro. 

Passato. Verberavi* 

S. vrirvirct , tìtvXuì , rirviart, 

D- rt rtliretTor , Tir»T«TOV. * , 

P. TtTyzJ'fltfcir , TtTuxetn , xirJzrarj. 

Trapassato imperfetto. Vcrbetaveram . 
S. iTfTtfTfi» , ittrt/Xttf , srert/zrit. 

D. triT»ViJT«r , frirVTitrD». 

P. *TtTu7Tfi(it9 , iTtruirsiTt y i Tirt/jrf*r*r. 

C O N G I UNTIVO. 
Aoristo secondo. Verberaver\m . 

S. r uiratfActt , «-ct'vff , 

D. TV7ra)fci$o9 , ruirìjr&H , t uXifr&oi* 

P. rvvvftit&a, , tutjjxSì , tì/Vaot^- ' 

Aoristo primo. Verberaverinu 

D. ■ v rv^ufAtSov , , rv^V^o»* 

P. tvi}'» /**$■* , , 

Passato. Verberaverim* 

S. Ttrvzrv f TrrÓTqs , titj/w*!. 

D. T*rJ«r^r«v y TirtfjnjTd*. 

P. TiTuxMf&tt , ’rirosrjjr# , tìtÓxmvh* 

DESIDERATIVO. 

' Aoristo secondo- Verber aver irti v 

S- TVXH/MI9 , Tt>V<»« ) Tt/XO*?*. • f 
D. T9V"SlfAS&09 , -TVZZ'H0 , S-e9 , 'rV7T*!<P$n*, 

P. TVZT»ifAf3-ct, , TÓxtia&t , ri/Voitr©. 

Fuiuto secondo, A erberci vero» • 
S. rwtfuf» , vviroto , Tvtntrt. 

D. xvvóifAibop , rv73-4?cr$ór y rw*lc$w. 

x P. TVTùlfMibc* , rvwóTrB-t , 

Fi.turo primo. Verber avevo* 

S, TV'J/olfMi* * rv^otó , x©4>©it*. 

P. rvfyt tm&* y rv^oirbt , x visore. 

Aoristo primo' V et ber aver im - 
S. vvf/ulf*1)9 , Tritio , Tinnirò. *■’ • 

D. Tv4 / ctif*t&ot , 

P • t vif/etipiQ# y rtyuiffrt y ré'l'tttn»» , ' 


1 
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Libro llì . Capitolo VlL 
Passato. Verberaverim. 

S. TtTV^fifAl , riTI#V#i? , riTVX 6t, 

D. ' rirvr«ir*i , rirvsn^r. 

P. TtTÓzratp tt y rttuvotrt , riruxoni. 

I M P E R A T I V O. 

• Aoristo secondo. .Fac verberaveris. - 

S. rvw* , TUTia*£«. » 

D. - rÓTirS-ot , rywiV^wr. 

P. ryw’fjrS-* , rvarirS-vrx i. 

Aoristo primo. /Vrc verberaveris. . - 
S. Tiretti , rvij/arS*. 

I). rói)/ctr$ep , rv^tirS-m, 

P. Tt*]/xr$$ , 

Passato. JFtfc verberaveris. 

S t . / i * „ i v , 

. r»rvTi , nrvTirv. 

T). T»r«*TIT«» , TiTVXtTCH, 

P. nrwir» 7 TtrvxtT*r*i. - — / 

INFINITO. 

Aoristo secondo. * • Futuro primo. 

rbrirSett , verberasse . ri^iT^aty verberaturum esse. 

- Aoristo primo. 

Futuro secondo. +tytu&m , verberasse • ' 

TvxtìrSeUjVerberaturumesse. r Passato. ? ... 

• . rirvircyoi, verberasse. 


-PARTICIPJ. 

k « 

Aoristo secondo. Qiu verberaverit. 
c tvvifitff , 4 v TvwofAtm y r# ry*r«/i*i»#f , 

T* TV7Top.ll* y Ttif , rVTTOfAtgfm , T S TVT0/*if*t. 

Futuro secondo. V erberaturus. 

9 rvv*f*tt*$ y it Tvxupttn , TvzréfjviHT 7 

ri tv** pii* y rnt Turisi* tim j ri Tvvttfui*. 

Futuro primo. P erberaturus. - 
è Tt/i^A***** ) i r v^/of*ipn y • r« 

ri T*^0f*t9tt y * ri* Tv^of*tiiHy ri ¥i*b»f**** 1 

Aoristo primo. verberavit. 
i rv’bùf*tP6i y i t0ib*r*tfii y . r« rinb*f0tioi 9 
ri Txr^xpjtiH rii rv^^fvtfni 9 * t5 nripM/uvins., 

. Passato. Otti verberavit . 

* — ' ' 4 * - \ , . » 

• rirur^j , « rtrVTrviX , . ri «rw»( , 

ri rtrvirirff ? > J *5* rirnriiW > • ri rmirmf* 
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Formazione del medio t» : 189 

CAPITOLO VII. , , 

s il 

De' tempi del verbo medio in particolare . 

, * ‘ . > 

I. Formazione de' due futuri del dimostrativo. 

Ambedue i futuri si formano * dagli attivi: il primo 
mutando ! • in •/»** , come rù^<* , r«n|/#pa»* e’i secondo 
mutaado V 0 in «Sunti a ragion del circonflesso , come 

7 VX èi , TvXHtÀ/Xt. 

li futuro primo de* verbi in A* , /a «9 w, p* per la 
stessa ragione anche esce in £/*«* > come vxtpS , semi- 
nabo , nrtpSi vuu. 

Non di rado in questa sorta di verbi il futuro primo 
è 1* istèsso , che il secondo , come abbiam detto nel- 
T attivo.. Così ^«éaa* , futuro primo, e secondo attivo 

, med. té pai, ^ 1 

AVVERTIMENTO. ; ' 

Si truova in Omero II. A , udirai per <*A urea futuro 
ptimo di icXXoptX't , salio ,* salto . 

Vi sono tre futuri secondi , che non prendono il cir- 
conflesso , come gli altri, cioè «/«/*««, ar Quyt*Mt, 
seconda persona . tìtrxi , <pxyer«tt , rrittrxi , e non »^p <pa yjf y 
xip • inflnit. f^ìc-S-ai , xiia-B-ai , <pxy*r$*i% e non i$u<r$a4 y 
ec. che vengono da uh* , manduco \ xi * , bibo , $ny*i o 
comedo : vedi l’investigazione del tema /i/>. VI, 

Si possono a questi unire i Poetici pUftxt , per fiiZfi*i y 
o fii&<r* ftMi , viva in } e uopai per viZptxi , vadam . , 

§. II. Della formazione cV ambedue gli aoristi • 

I due aoristi si formano parimente dagli attivi: il se- 
condo mutando •» in , come trvxet , irwéfjbtjr * ed 
il primo mutando 1' « in «xcuj» , come trv^x , ÌT»4'*f*w» 

Ma sovente ha luogo la sincopa in quei, che ven- 
gono da uu verbo uscente in « pura, troncandosi la 
sillaba ^ in tuii’ i modi, come *Jp /#•**, inverno , 
per , onde nasce wp*f*tvi ‘ «b <*/*»» , adiutus fui , 

per , e simili. r 

§. 111 . Formazione del passato , e trapassato imperfetto, 

II passato medio è lo stesso dell’attivo in tutto , ec- 
cetto che nella figurativa, poiché piglia quella dell’ao- 


\ 


Digilized by Google 


V 






r-T 


190 Libro TU, Capitolo VII. 

l'usto secondo. Cosi dal pret. attivo tìtvj>» esce il medio 
r Irviroc , prendendo la figurativa jt , di' è nell’aoristo 2 
éti/to». Da questo poi formasi il trapassato imperfetto , 
egualmente che nell’attivo, cangiando l’<*in tit , e 
pigliando nn nuovo aumento sillabico , se il verbo co- 
mincia da consonante , come da rirv-sr * , ìrtrutrtM. 

Certi verbi nondimeno soffrono qualche mutazione 
nella penultima vocale, cioè: • 

1. Quei , che hanno <t% la cambiano in t» sottoscritta, 

corne^*/’*, ostendo , • fuxivu , maculo , fit/xititm * 

xotiu ^ uro , xéxtfx * , divido , T'ifya, V 1 è tra' óra— 

inalici , chi crede non esser necessario sottoscrivere l’f, 
come Silburgio. . » 

2. Quei, che hanno ** la cangiano in oj, purché non 

sieno verbi della quinta classe ; coma itXtlQa , u/ig-o , 
«Adi#* • m&m , suadeo , • e’/*» , simiLis sum , i«i** 

coiraumento temporale Attico. Ma i verbi della quinta 
ritengono li presa nel futuro attivo } come , fut. 

attivo •yi/M»-, pret. rned. »(yt/>« , o pure la cangiano in 
« , se sou disillabi , come nel numero seguente. 

3 . I verbi disillabi, che hanno un* nella penultima 

del futuro primo attivo , prendano un 0 , come rpivm > 
verta , rpi'l'* , TérpdWfl* * Ài'y* , dico , Xt%m , AfA#y* * * ffxm , 
divido , , rspoii/ct ’ rjs'stp# ) Scellino , (TU' Epa , t(rvòpoB, 

All 1 incontro da ^ debeo , si fa « 0 «a* , comechè 

il futuro òQtXS abbia 1’ * , perchè trisillabo. 

4 . Due verbi mutano l 1 a in » , cioè 6 x\\m , floreo , 
TB&nù * , x\x^ct , dingo y x'zxMyx. I11 altri simili verbi 
non si fa tale scambiamento , perchè si confonderebbe 
questo tempo coll’ aoristo primo attivo. 


> c. 


s 

• J 


AVVERTIMENTO. 

* ... 5 * 

I Verbi in m pura sieguono la medesima analogia, 

come rim y honoro , aoristo secondo attivo passato 
medio Tiri» • Xom y solvo , Kami, A*At/« * $um , nascor , 
yt<Pv4v y irttyóm. Cosi da #**« , audio si fa 1’ aoristo se- 
condo H*a«f disusato, e’1 passato medio fa* anche poco 
in uso , dal quale gli Attici per raddoppiamento hanno 
fatto àxjxcm y eh’ è negli Scrittori. 

^4 Jt sono moltissimi verbi in m pura , i quali sono 
privi di questo tempo, e principalmente quei, che bau- 
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Formazione del medio. \ * 9 * 

fio per figurativa uno di questi tre dittonghi eco , io , 
come fava , tango , contrecio ; r*M* , instituo -, - 

pulso % Aa#, /avo: e tutti quelli di molte sillabe uscenti 
m v» , come *prv» , s^rno , adorno 5 , va/<?o. ^ 

I verbi di piu sillabe in o n» sono anelli privi 
di questi tempo, come , custodia • fi#ól£m ì% eo 9 

vado. -titolo ifótTot , fodio ha , cd igupvyu. 

.Qualche volta l'« si cangia in e , com^ A*y**w, 
sortior , AiPi*y#« * hctftjfaxa , calumili or 9 3 *«/ 3 */ 3 oA 06 . 

Questi due v tstéA# , finivi 9 e o cu— 

rari son formati per sincopa da Ttrt^fx» , ,® p*if*tMxec > 
presi da vixà , e , pt*a> o si può dir piutm 

tosto, ebe gli Attici mutando i circonflessi Jn baritoni, 
TSA#, indi formino gli boristi secóndi f/*f- 

Aor, e da questi i passati inedj Wtia* 9 pft* iXx. 

Qnvym , fugio v fa wi<pvy* 9 e . *-f£iwy* y fugij, òpty * , pofo 
rigo , tt/joy* , onde si cita èp«y» 7 * per vptyvì» nel panici^ 
pio , cd indi si fa anche o’pyv/* , misura, di sei piedim Si 
truova ancora xeiei-ov* in Sotocle per >«xr«»* 9 >da xtwm » 
occido 5 «p* , moveo , concito fa <vp* , Att. .«p*p«, Poefc 
fyp* r concitavi . r mori me ip&e y venì\ £p* > » 

congruo forma Sp* , Alt. xpnp * , Poet.^ *P*P*> 

donde poi uasce il participio upxpasy or(§>* * congruens , 
convenìens. . # ^ * . 

1 * < 1 ■ i< 

.. §. IV, Z>eZ passato di alcuni verbi particolari • 

j. Il verbo c0a» , assuesco , come abbiamo detto nel— 

F attivo , riceve V aumento. Attico *< 9 quindi r fa , 
ed aggiungendo u , forma Ìl»$a. 

7.. o'pvcrra y fiodifì y fa vpvyx ed AU. opapvyx- 
3. Tarerà , rumpo , fa Vpjayct , , onde nasce />&>yu 9 fra- 
elio. Ma pt£a , facia A sacrifico , forma tppoytc , e t/ H[ er 
metatesi Éopya in Omero, Iliad. y , - dond' esce «<>py** 
in Erodoto , per <«^y«. ( Ma questo passato f' sficofido 
TEtimclog. viene ancora da i^y* 9 £» > arceo 9 passalo^ 
med. ilpy«, «py* , cd t<yy*. 'fi ’ j v 

tifati *» , tnaneo prende /»«/*«»* <| a l*®»®»» onderà 
forma con aggiungere la p*. E qui si osservi, elio inotyi 
verbi derivati similmente formausi , cangiando 1® 4 » 

come da rixa , pario -, da pVwrw , proiicio , 

e quindi i preteriti tItokx , *fp*tn t* ^ ' 


\ 
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A V V E R T FM E N T O. 


K. \ 


:b- / 

_. j e v4. '■ v. 

Bisogna attentamente badare alla formazione di quest* 
tempo medio, ed a' cambiamenti della sua penultima y 
per gli assai nomi , elle indi derivano. 

Tre verbi conservano ne' loro derivati anche 1’ au<* 
mento, che in tutti gli altri si perde, cioè cvrcpitu y 
video , Sva. , e col raddoppiamento Ìwhu» , onde si fa 
ir*** , conspectus , oculus : 9 rifa* > persuader}- , n tx<u$oo y 
onde nasce ximu&nr n , perdita sio , fiducia : i*r txatrx* , 
adversor , rependo , , onde deriva 

$*rn , ìus talionis. 



V t O SSERVAZIONE. 

m * t . _ \w ay . % « 

E da sapere esservi presso i Greci parecchi • verbi y 
€he hanno la sola conjugazione media, simili presso a 
jppco ai deponenti de' Latini'; or questi oltre il preterito 
In di cui abbiam parlato , possono averne un altro 

in di terminazione passiva formato secoudo le regole 

del preterito passivo. Cosi capto , pret. 

€ Wiy/éi m , Cepi j , ^£o , yty«*« , e yiy 

fatto da limolati inusitato. E quindi acquistano anche 
1 aoristo primo formato dal detto preterito passivo % 
Come 


DE’ VERBI IN a 

' * 

L Circonflessi , ovvero Contratti. 

. , CAPITOLO Vili. 

' • ( 

» , * 

De' Circonflessi attivi.. 

I Verbi circonflessi sono cosà* chiamati per cagione 
del loro accento , perchè, racchiudendo due sillabe in 
una, suole questa segnarsi d'u» accento, composto del- 
Bacato , e del grave^ qual è il circonflesso, come 

y frango : ma secondo gli antichi Greci j che non 
aveano questi accenti, o, segnaccenti che sieno , con 
maggior proprietà si dovrebbono chiamare verbi co»- 
tratti , come diconsi i nomi. 

> * * v . 


) 
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Conjugazione attiva diverbi contratti in n. 19$ 

J. I. Delle terminazioni de' circon/fessi. 

Questi verbi sono gli uscenti in**, In ** , ed in #«• 
il che ha data occasione a’ Grama tiri di farne tre di^ 
Verse conjugazioni ; ma senza ragione alcuna , nè gio- 
vamento. Poiché questi niente affatto differiscono nella 
conjugazione da' baritoni prima di contrarsi; ed il mob- 
tiplicare senza necessita le divisioni giova solo ad' nt— 
ternre 1 principianti. La contrazione si la sempre della 
vocale figurativa i,*, » colla vocale, 'o dittòngo della 
terminazione, fecondo le regole gih date nel //£. f % 
cap . IX , §. /, le quali saia uopo richiamare alla me- 
moria. Questa, accade soltanto nei presente, e netFini- 
perfett© di ciascuni modo, e de' participi , ne’qualidue 
tempi soli la vocale figurativa si ritruova congiunta 
alla terminazione. Perciocché tali verbi son privi di 
aoristo 1 , e futuro a; e negli altri tempi è chiaro, che 
le figurative consonanti, sia la <r del futuro primo , sia 
la * del preterito , impediscano il concorso di due vo- J 
cali , e quindi la contrazione. 

Noi daremo per disteso i presenti , ed imperfetti "dì ; 
ciascun modo colla contrazione a fianco in tutte le clas- 
si , ed accenneremo le prime persone degli altri tempi 
incapaci di contrazione ; -affinchè i principianti possano 
chiarirsi, che in detti verbi niente v'ha di straordinari» 
aia nella contrazione , sia nella conjugazione. 

Conjugazione attiva de' verbi contratti in Aa. 

' Dimostrativo rtfiuu , honoro . 

PrCS.S. Tlf/tUU , * , TlUUXUS , *< , TtfJttUit , 

D. nuxiret , 

P. TiuxoUitt , Sfit r, tii/jocirt , 

Tmp. S. ìtlftutt , ** , Srl fiotti , 

D. 

1 > . Srtuttttfiity Srificétrt , 


. IV 


un , 

«« » 
OtT» », 

«tri , 


TiflUiTOt , 
TtfCfltyri , 

iti fidi , 
irttAUtrtir $ 

SriflUét , 


«t. 

*r«f. 
*o*«. 
•• « 
Uftif» 


11, 


Flit- I. Tiftijv*. Aor. X.iriuKTa^ Prct.rfr/f*>j**. Piuc.frirt/uifKit’* 

■ ■ - ■ ■ 

■v, _ 

Congiuntivo. 

„Pres.S.\ rifi/** , £ 9 , «s <> Ttftxiì , *• 

D. TtflX>)T»1 , «70», TtfAUllTéP , *T«I. 

P. TltiUCiflff , *tUF, TtfAUITt y UTt t Tlf***Ti , ***1. 

*4 


• „ / 
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Libro UT. Capitolo VI1U 


Aor. 1. Ti/jbiitrAi. Pret, 


Desirierativo. 

Pres.S. rifiioiiJbt , «/uot , t ^ 

* 1>. r it*Z0tT9f, «ToV , TlfACtOtTVt y flwrjj». 

P. Tif€U0ifAety «/***, TifjucioiTS , «Ve , rif^aétsy , »*r. 


Fui. 1. Àor. ». Ti^^trxi/rLt. Pret. t intuir cifil. 


Imperativo. 

Pres.S. ’• Ttpcit , x , rifAUiT » , «ara». 

D. TlfAiXiTt'J -, XTOV , Tif&OtfTÓV , «T»*. 

P. TifJbccrre , «r« , rifXxir-ejG’Xv. ) XTé>arxi 


Aor. 1 . Ti/u&ijo-er. Pret. 7ÉTifAJ)Xf. 

* 

i 

Infinito. ^ 

Pres. , 

Me 

«r. 

* « 

Fut. r ifju*cru*. 

Aor. l. TtpviTcH. ’ Pret. TsT»/X/i 7 xeVx». 


Participio. 

Pres. r ifjjiui , 

«e , t luju&ru, , «r» , rtftxov , «e. 


Flit. 1 . ri/Kijcryy. Aor. 1. Ti/Z/jjctt?. Pret. Tertftijxtfs. 

C onj u g azione attiva de 1 verbi contratti in £Q. V’ 


Dimostrativo <pi\iv ? a#rco. 

Pres.S. <p*A tej <, « } (pianti ^ t 1 <P*A«e<, «T. 

D. QuìitTOv . «Tre», <piXésrsv , fìrev. 

* P. , *ft£i> , QtbUrt , tir* , <Pttex<ri , So*»- 

Imp.vS. itptMcv , £y , ì<pixif $ , ei? , e*. 

D. ipiXiiTtt , €<rev, iqitertijv , *»'r*r. 

P. , ZfMV , itpi^étre , sm ^ f^iAerdy , »y. 


Fut.l.<p*A>i«r». Aor. l.tyiAW*. Pret. wep» , A?}xrt.PÌuCC.*Vsp<Ai'XS*r# 




Conjugazione attiva de' verbi contratti in eG» ig5 

Congiuntivo. 

Pres.S. QiXfu , i? , i y<; , ^eAri 3 ). 

D. , ira» , £><Ae)jTe», «rey. 

P. QiXtxfjw , unti, QiMkti , ir< , (fiXtlKrt , £<r/. 


Aor. i. Pret. 'sreóiìvic*, * • 

. ■ . . i — ■ . . — i ... ».i i ■. i m i . i i. i i — 


Desiderativo. 

Pres.S, (piXtoifAi 5 «7/c* , QixUn , eli , <pixim , «7. 

D. <pi\UlTov , c7re» 4 ^tAWiTJj» , tirili, 

P. <piXioijjttep , oTicé » j ptxéoirt , aire , (fhXt itti 7 cTn. 

s * ‘j’ % *> . 

» - - » ■ i T 

\ / 

Flit. 1 , ^4Aj»(T 04^4. Aor. 1 . (piÀtruifAi. Pret. 9Ti<piAtj#e4/*f. 




D. 

p. 


Imperativo. 

ty'lXìt , 6l , 4>«A«?T« , «4T«. 

<f>i\iiToi , erre», 04A**r«», «i't«»*~ ■ 
^jAs'crf *i>e , £>4A«T«e^*y, il tu (rati 


Aor. i. <plxv,vti, Pret. striai»**. 


v 


Pres. $ lìtui y ti». 


Infinito* 


Fui. 1. QiXi)<rui* Aor. ì, ptAijV**. Pret. ^i#*Ajb***#*« 


Participj. * 

Pres. Qitem y„£t y QiXiufra.y S<rét ^tpiXiot , Si. 


Fut, ì. 0<A«r*». Aor* i. 0<Aijr*s. Pret. 


Conjug azione attiva de' verbi contratti in OQ. 

• * • *■ 

Dimostrativo JW'*» , manifesto . 

Pres.S. Jìa 06/ , £ y hxóm ^ •<$ , J'jjAai* » •** 

D. <JjjA**to» , kt#» , ^jjA«it«» , ¥r#f. 

P.^JWe/oe», Sfui) fyxfirt j Srs > J'ijA^r* , 
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Iuip.S. i^ì jA*** y t/f , ià y y fì^9t , m. 

£)• iivÀOiTér y S T*K, i$r, XoiTXf , 8 TSJ*. 

P. lOqXtèiu* ^ t/psvj iè'mùéi'it , Zi t y 9 *». 


Fut.l.^«Ajyc-«. Aor. 1 *J*A^*.Pret.*\<^A*JM». PiuCC.#J*<?>»A**Uf. 


Congiuntilo. 

Prcs.S, ^A#« , ài, àgA«jjs , «7^, h)XÓyi-y o». 

r ^»A«?JTci , . urei, ^jAojfro» y urei. 

P. ^ •fui», ^flAaflrt , *r# , ^jjA óutrt y un. 


Aor. i. #jjA ut*». Pret. oìo'hXuku. 


/ 

/ /. 


« / 
/ 


» — 


Desiderativo. 

Pi CS.S. y a [Ai y a'Yt AÓo<5 , «7$ , «J'jjAc* < , *7. 

D- àlcool rtf y otvfy ^jjAm/tjj» y élrqt. 

P* àuXoótpitv y «7jt4i>, ^AÓfl<ri , «7 t« , àìixUtu , o7f». 


p'ut. 1. IqÀutroifJbt. Aor. l. ItàuraifUi. Pret. iiltt^uxcipif. 




'* • * 

* 

Pres.S. 
*ì D. 

'^'\ 1 V 

■/ • ». 

Imperativo. 

^*)A«f , * , J^Atf/r^; , uru. 

^uAojto , Sta* , IqXctTUi , i*r«r. 
J^Aait» y £ ri , JjjA««twc-*i',*t*o'ìXv 

j * r •« 

. i Pres. ^jjAaf/r , Zi. 

* r 

Infinito. 

\ 

Fut. 1. JWo-n». 

Aor. 1. #i»a*o-*<. Pret. AAa*x<*«<. 

» * 4 , , 

A 

Pres. foxiuiy ui y 
1 — _ 

Participj. 

^ifAtwa ? tftrx , 

F ut. 1 . 0>j a«<^v* 

< 

«* 

Aor. Inhvr *ì» Pret. lilnhuKuz. 

/ 

. . *. 
• i 

/ • / 

s . 

« . 1 , 

* • 4 , 

. * ' . „•* ' 

' * / 

%• * 

* f 

» V 

, A » 

* v 

« 

< t* 

4 

. * 

« 
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Contrazione de* circonflessi* . 1^7 

5 * 11 . Osservazioni sopra i due tempi capaci di contrazione * 

I, De Verbi , che hanno s diverse figurative . 

r * » 

Non pochi verbi contratti lianno l't, eU# per loro 
caratteristica , uscendo or. in tu , or in uu nella mede- 
sima significazione , come yupf« , e ynfuu , seneo , se- 
ne s co ) «A*/*, ed tAi«« , misereor \ xu<p'«*> , e xuQ*u 5 
cesso *, 9 e , rado \ cvxiu , e o-wA^a» , spolio ; 

uìotta , ed «/•*«*, perfundo • 

Altri escono in t*,» ed in «« , come JjjAw», e ^uA#* f 
manifesto ; rxSpt# , e pondero ; «t®a , e 

«r*Aif*«« , belligero. 

v Altri finiscono in 4 * > ed in •'«, come e pdu 9 

vivo. 

Altri terminano in «* , <** , ed , come ***•- 

£<** , , gannio. 

Altri assai finalmente sono baritoni , e circonflessi 9 
come / 3 i«rx*\ e , pasco j t(u%» , e 7fv%**t , adderò , 

absumo. 

II. Z?e' Dissillabi in ** , che non si contraggono • 

I Verbi in «*r di due sillabe ordinariamente si con- 
traggono , come ; fyuu 9 ìf£ , /aceo 5 , *A«> , frango : 

ma quei , i quali Atticamente rigettano la * , non si 
contraggono mai. Cosi si truova in Luciano v *» xA«i#$ > 
quid ploras ? per xXm'ui j cosi da ««« per tal * , uro 
nasce x»u% , e non / 

^ ^ 

III. ZV Dissillabi in tu , c/ie non s* contraggono 

da per tutto . 

* • r - .» 

I Verbi di dae sillabe in «« non si contraggono nella - 
prima persona singolare del presente, e dell’ imperfetto^ 
nè nella prima , e terza plurale : onde si dice «-Ai* , 
navigo \ vXioyutt , navigarnus 5 wX isti » navigant ; e non 
già ita» , sta £/**», irAatri. Non per tanto si truova in lisi— 
chio lari per Muri, ligant . 

I medesimi non si contraggono nel congiuntivo , nel . 
desiderativo, e ne' participj'. comechè si truovi talvolta 
xXSt per rAM» , navigans uè’ versi , r** re? 0*« sta*» , 
**> jjtwìf ^A«#4 9 Proverb. cu#* Z?eo navigans , elida* 
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in vimine naviges , ed in Aristofane fruoZ* per fruisci* , 

religans , coronans , 

Ma ammettono la contrazione nell 1 imperativo , e nel- 
l’ infinito , la quale nondimeno qualche volta non hanno, 
trovandosi non di rado negli Scrittori, i tu fatue , dif-> 
Jluere, iiuwxlu* , pernavigate y transmittere, 

- . IV. Della Contrazione in et cangiata in *. 

* *' # r 

La contrazione in u sottoscritta , o non sottoscritta si 

fa da' Dori in ?> , perchè questi secondo 1* Etimologista 
hanno in costume di cangiar V ut in • onde, siccome 
da tu t/ucc fanno ripu , mea } cosi da formano 

ytXnt , rides j da , sitis , senza neppure 

sottoscrivere la * , perchè la tolgono prima di contrarre» 
Gli Àrtici cucora siegifono questo medesimo tenore in 
alcuni verbi particolari , dicendo per esempio vum , 
esuris * fa , vi vis ; £* , vivit j ^nrt , vivitis } t^y , , n , 

viv ebani , e , vivere , da , wVq* , . » 

« 1 4 

V. Del I)esideralivo Attico uscente in v?. 

. ' ■ * < . <1 ■ *> • * 

Gli Attici nel .presente del desiderativo di tutte le 
tre classi sogliono trasmutare la terminazione pu in «f , 
dopo fatta la contrazione , e quindi conjugano questo 
tempo , come gli apristi passivi nel seguente modo. > 


<f>tXct- 
TlftCu 

JCfvrot 


r ( ” » 

rd- { tifjust , 


« , 
ITO* , 
tir» , 


* / 

*T1)V , 


t Cos'i ipféfo'nv , saperem j xuXeln* , vocarem \ peydw , 
frigerem , korrerem ; Qpvpdw , tuerer ; , dili - 

gerem \ ùzrofau ;;* , aufugerem ) rpv<p»rp , gauderem . 

Perchè molti baritoni diventano circonflessi , o piglia- 
no da' circonflessi i loro tempi , anche questi sieguono la 
medesima formazione, come ixT*<f>tuyoón di Solocle in 
Eustazio per txvttytuy*if*t da <ptóy» , fugio ', hu^oU*, o Eo- 
licamente per ìu^etfAi da Àuy%fr» , sortior ì .c& 

in Omero 11. g. fatr&tiK , tenere poteris , seconda per- 
sona di «KTiff-j'ot»}* per Ì7ct(r%oifAt “ r pe$ctQ* , e per sincopa 
rpipoo ) in Euripide per. rpt$ot*t da , nutria . 
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VI. Dell ’ Infinito 

Avvertimmo già nelle regole della contrazione date 
nel lib. I cap . IX §. 1 num. (f>) 5 che negl 1 infiniti de* 
Verbi in *«r, si contrae cu 1 in c non già in oi * , co- 
me sarebbe regolare. Ciò nasce secondo dicono i tra- 
matici Urbino, e Caninio , da che i Greci nel contrarre 
gl 1 infiniti de 1 circonflessi rigettavano prima la <5 onde 
dissero anche senza la sottoscritta t. Benché Ga- 

za pretenda, che debba scriversi / 3 o«V colla t , perchè 
tutti gl 1 infiniti, secondo lui, debbono avere in line un 
dittongo , fuorché vivere. Ma Lascaris ci assicura , 
che i Greci stessi erano divisi in tal quistione gramaticale* 

5 * III. Osservazioni sopra i tempi non soggetti 

a contrazione * 

0 

I. Del Futuro primo , e del Preterito * * 

I Verbi circonflessi sovente nel futuro, e per conse- 
• guenza eziandio nel passato mutano la loro caratteristica 
brieve , o comune nella lunga corrispondente. ' 

1 f . f , amo , <pixliircè , 

« f 10 * ( / 3 otet* , clamo , /S«j ìTéf , fìtf&acixu. 

• (in 6 / ( xyvr*» , inauro , xixpm 

Ma non pochi di questi sono eccettuati, e conser- 
vano la loro caratteristica , senza mutarla. 

1. L’f, come dM*, ad reverentiam adduco , ut ila- a* 

Cosi ùpKf», suffìcioì ÙX (*> , molo \ «*»*> , medeor\ 
rixor *, «A**, perdo j tiAi*» , perfido } Tpt* , trepido ; 
ffblioc . 

2. JL’« * come rideo , yiA<*c-*. Cosi anche 

, deprehendo j xuXuu , /aio $ i’a«« , 5 f/>«« 5 . 

«a/io 5 cpuàf y video ; xtpdv , transeo y , tento y <pvfM*> y 

misceo • A questi si uniscono tutt 1 i dissillabi , che non 
formano verbi in , come $a«* , contundo , collido , 
$*««■*• *a u«* , frango y *A«r** $>A«u» , contundo , voro ; 
tyata y Judo . Ma quei, donde escono verbi in /*» , nel 
futuro mutano l 1 * in « , come rA** , tA?^* , tolero , 
tA»»Va» • 9 c ammodo , uteri cium ; 4^** » 

, praevemo. • ' ». 

3 . ne 1 verbi non derivati da some > come , 
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aro , *plrm' vitupero y itór*. Ma i derivati da no- 
me, mutano 1 ’# in e» , come xpvroù » , , inauro , «! \ 

%pvr £{ , aururn ; £i»pta , «0-6» , mattutini vi supero * m 
potestatem redigo , da , manus. 

4 . Generalmente tutti quei verbi , daVjuali si formano 
altri verbi in rxo» , o ti o» , o wjw , ritengono la loro ca- 
ratteristica brieve , come ipf*, o ItpirKo» , pfaceo y àplrc** 
StftQiiv , o *t*.tpittiv0 , circuminduo , ìtftQitroty yjj£**, onde 
viene ynpurxoty seneo , e senesco , ytipatn» * xtp««, donde 
ai fa Ktpdttv*, tnìsceo y xtpurt • • xtrxu , da cui formasi *•*- 
rxttvo » , pun to , * , iT*<r»* /80*, dal quale deriva plo-xv, pa- 
sco 9 pòro»* «pó*>, donde nasce /aro, opero » , e simili* 

Ma molti di questi verbi fanno il loro futuro nell'usa, 
e nell' altra maniera , cioè colla vocale lunga, e colla 
brieve : e quegl' in io» , i quali hanno queste due for- 
me , amano piuttosto la forma in io**, come «intoi*, /ah- 
do , approbo , tTsuiir» , ìxetitw* , meglio ; che ixmitnx*, 

II. DeH Corista secondo , <ie/ Futuro secondo , 
e del . Passato medio . 

I Verbi circonflessi, che vengono da •« , per Io più 
non hanno aoristo secondo , uè futuro secondo , nè pas- 
sato medie, perchè quest'ultimo dipende sempre da’ 
due primi. Ma quei, che nascono da t* , e da*», gli 
hanno rare volte, cioè, solamente allora, quando dopo 
la contrazione il presente non esce in » pura, come 
, amo , cattar * px 9 iv , disco , ipxdot * A* 0 «» , lateo 9 
i\u 6 or. Ed allora questi tempi si formano naturalmente 
dal presente già contratto ( o più tosto dal circonflesso 
fatto baritono secondo gli Attici), del quale conser- 
vano intatta la caratteristica, c la penultima, ed ag- 
giungono solamente l'aumento, e la terminazione, che 
loro conviene , senza badare all' altre regole della pe- 
nultima dell’ aoristo secondo , e del futuro secondo , il 
quale in questo caso è simile al presente , come p*Af», 
$1*0 » , amo y ed amabo . Ces'i rfA«» , t«a» , perfido , c 
perficiam , e non r*A* * aoristo secando «riAe* , e non 
5 rV*A«r * passato medio rir*A* , e non rtro A* , perfeci : 
Quarto , jW* , sono , e sonabo ; , e non • 

Itìsxx , e non ìthrm y sonui : t ùpit » , invenio , tvpot , Lu- 
cian. e- non vp»» , inveni . Cos'i pvxóo » , hvk£ , mugio , • 
mugiam } lav»*? , pipvxtt , mugivi • 
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Ma talofa i Poeti cangiano , la penultima brieve in/ 
lunga in questi passati } pet cagion d'esempio, da 

v loquor , obstrepo , viene >iA*Ao* in Furip. o aì- 
ueir Elimolog* da . p.<Af« , curo-., si. forma fitfiifX* 
in Omero , icaì rórru -, et tanta curae surU. 

I monosillabi sono sempre privi Gi questi medesimi 
tempi, fuorché i tre. seguenti, , ©•£ u , bah Co , ed 

habebo ( onde viene xetracr;^ , itiiiibebis ) , , /irti. 

&«* •, <r£i'* , , ex. inguo , trpói # c*-*# , «-t* , evitilo , 

traho , sorbeo + trvroi. 


CAPITOLO IX. 

*• ^ 

Passivo , e r/e/ Medio de' circonflessi . 


V 


§. I. ZteZ Passilo» 




¥-»•■ *V * '1 v li 


* v e V* 


I passivi de' circonflessi si formano *da loro attivi , 
osservando le stesse regole della contrazione, e riflet- 
tendo all’ osservazioni già fatte. Perlochè basterà porrf 
qui solamente in buon ordine la loro conjugazione. 

Si avverta solo , che in questi verbi la seconda sin- 
golare soffre doppia contrazione ; poiché rifluì i , prima 
di oontrarsi ti/**, è» nato 4a ; ti ficcati per npatrui , come 
notammo a suo -luogo. Che se voglia- contrarsi 1’ intera 
voce rifluirai , ne uscirà regolarmente riparai, la quale 
uscita non di rado s’incontra presso gli Scrittoti, come 
#av%ocrtci per xav%u*r*i da xxv%é£ofju*t r glorior* 


+ - V‘ »-•« 


Conjugazione passiva de' verbi contraiti in AO. *■» 

v 9 ‘ # t. 

Dimostrativo riput/uui , honoror . v . 

Pres.5>. ti ficee fitti , Zfiui^ rifluii , « , r ifiuttaiy arai. , 

D. rifeci o fttScv - afiiCtr, t tfiuf<rB’óf ì ur&ov nuutr^o j», etereo *. 

P. rifiuófittìu^ ZfitB-et ^ifiutrB-tj urSt-, ripuovrai, virai. 

Imp.S. »r t ficcò fttjr , api», irtfiuov , 5 , irlfiutrà ^ uri. 

D. irifiuófiiéof étfitfai, èrtfiuip&n ur&of irtpxtr^m urbr.f* 
P. irifiuvfiiB-u ifi in fiat or Si) ur$t , trifiuovro , ébr#* 


Pret* rtTipmfiui. Piucc. trin/it/nH’ Aor. >•. iTtfH)$in- 
Fut. i. rifniB irò fluì. Fut. prossimo, nn^trofiut,, 

. ’• 
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\ Congiuntivo. 

Pres.S. tiuÌvjach , ri/fraj i, • «, Sr«*. > 

D. T TtfJL'd)T&ol ì tcr$»r , t in<*v<r$e f, axr$ép. 
P. *[aì$cl, TifM,ccnr^ty rtfiuùitrttt, ^rr««. 

Pres. rmpvpcci* Aor. i. rip^ai. 


i • » 

. Desiderativo. ... 

Pres.S. rlfMM'Tw , »/*¥*> Ti(*U»lO , 4» y rifUUlTO , fTfrr' 

1 D. Ufttdcv^ Tift*9lT§-*1 .(j>T§0l,Tlf*.ttAie'$1)ì ì Ì»g-$tl1. 

P. ri/4«a//t*s^a6, r/p«atr£-*, ptr&i, ri/ uxoor*, 


Pret. TiTi(*ya»tir. Aor. i. n fiatiti» • Fut. 1. r</^9vr«/{*9v. 
Futuro pross. reripnrolpn ». 


Pres.S. 

D. 

I -* ,*£ 

P. 


Imperativo. 

ripeti* , • « , riuxtrS* , u<r$v. 

' TifJLutr$9i ì tt<r9-tt^Tip'Xtr$an , ec<r&0 9. 

rtpxtrBt , «<r$s, TipctfrSàriH, ctrB-vrcct * 


Pret. Ttrtpììru. Aor. ì. ri/fr^m. 


Pres. ripétirbou , urbeu. 


Infinito. 


T 


Pret. ri r«/6yr3«i. Aor. 1. Fut. i. 

Fut. pross. ri TiM<rtsr$*i . ' 

Participj. 

Pres. Tip*cft4u$ , vpivi , np*opttn , , npotiptiof, «/cimi. 


Prel. titi/a^mi««. Aor. 1 . -ripi&ui. Fut. 1. n pulirò W{> 

1 Ut. ptOSS. T#T*jtt>)<rfl/W.»Ml4. 


V . 


s t 


Conjugazione passiva de' verbi contratti in Efl. 2 ©3 

Dimostrativo p/Ae»/s**i, amor. 

Pres.S. jj , tyiXiiTut , »rVc£<. 

' D, xttsSor,<pi>iisr3-t9, t7<r£»iupiÀ«ifr9'<»-> iìrS*i. 

P. VUtà». <Pi?ittT $ I , •rff’S’») <P* \t*9T*l y SfTM. 

Imp.S. ì<[h\t!>(t/ii , éo<Jjr , tcpiA*# , « , ipiAitro , s?r«. 

D. i<PiXtófAt6»f, VfubttitytìitcrB-ai) {piXfir&i/p. *7<r$jj*. 
P. ipttoifjbtOx tt(At$et, i7<T$*, i$t Ae«»to, i*r*. 

■ . 1 

— — — — — f — — - — 1 1 ■■■■»■■■ ' — — ■ — » — ~ — — - —— ~~ 

Pret. Piace. tvtQiX Àor. 1 . f^*A>j0*f». 

Fut. I. <pth*àwoptci.i. Fut. pross. TnQtknréfjttctt. 


•% - Congiuntivo, 

Pres.S. , •/»«* , , jjf , Piatirai , «t*/, 

D. tÌT$49r <t>lXmT$tf, 

P. QiXtBfitnd-ct) »/fci3 , * ? 0*Ai#<r3’f , nrc-i, «»r«u. - 


Pret. w9^ÌÀSfMtct. Aor. 1 . $<A«d«. 


Desiderativo* * 

Pres.S. 4>t**»lfiiitr , •Ififfl v flint* * «7^ ^tAf«*r« , 

D. ptXfifbiQoi, «//usd«r, ^<A<e<<r-9'd» / »7(r3-*»,^jAf#«V5))», »<V3 ijf. 

P. QiKteifjutècc, olfAi$ct t cì<rSt } <p*Aio<»ré, 


Pret. Àor. i. <p Fut. 1 ., 0 <A«f«**j/* 9 ». 

Fut. pross. xKptXwlpnt. 

i 

■. I I. I . !.. I , I .1 ■ " ■ — Ì 

I 

Imperativo. 

Pres.S, 1 ifuAttu , ew , <Pi\tir$u , tlr$v. 

D. , ^iA»<c*$-«r , f7r3*»,£>iAinr$4«» , urB-iu. 

P, <pi\itr$t , i7tr£«, <piXiio-$vru.i) ti<r$*TX9. 


Pret. xt^ix^vu. Àor. 1 . ^Aylnri. 

* i 

Infinito, 

Pres, $i\tto-6*t 9 u<r&xt. 


Pret. ‘0ip!\t)r$‘xt. Aor. 1 . ^A*?^»#*.' Fut. 1. $iAs0«cirf«f. 
Fut. pross. mtpixfotrUt. 


/ 




' < ■ 
{ 

/ 


\_ 
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rartjcipj. 

Prcs. fiXilfunf , Mftsrlty fitti flint , *i*tt0*' 


y • 

Pret. ar*^»Aii ^«»0 5 . Aor. 1. ^Ayd’St'c. , . 4 

Fui. l. QiXyQria-ópitoq. Fut. pross. 'artfiXq rtfunq. 

• ^ • r # % % 

Conjugazione passila de ’ verZu contratti in OH. 

Indicativo $i)XÓoibeti , manifestar . 

Pres.S. faxippicti , «/a**, , ; «7 , ètìXóercii , Stai, 

D. ¥fetito»,^Aot0-S’«r, S<rS-flr ^»jAÓs<r3’«ir ) a<r$fl». 

P. JtXéóyjte* , htXiirbi , faìhtrtii, Stfdd 

Jmp.s. i&jXòiftVf , i}y)*óif , S , l&jA«r« , #r«, 

D. 6J>jA#ó/fcff©v, £^jjA9*<t3w, #or9er 

P. llnXéCfutlè, bftiSx) ifaAat<r6i y ìé't)A*ovTo, litro* 


Pier. h&XéifAn; Piucc. f^AsA*^*. Aor. i. ifaxaétit. 
Fut. i. Flit, pross. ìtìriXarofAeu. 

— ' ■ ■ ""■■■ 

A ' , Congiuntivo. 

Pres.S. o'nXÓoffixt , £f*etty li/Xori , ^Ao^rai , *r*i. 

D. 

P. <>'jjA c&t&tQx, 


otfu,a.i , é>f*etty Oi)A07i , ©( , 

oéuuiéo^ M/Mtìoty faxÓTitrOovy SfShtyinX ótìrtìoty £r$*t. 
oéàtùtÙXy àifitóxy I^XÓvcrB‘t% óSo-Oty l'nxóatrxiy atTxf* 


Pret. ìùiixSpttn, Aor. 1. S'KXotB-éS. 


, Itesi (tarativi.' - *" • ' 

Pres.S. $rfXoo{fXttij , o'fAtity ^liXooto *) rito y GyXioir» y , otto. 

I). ^VAo*(/ttg0«r ? olfM&o* ùi)Xoour$'oy > oicr6oy ùijXooiirStjt^ owrS’ijV. 

P. IvXioifuSxy •ifci^*,ìoxóoi(r^iy ola-Biy drjX ooitroy •««. 

..... I . 1 I I. — " ■ — '■ - '—. — » " "" 

r <% 

Prpt. oi4'n*St*r,i: Aor ì. à'^a^tint. Fut. x. onbvSìirolfw* 
Fui.- pross.' fo$/)Xvriiyjr,t. 


* * ^ _ 

Imperativo. 

«Vi# •> #■> }«X0i?$* , 


Pr«.S. ' ■ ■ 


D. 

'&jAO£tfv>d», er c ^«r.<JiiA#io'S«h» , 

*rS-*r. 

V- 

«5ijA«i(r3'« , ^aA nr5 , A'<ree> > 

«c* $■*••**. 


Pret. &J«A«<r#., Aor. ì. *uA«&fr<. 


.v ' 
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Del passivo , e medio . ao5 

*•’> Infinito. 

PreS. ^i»A*f<r$4e* , vrBtlt. v 

.1 * I * I 

■ ■ ■ ■■ .. — - «■■!! — I I — l...... ■ ■ .| 

Pret. Aor. !. Fut. ì. ^Aé^Vi r&«4» 

Fut. pross. ìtfaìvrtfr Bai. 

* f V ‘ ' f ' 


r Participj . 

Prcs . }nfoop»*nq , vfufof , h A#0/*fv* , *v**n , #aA*sp*«*i' ; ifAtuv. 


» ^ » 

Prel. Aor. i. à»Atf3-f/$. 

Fut. Fut. pros. Ji/jjAtfiri/téjfas . 

I V VER T I M E N T O. 

/ ’ * ■ * ' I 

Il preterito passivo di questi verbi niente differisco 
nella sua formazione dagli altri ; ma bisogna , che ci sov- 
veuglìiamo del detto a suo luogo , che se nell’ attivo 
la penultima è brieve, s’aggiunge una tr nel passivo; 
come vi\t* , finio , tujAdc* , rercAfey***' y#AÌ«r, rideo , 
ytyiArtx* , , yiyeA arfjucct. 

S’eccettua solo tra quegl’ irt i*> il verbo J»* , Z/go 
che fa eihpjai, onde viene ùl&p , quantunque poi si di- 
ca o uincvlum , come se nascesse da 

Tra quegl’ in «» sono eccettuati fyu*» facio, lifyaxx , 

, onde si fa tyotpjp**, repraesentatio , actus comi - 
cus, vel tragittisi o^aa, video , afa^mr Stéffiat , - 

spetto, ì*ùf**ii medeor : mtf*»p,*t , tento. Ma questi, 
che sieguono , hanno ambedue le ferme, cipè xtfctm , 
fntsceo, xiKfftCfjtcU) e xtxtfxrfixt' ìxau , o fA««»«, agito , 
tX&fJUCU , ed iXXTfMH. . \ “ 

Tra quegl’ in 0 * finalmente si eccettua «po«, aro y 
npoKx , ìipptxi , rat , r*< , onde deriva «forqp , arator . 

§. II. Del Medio de circonflessi . 

Riguardo al medio de’ circonflessi quasi niente rimane 
a dire, perchè i tempi soggetti a contrazione, cioè il 
presente , e l’ imperfetto , sono gli stessi , che nel pas- 
sivo. Dell’ Àoristo 2, Futuro a, Passato, e Trapassato 
imperfetto ordinariamente son privi; poiché tali tempi 
derivano dall" aoristo 2 attivo , che a’ circonflessi manca. 
Cliente taluni straordinariamente abbiane 1’ aor. 2 attivo , 
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come s 1 è detto altrove , avranno questi tempi niente 
diversi da 1 baritoni, ‘ . . . 

Restano dunque due soli tempi, cioè il Futuro primo, 

e 1 Aonsto primo, i quali si formano regolarmente, 

►me ne baritoni.- Cosi da <2 ua«» , n<r» , si fa. 
ti . .. . 


come ne’ 

Il futuro primo 
Dimostr. PijitHrofjutti. 
Cougiunt. 

Desiderai, (ptxtirofo yr 
lmper. * 
Infinito , 

'Participio , piAy<r«Msj’*f. 


./ 


L’ aoristo primo. ' 

ÌpiAltTMfAVn 
^<Al ITH/Jbttt. 

tyXitrdifMyt* 

<pi\ *rrcn. 

P*Ai ir art ai. 

i * 


, 7 ■ ne Ver ^| * n ** S come TtfUtif ) , TlfM*tTOfA«L(y 

tTiwt'uv , co. ed in quegli in k, come #pyr##, «'*■*, 

tyv raro pca } *Xpvr*r*f4V> , e«. 
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CAPITOLO L 

• ' i ' 

Della Natura , ecf Origine della Conjugazione in pi. 

« . * 

<4 1 ' < .. ‘ 

JL/* conjugazione iu pi altro non è, che tma no- 
vella modificazione , k che prendono i verbi uscenti in 
** , mi , «*, di cui abbiamo finora parlato , ed anche 
quell’ in V* in certi modi , per evitare lo scontro delle » 
vocali. Perciò secondo Erodiano il Gramatieo figlio di 
Apollonio , che fiori a tempo dell’ Imperatore Marco 
Antonino , i verbi in §u non fatino una conjugazione a •. 
parte: ed il suo sentimento è stato seguito negli ultimi 
•tempi da fiamo, da Silburgio, da Cranzio, e da altri. 
Non per tanto > poiché sieguono un’analogia differente 
dagli altri , non istituiamo fuor di proposito dirla una 
conjugazione particolare* 

5 * L Formazione de' Perbi in tu. - 

* * * * * . 

Se nelle quattro cennate cadenze de’ baritoni della VI 
classe, cioè «*, 1*, 0* , v* si muterà 1 ’ * in pi , e le 
vocali figurative brievi in lunghe , nasceranno i verbi 
in fbi , vale a diie da , ed *« si farò ?/** , da , 
*«,* , e da v*, vftit , allungandosi Tv, eh’ è vocale co- 
mune. Cosi da «■>«*, tufferò , nasce • da £*>f* , 

amo , QtXnpi * da y*«* , cognosco , ytvpi • da £ivy>*# , 

iungo \ ^nytvfUé * ^ - * / 

•< Possono perciò dividersi tali veibi in quattro classi se- 
condo il numero delle radicali figurative brievi «, g, 0, », 
perchè le lunghe scambiate in vece di queste non resta- 
no in tutta la conjugazione, ma di ordinario ripigliami 
le brievi. »A queste quattro figurative bisogna por mente 
nel conjugare detti verbi , perchè , essendo la termina- 
zione in tutti uniforme, si distingue ciascuno per la sua 
lettera caratteristica , che non rigetta giammai £ ma solo 
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logia, eccetto che nelle terze persone. 
La con j umazione passiva , e media non differisce da 
'{luella de’ baritoni, che nul ritenere similmente la prò- 

C /M» o JP «èAmAtA jj 


- 


- . .. 

*®8 , Libro ir. Capitolo T. 

la scambia in lunga , o atiaccandoJe la soggiuntiva n© 
; vV’A /T ? Ì : ì forma un dittongo. Quindi i Gra natici secondo il loro 

•onjugazioni , che noi cre- 
una semplicissima, 
li questi verbi in tutte le scie 
quella degli Attristi passivi, 
salvo che ciascuno conserva la sua vocale figurativa ora 
*' brieve, ora lunga, or;: dittonga -a. Cosi, ove gli aoristi 

r • • • • ' i • • V • i i • . . • * 


J 




( 1 soli VCilll o 4 a,l “ UOVlIUilHV u , 

, vpui. E di piti le seconde persone non hanno la 
solita contrazione, di cui parlammo nel lib.IU , c.V^ 

ma escono, secondo è naturale, in urea , «<ran , orai , 

•/vff iV ^-^ '.-j'f "«*«, r v S-: , . ■- * 

Poiché questa maniera di cnnjugare e stata adottata 
Vla’Greci per f sfuggi re il eencoró» di due vocali , quindi 
vjl'-- ''•&$; di® vaie solo per que’ tempi , che son capaci di 
coniazione , cioè pel presente , ed imperfetto , o sia 
aoristo secondo (come piace a’ G ramatici chiamarlo), 
clic nel solo dimostrativo sono differì mi , ma negli al - 

.nllA un» ci otoa \rr.nf> nlmnin 




P-iegualincnte , che i circonflessi 

y'/L'AT a . i#n: .. : A’ -. 


' - ' V* : 


I V TEI T I M t N T O. ' . T ' 

v ' * * ~ *' ’ che questa desinenza in. 7*1 

eca , e Tan aqui Ilo Fabro as- 
OTf: aic-n con altri ha opinalo, che tragga la sua origine dalla 

lingua Scitica. Certo - v clic nella lingua Per- 

ii , : **^ ** ar:a , la quale a parer del dotte Fabricù) nella sua Bi— 
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Della con] u gallone in tu. iiq 

biioth . Graec. ha molla affinità colla Greca , il pre- 
sente del dimostrativo esce in /tu. Che che sia di ciò v * 
egli è fuor di dubbio, che abbiano questi verbi molte» 
del dialetto Gionico$ poiché è propria de' C ioni la ter- 
minazione in rt y che hanno le terze persone di questi 
verbi, ed altro non è, che una paragoge simile a quel;-: 
la , che usano ne' dativi plur. dicendo Aoy oi<rt , in vece 
di A«y«t$. Di più si truovano presso i Poeti alcuni verbi, 
in fu non derivati da baritoni in «- pura , come e%np,t * 
haheo ; npi^Dfjui , fero ; fylhpi , omisi us sum , da y 
, e /3pl$0 , e dall’ v , che hanno , si scorge , che * 
propriamente derivino da i^to * , , prètti , scioltosi, 

1 * 0 in tu , locché è frequente appunto presso i> Gioiti-) 
che dieono tvttìv per rvTT*,<ec. . \ • 5 f , . h-s 

IT. Del Raddoppiamento • . 

I Granfiatici han detto, che i verbi in m oltre Ja tfìj-; 
gurativa , e la cadenza propria barino anche il'raddop - 1 
pianacelo, il quale han credulo loro s'i essenziale, che 
hanno annoverati tra gl’irregolari , e difettivi tulli quei* 
che del medesimo son privi. Ma il fatto sta , che què-* 
sti formano il maggior numerose pochissimi son quelli, 
che costantemente (li tal raddoppiamento si veggono for- ' 
ititi. Quindi è, che noi non per desio d'innovare, o fàr 
onta a’ Graffiatici, ma solo per render facile il più, che 
per noi si possa, il metodo d'apparare questa lingua 
facciam sapere a 1 principianti , che possono senza tema 
di errare aver per vero, che la conjugazione in jt** sii 
distingue per le sole cadenze precedute dalle caratteri- 
stiche, ed ha due soli tempi nel dimostrativo, ed uno 
ne' rimanenti modi: ma che alcuni di questi verbi posso- 
no avere un tale raddoppiamento, di cui ora parleremo, 
dal che avviene , che sembrino avere un tempo di più. 

II raddoppiamento de' verbi in m e presso a poco si- 
mile all’aumento sillabico de 1 preteriti de' baritoni. Poi- 
ché ad essi si prefigge una 1 segnata per ordinario di 
aspirazione densa seu 2 a altro, quando il verbo comincia 
da due consonanti , o da vocale , come da rtw , sto , 
idi , u • da xratm , volo , txrtifu • da «* , mitto , inni , cioc- 
ché dicono raddoppiamento improprio. Ma, se il verbo* 
comincia da semplice consonante , questa si raddoppia. 


/ 
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come da ìim , do , ciompi- E se la prima è aspirata si 
raddoppia la tenue , come Ct* , pono , eiènpi. I verbi in 
tu» non ricevono mai tale aumento* 

Or dicono i Gramatici, die tale accrescimento si ser- 
ba ne’ soli presenti, ed imperfetti, ma si toglie agli 
aoristi ; ed ecco secondo essi due tempi , che- tra loro 
per tal mezzo sempre si distinguono. Ma niurto pub im- 
pedirci di credere, che sia uno stesso tempo , cui i Greci 
ora tolgono,, ora danno , tale accrescimento, e che tanto, 
sia dire «n3w#,, quanto *$■»*• tanto r.3e/>j* , quanto •• 
tanto T&ii ) quanto $£ ee. come ce 1 persuadono le ra- 
gioni, ohe. veder si possono nell’ avvertimento. 

Nondimeno noi non ci dipartiremo dai proporre per, 
esempj i soliti verbi col raddoppiamento Um(*ì , t /&?/*«, 

, poiché giova a’ principianti ed osservare quanto 
leggiera cosa sia aggiugnere * o togliere tale sillaba sul 
principio , ed apparare questi tre verbi , che sono piu 
usitati de’ rimanenti* E seguendo anche l’ordine tenuta 
da’' Granulici preporremo rfonpi ad leni** , perchè rite- 
nendo égli sempre 1’ n , o l’i, si accosta piu degli altri 
agli aoristi passivi* » v,;i : > 

r .. A V V E R X I M E N T Ó. " : 

t Gramatici si sono uniformati in accordare a questi 
verbi l’aoristo secondo per la ragione, che avendo preso 
per norma della conjugazione in pi i verbi, che hanno 
il raddoppiamento , e quindi ritrovando due voci distinte 
in ciascun modo, parve loro di peccare contro la con- 
sueta analogia de’ verbi greci , se avessero detto, che le 
due voci distinte fuor del dimostrativo sono presente j 
ed imperfetto, quindi credettero meglio -chiamar l’altra 
aoristo. Noi nou amiamo discostarci dalla comune in 
materia di puro nome, onde adotteremo il nome stesso; 
del resto crediamo , che dovesse dirsi più tosto essere 
tali verbi forniti del solò presente, ed imperfetto, che 
•ono i soli tempi soggetti a contrazione ne’ circonflessi* 
onde nascono i verbi in pi : nè ci fa peso alcuno la 
distinzione del raddoppiamento^ perchè chiaro si scorge 
esser quello un tempo solo fuori del dimostrativo, «ui 
ora si dà , ora si toglie il raddoppiamento dagli Scrit- 
tori iu pochissimi verbi 3 fuori de’ quali tal distinzione 


Della conj umazione in fu . atl 

non avvi. In fatti i Grarnatici stessi chiamano imper- 
fetto cT , suiti , la voce «r , , * , ir tr , Wnv , 

?rt , irciv y che chiaramente si scorge esser la termina- 
zione stessa Hi quel tempo , che negli altri verbi di- 
cono aoristo secondo ; e lo stesso dicono de’ verbi in 
•7*1 , cui accordano F imperfetto , e negano F aoristo. 
JVlal noti ci apporremmo adunque, se pigliando per nor- 
ma di questa conjugazione non già i verbi , che hanno 
l 1 addoppiamene ma quei, che ne yaii senza , credes- 
simo , che i verbi in fu lian solo il presente , e F im- 
perfetto distinti in due voci nel dimostrativo, e com- 
* , . . • . 
presi sotto una ne rimanenti modi. 

Iq fatti , che F addoppiamelo non debba farci peso 
veruno, cel persuadono tre ragioni. Primieramente, per- 
chè ritroviamo lo stesso addoppiarnento prefìsso anche 
ai primitivi nella conjugazi* ne baritona , incontrandosi 
spessissimo tempi derivati da rifa * , hiim , ed iV*», co- 
me ìàthtt y trièifr y lem nell 1 imperfetto $ ritti ne!F impé- 
rative \ he art» nel futuro ec. cos'j aneli/ 1 hìpurtifugiamy 
da ìityngnZ segno evidente, che sia un aggiugnimento 
arbitrario, e non cosi proprio della conjugazione in p,ty 
tome pretendono i Grarnatici. ' 

Secondariamente noi ritroviamo molte altre specie di 
aumenti , o sieno raddoppiamenti prefìssi a questi verbi, 
nè sappiamo indovinare , perchè i Grarnatici abbiano 
amato di prender per regola quelli, e non questi. Per- 
ciocché ad alcuni di questi verbi si suole aggiungere 
una f*.y dopo essersi fatto il radei oppia mentp , conte nX uety 
rrirXtut , xluxXntity impleOy *7*», jnjrg*# , •> oro. 

Certi pigliano il raddoppiamento in mezzo , come 
iti# , inviti y ivlftiUii , adsum , prpsurn, 

I Gioni , ed i Beozj fanno il loro raddopplarqento 
per t , come trnfjbt , per '/rv/*i , che si ritiene in tutt’ i 
modi. Così da o ,* si fa c* hr>pt , morior ; da 

Tròtti , rtrXnfu , patior y da yo/« , rtviitftì , cogito ; da rtAtdp 
rtTfXtipi y perfido, E questo ha luogo talora anche ne’ 
verbi in vfiui , come , audio , ttixAvpu , onde si 

forma xixXvtiy audi • t 

I Poeti ripetono le due prime letterè del verbo , che 
comincia da vocale, comp aAyftì , , animi. 

pendeo) , irascor . 

T ^ * ♦ • 


t 
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Ma ciò , che ci convince, si è, che presso gli Scrit- 


tori si veggono adoperati nella stessa significazione tanto 
i tempi col raddoppiamento , che i Gramatici chiama- 
no presenti, quanto quelli, che ne son piivi, detti da 
loro aoristi. Cosi 11. ee , vnii* f/.t* de*) $oìe* , vobis dii 
dent , ed Ih a, u xa\ ùyxuu 2 £fse difrcìrt , etsi pu f chra 
dona ded< ritis\ ih 1 quali esempj si scorge, clic iole* , 
detto da' Gramatici aorisio , ha significazion di presente, 
c è'Mht , detto piesente, ha significazione di aoristo. 



e,empj uè’ prosatori , per !a stessa ragione rimarrà sem- 
pre vero, clic sia un medesimo tempo 5 perciocché i 
poeli prendonsi la liberta di torre 1’ aumento a quei 
tempi, che uè son forniti , ma non mai di dallo a'pre- 
senti , che non lo ricevono giammai. 

Che poi l' iui per feto .possa avere il significato di ao- 
risto , mun Grunalico potrà metterlo indubbio, poiché 
§i sa , che , da loro dello imperfetto , significa eram , 
e fui ; ciocché avviene ancora agì imperfetti de 1 verbi 
in vy.i , onde Omero disse irctp 0 ira t$v %l<p*t , tutus 
imrnersus est gladius , in significato di aoristo. 

Dimostrativo. • t i.it 

Pres.S. rlSimi , ridili -> ridire* 

D. ritiro* , rlùtrot. 

P. ridere* , ridire , rideirt. 

ArOr.S. edtif . idra, tSn. 

D. itero* , fdtrrii. 

P. ed i pu , edere , ette ree*. 

Congiuntivo. 

Pres.S. rtdS , rifili , ndvf. 

D. ridarai ,- it tdHr*9. 

P. ridine* , ridir e , nSSrt. 

Aor.S. SS , , dvj. 

D. diro* , fljj rat. 
p. SS Ufi* , $47 ì , &£r 4. 


inn. 


'Irnfju •> ifit ? 

•1 «> 

e<?ccro* , ersero*. 

l'retfii* , 'trxTt , «Vèto**. 

j/ f\ 

eri * , fs^s , 

f ruffe» , Éf , is-jjcaiu 


Desiderativo. 


tra/ , <r«5 , <*■*• 

. ifuroy , ireéref. 
éeSftt* , irSrt , irairt. 

/V / «0 ^ 

> <"?« ? <■?»• 

rape*, fiTt , «■£«. 


Pres.S/ reStin * , ndtim , rida'ti. 

D. r (deliro* ,, ride ititi)*. 

P. r ed tltifier, ridi tiri yTtdrfirecp. 

r ideiti. 


irceli !* , Ir ctlrn , irteli* 

ir se turo* , ìC*«jtu». 
if.ce(r t ni*y ir al tire, ir sei no- te*. 

ifaìfH» 


è 


I 


Della conjugazione in tù. * 

a - t. _ A . ir rt.i 


ai3 


Aor.S. lnV, i 

D. Osuirov , deuteri)/- 

/ P. y é**jjTi , QtÌ 7 i<rxv. 

Sin». 

, Imperativo 

Pres.S. rldtrt , riderà/. 

B. c<0*to», ridere//- 

P. ridere , t<Oé705**é». 

Aor.S. 0i« , Osta». 

I), OSTA» , 0£TA>r. 

P. 4 *r* , éUTtfrav. 

Infinito. 

rideteti, 

delvett. \W*i. 

Participj. 


# ' 


y entjì , reni fy VflUy. 


yeti t)fur , retttirt y retiti**/. 

fctìfU 


»/ „ <» / 

♦«•<*34 £ <r«rw. 

ff t/ ? 

ira.ro/ > iCaT*»*. 
infierì, lr*rvT*r* 


rìdi , Ciir*. 

«•Sto» . «’iiTiwr. 
j-ht* > «■ijT6>«‘a*. 


Pres. 
A or. 


/$•«»«!» 


Pres. 

A or. 


ri$et$ , ri deir et , r«0«. 

. riderroe, rtdil<r*iiy ridé/rei. 
dtiq , deiret , Oc». 

, delrr i? ) 0 *ìt« 5. 


Dirn prativo. 


» /«*«« 9 Iracr* , 
irettrot , <V«a-J3« , if*Y7oi. 
yeti ) «-a<rfle , f et». 

«*«»re5 j 9 S*efc»T0$. 


Pres.S. Nfo/fitty flàuti à'iàé/ori» 

B. Oliere/ , Ji^ére»* 

P. àtropi », ilìorS , aieiert. 

i « C 

Aor.S. iJW» , c^*>« * «fò** 

D. ««'oro» . k 

P. t io [A et y «Vati , 




^euy/vfii. ^evy/Vi, ^tvy/ven» 
ì^evy/vret , £eéy/ 9 r o». 
tyvytVfAH £eóy/V 7 t,£evy»u<r$ 

fyuyfVVcrt» 
i^tuy/v/y igiuy/vi , t^iiyw» 

c£ivyn»/ui*j c^cvy»t»«**9 

yw«l* 


; Congiuntivo. 

Pres.S. 9 9 

D. JV^axo» , S'i^'t/re/- 

P. hìufievy ìl^Urt y 

Aor.S. A* , 9 fó. 

B. àure/ , .à/Srev» . 

P. ìétfAtf , ^«Tl 9 iao**’ • 

Desiderativo. 

Pres.S. hìoin* 9 h^elm 9 àiàein- 
B. « è't&cttircY 9 

\ P. ìiio{i)^irMeit}Tt^Mt}r*ì 

ftfóir. 


•)/ 

5? 

>9 


*> 

?> 

5) 


s 

\ 


< 


2*4 

A or*S* $mn* , ^ 
D. 

P. 
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* foiqTlr. 


Pres.S. 

D. 

P. 

Aor.S. 

D. 

P. 

Pres. 

Aor. 

Prcs. 

Aor. * 


•<« > 
aiti t»p , 

C« Àpi» , 9 «OjTl OifìTCCV , lottt 

imperativo. 


»r 

»» 


MloQt , ZJtfTAJ. 

MicTùt , illéjm. 

&$òrt * iti or té reti. 

* / t ' 

cc( r cara. 


oó 


orci 


a 


OTUt. 


ieri . ii 


'•menti. 


fyuytvòt , gtvywrm. 
^tuytvTót , £tvy turiti, 
^tvyivrt , yfyy»t/r*a**». 


Mlótxt. 
iUteu. , 


Iuflnito. 


*> 


£ft/yrw»<* 4 . 


Participi. 

A#». 




^^85 , iiOtrct , 
iiiótT9$ Mittcrìfói iilóirof- 
itti , Jafo-« , 
iitrot , ^»9*iJ5 , 99»r«j. 


£»vyvue. fioytZr*, £iuyrui. 
£iyyn/Vr*S , £#t>y *?«•»{> (f#v— 

7»y»r«$. 

9» 


J. ITI. Osservazioni sopra i tempi del Dimostrativo. 

\- Facil cosa è osservare, che le terminazioni del pre- 
sente sien le stesse di quelle dell' aoristo , eccetto la 
prima singolare, e le terze ditutt’i numeri. Perciocché 
la-terza singolare è accresciuta della sillaba o*t * la terza 
duale esce in *» , perchè la plurale esce in rt , come 
notammo nel lib. Ili , cap.J/i §. ^.5 e la terza -plu- 
rale così termina r perchè siegue l'analogia di tutt’i 
presenti, che hanno tal persona simile al dativo plurale 
del participio, come notammo nel luogo citato. Nè 
l’uscita in *ev, che abbiamo notata nel verbo in v» ( la 
quale è più usitata ) viene altronde, che dal dat. plur. 
del participio del baritono. Ma è mollo frequente in 
questi verbi la terza Gionica formata nel modo , che 
divisammo nel Lib. III. cap.VI. §. . VI* , come quelli , 
che molto di .tal dialetto ritengono, onde dicesi Tritarti 
io-retri (contratto in vece di io-metri ), e Iiiietri. 

1 Gramatici assegnano a’ verbi, che hanno il raddop- 
piamento, un imperfetto distinto dalPaoristo per mezzQ 
del raddoppiamento medesimo, onde dicono, che 
sia 1 ’ imperfetto , ed ì$jj» Taoristo, e similmente iiiittiy 
ed *iw • irmi , cd irmi. Ma oltre al poter dire , che 


\ 
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tfuesto sìa il tempo medesimo, che ora prende/ ora 
rigetta il raddoppiamento ; eglino stessi confessano , chè 
tal imperfetto sia del tutto inusitato presso i buoni scrit- 
tori , ed appéna si trtiovi in alcuno delia meno felice 
eia, come in Teodoreto si legge irp*r«r/$* , addebat ; 
e che s’adoperi più frequentemente quello del circon- 
flesso htBvt , fora» , iftìitv. Quindi abbiamo stimato su- 
pèrflua cosa il notarlo. * 

Àbbiam dimostrato nel §. T , come si formino gli aoristi 
dell 1 indicativo secondo i 1 analogia dì quei del passivo , 
conservando mai sempre le loro caratteristiche ; limane 
ad avvertire, che gii aoristi de’ verbi notati (ad ecce- 
zione di forti » , ed vegnente da uff*», mitto ) nei dua- 
le , e plurale ripigliano le caratteristiche brievi egual- 
mente che si vede fatto ne’ presenti; ma tutti gli altri 
aoristi ritengono sempre le lunghe , come ito)» : tranne 
solo i verbi in «/*.. t 

AVVERTIMENTO. 

La terza persona plurale soggiace alla sincopa, onde 
si dice efa » , posuerunt , per sfar** • th» f dederunt , per 
1 hr*» • eh» per tìvr*» , indueriint. Ma soprattutto in 
quei, che vengono da *a», come era» , steterunt , per 
irrora» * ’/fy*» , fugerunt , da ffifu * *%r*» ; naca veruni , 
da xrntM • '<£*» , e fi*» senz > aumento * ascender unt ; da 
fi tipt , per efitir*»* ’ v 

J. IV; Osservazioni sul congiuntivo . . 

Per comprendere l’analogia di questo modo in- tutto 
simile a quella degli aoristi passivi; basta por mente * 
ch’egli è confratto; e quindi la diversità è solò in ap- 
parenza; Poiché la voce intera sarebbe nlia , ( come 
fanno i Gioui ) , for*à , fotta. Or per le note regole della 
contrazione da rdsa , iij< , »»j dee farsi nS-a , ij$ , »j , ec. 

, da Urcta , «tif , uri dee farsi Urei , «5 , ec. non altri- 
menti , che i congiuntivi attivi di e nn*a Cosi 

da foaia , eji5 , dbvrebbe Uscire Jìte , * 7 $; èT, ma per 
rendersi simile agli antecedenti , in vece del dittongo 
proprio ti , si piglia T improprio f» • onde fa , Ji/y. 
In tutto il resto poi la contrazione è regolarissima. 

Ma i verbi iu vf** vegnenti da *# sogliono spesso far 


Libto IV. Capitolo T. ; 

«ìfcua contrazione in «j in vece di.*, specialmente nel- 
l’aoristo^ vai quanto dire per liuto $ giacche pochissimi 
sono i veibi , che pel raddoppiamento distinguono il 
presente dell’ aoristo. 

La terza singolare suole ricevere la paragone Gionica* 
della sillaba <ri, e fare rìrt^ fan per rii , oZ. 

I verbi in vfjut son privi di questo modo appunto , 
perchè Ih» della perniiti';, a regolarmente non si contrae j 
ma lo prendono da 1 baritoni. 

§. V. Osservazioni sul desiderativo. 

II desiderativo siegue altresì gli aoristi passivi , ma 
per couservare la loro figurativa, quelli clic hanno T*, 
o r# aggiungono la 1 a queste vocali, e l’anno 

in vece di uni , come traiti * , ftfoUt. In fatti r/ 3 tyc« , 
clic ha la figurativa *, niente da quelli si discosta. 

AVVERTIMENTO. • 

I verbi in vfju sono privi di questo modo, e lo piglia- 
no da'baritoni. Erodiano* non, per tanto dice, che truo- 
vasi nell’attivo ^tvytvìtjty *5, », ma non già nel passivo, 
perchè il dittongo vi non può aver luogo avanti aduna- 
i consonante* Si truova anche in Ornerò Ufuf< »», II. * , e 
fatturo , II. u • ma questi son formati per sincopa dai. 
baritoni , , e fatruclfJttn * , de' verbi , exuo , 

excutio , exeo ; e fatto *» , cunviviurn pra^beo. 

Gli Attici talvolta mutano il dittongo proprio in im- 
proprio dicendo oa>n * , Savi , ftyn per foun*. Co 6 i fatti <roi 
ò xvft ©- tróttrtt Ìt Kart, 2 Tini. 2 , det Ubi dominus 
intellectum in omnibus, j. uirofùtn aure*) 2 Tim. 2, 

rependat ei dominus. Così rfa* , rf# - , per r<*tnt * 

Pytst j per <pali)t , da Q»i[At ^ dico ^ ipjPyir,* , da , 

ambulo , ascendo. 

J, VI. Osservazioni sull' Imperativo. 

A prima vista si scorge, che le uscite di questo mo- 
do sono lo stesse di q elle degli aorisii passivi , .ma 
ritenendo ciascuna classe la sua figurativa brieve 5 quindi 
in vece di si fa t$.t , uB-t , 0 3 <- Che se in TiStrt si 
vede la r nell' ultima sillaba , ciò avviene perchè 
precedo l' altra aspirata egualmente .che negli aoristi 
primi passivi* 
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Gli aorisli di e Situai si veggono in lutto si- 

inili nelle cadenze al presente , ma nella seconda singo- 
lare in vece del Si si veggono prendere una 5, <?•«. 

Or e d avvertirsi, clic questo avviene al solo il iup,t y 
ed a molti verbi uscenti da tu , sebbene non abbiano , 
che^ il solo aoristo , perchè privi di raddoppiamento. 
Cosi «■£*«, haber, crii, die , sequere : <ppi < , fer -, i ' e , / 

; e ne loro composti triVo**; , die ; attende \ 

, cohibe • lutti gli altri poi lamio, come quello 
dWtr.a.i , cioè colla ifgurativa lunga, «•*$*. Cosi , 

scito 5 *'«& , v,Ve , da y r*> , e foi,. 

t 

AVVERTIMENTO. 

» , « I 

• \ 

I Poeti , e gli Eoli usano sempre la figurativa lunga, 
c dicono , miserere } ?fort< , ama 5 i*rt« , cogita ; 
vljjsarxtjèi , reple ^ JVJVrt* , da. 

Spesso si toglie per apocope la sillaba ed ordina- 
riamente nella lingua comune si serbala figurativa lun- 
ga , come rlbn , per t/^ti , o ti0#t* * tm per *>rti , ed 
tcciy per i ( r*#i * nrA*, toLera , per TirArt* • reple , 

per x*pvxet9t • , suspende , per , ec. Cosi 

ancora ne’ verbi in t>/u< • , iunge. Eurip. per £*v- 

ynvJi • itUtv , ostende , S. Grog. , per itUivSt. 

Questo tempo imperativo si suole anche prendere dal 
circonflesso, come pone\ »r«., sfa ; tf&r, da per 

r/^#i , Irsi , vegnenti da rt&# , <Y«* , 

• * * t / f ♦ 

VII, Osservazioni sull' infinito, 

J ^ s>egue similmente gli aoristi passivi , ma 

innanzi al mi fa precedere la vocale figurativa di cia- 
scuna classe, la quale è brievìe ne' presenti, e lunga 
negli aonsti per ragion del circonflesso, allora .quando 
questi due tempi son distinti pei raddoppiamento : ec- 
cetto quei verbi, che nell’imperativo fan Y aoristo in 
f » perchè questi, prendendo la soggiuntiva, firmario 
un dittongo. Quindi si vede notato $ t ?wt , JW 

Tutti gli altri, che non hanno raddoppiamento, for- 
mano infinito lungo ^ come y 9 £utt , noscere : fiutiti . 
vivere - } eccetto 1 verbi io f die Y ban brieve. ■ 

a 7 
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§. VITI. Osservazioni su' i participj. , 

Riguardo a' participj chiara cosa è , che sieguano gli 
aoristi passivi , serbando la loro- figurativa. Quindi e* 
die quelli , che vengono da tu , * niente ^differiscono ; 
quelli poi, che vengono da •« , fanno «s , »<r« , M » 
dando all 1 ® la solita soggiuntiva « per far lunga • si 
l’ultima del maschile, che per la quantità si distingue 
dal neutro , come la penultima del femminile , su «o» 
poggia il circonflesso. IVI a quelli, che vengono da a.u y 
ed vu fanno *5, «toc, *v , ed «s ,* , perchè ì* > 

e 1'» possono esser lunghe , e brevi. 

CAPIT'OLO li. 


c * c * * 

Del passivo , è del medio de verbi in p*t. 

11 passivo di questi verbi si forma cangiando pi in pcu, 
e la caratteristica lunga in brieve : • siegue V uscite dei 
baritoni passivi, tua le seconde singolari del dimostra- 
tivo escono in <r*t s c co parisillabe alle prime , e terze 
secondo la vera, ed antica analogia spiegata da noi al- 
trove. Ma spesso ancor si contraggono special mente nel- 
1 imperfetto, o sia aoristo secondo, e si fa iS-* per eSé™, 
£fu per fVaero , tìn per ’tfoo-o secondo le regole generali- 
li congiuntivo avanti al /a*ì ritiene le stesse vocali , 
e dittonghi impreprj dell- attivo : e similmente il desi* 
derativo conserva i suoi dittonghi proprj avanti al fini. 
L’imperativo è lo stesso , v che la seconda dell 1 imper- 
fetto, di cui tal modo sempre dipende ; e si può con- 
trarre in S , o in S , come quella. Gl 1 infiniti escono 
dalle seconde plurali mutala l’ t in ut , ed i participj 
dalle prime singolari, mutata la sillaba put in 

E poiché la coujugazione di questi verbi si restringe 
al solo presente ed imperfette, è chiaro, che il medio 
«lui passivo non può differire , essendo sempre questi 
due tempi uniformi nell’una , e, neiraitra.significazione > 
come si è veduto ne 1 baritoni. Ciò non ostante i Gra«* 
malici dicono, che la coujugazione media abbia l’aoristo 
di più, il quale è diverso dall’ imperfetto del dimo- 
strativo, dal .presente degli altri modi solo pel rad- 
doppimene v che pcjde ^ perciò chiamano in$iw im- 
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perfetto passivo , e medio, ed i$tf4.w aoristo medio ; e 
similmente pres. , ed imperi, del desiderativo 

passivo ,'6 medio , e 3 tifjurp aoristo 2 medio, e così del 
resto. Ma per lo motivo innanzi detto, che tal raddop- 
piamento è proprio, di pochi verbi, saia meglio dire , 
che le voci passiva , e media sieuo le stesse consistenti 
in' due tempi, che solo nel dimostrativo son distinti , 
ed indifferente cosa sia chiamare il secondo di essi im- 
perfetto , od aoristo. Giova nondimeno sapere , che ra- 
rissime volle s' usano detti tempi in significazione pas- 
siva, ma quasi sempre s’incontrano in significazione 
attiva, e quindi è, che i Grama tici veggendo in tal 
significazione adoperato mai sempre 1’ aoristo ( vale a 
dire il tempo senza raddoppiamento , di’ è il solo fre- 
quente ) , hanno stabilito, che 1’ aoristo secondo sia 
privativo della conjugazione media. 

Ciò non ostante niente nuocerà , che seguitiamo Tuso 
de’ Gramatici anche qui , nel proporre la conjugazione 
passiva, e inedia di questi verbi , e distinguiamo, co- 
in’ essi , 1’ aoristo 2 medio dall’ imperfetto passivo per 
lo raddoppiamento , di cui< credono, che uno sia for- 
nito per natura , 1' altro no. * w ”, 4 d» jj 


Conjugazione passiva f e media de 1 verbi in /**. 

Dimostrativo. 

Prcs.S. rlSenti. TtSrrxt. l'rxpxt , 

D. TiOitM&ófiTlSirQotiTlB-urS»*. WufitQti , trxrèof, irx<r9or* 


\ 

• « 


Aor 2 S.tàéfAììv , tètra , tStro. | C ^ JJ ¥ ^ ’6 *| WV» y « *J Mr# W « 

nicd.D. ièé^itOot^ fótrèop , ftbo-S’jj*. iV«A4itlov , t+ctréovy iróterù/j. 
P. ìùtfAtèot , tètrès , «duro. tr0t(4i^» , ’ffxrèt , erxvf. 

Congiuntivo ' K 

Pres.S. ridSpeti , Tifljf , Tifiiìr**. 

D. r lèatutèov ,Ttóàrècv,Tièv)<rùoì> 

Aor.2.S Scafjbctt , èjì , t}>)T*/. «" 
tned.D. ùvfAtèot^ dijrdo? , è»(T09v. 

P. $*?/xt0x , 0ljcr0É, Svvtxi. 


* Af.,* ( A * ^ •* 

KjUiÀtOU , . lV*4TflC<. 

ifajtzsS-oi» , Irxrèa >». - 

ir^tdae , ir ocrfcj ìrxvtxi. 
ràfjaxi -, $-«2 v rSrsti 
S'à'.MÉd»* , s-ctrQat , reirSot» 
7*u/t&x* f xrèt , rÒivrxt' 

4 / ) 


22 o Libro IV. Capitolo IL 

• Desiderativo. 

Pres.S. nSttfxtjp 9 nètto , r iSsiro. 

D. Tt 6 tif*>t$ov^Ti 6 t 7 <r 6 o 9 ' y Ttétlr 4 >i* 

P» TiS'tlfltQcC,T($it<r{)i,Ti6ti’pT0- 

AoT.I.S'B-tiffiiiv y étto y Stirò. 
nied.D. 6tifA.tQot 9 éuréo,, 6u<rè t)p. 

P. Bslpidx , tìtirèt , èttaro. 


• m 


Imperativo. 


irxtfAn p , irai* , 
ìfctiptOoPy irxirtoPy sretiréip. 
t rtcì fitti x , Jr*7r0fy WeiiiTò. 
rxifjuiip , r«T« , rxif. 

fttt fitti 09 , c*r<rd«r, rcti<rèjj\ p. 

ratfiutdec , r*7rd« , r*7rr». 


Pres.S. tìSìò’ò 9 e 9 nèt<rS&. 

D. riStrSop , TtSttrùvp. 

, P. r tStarSt 9 Ttitirioirxt, 
Aor.2.S.5iV» , e Sk, StrSo/. 
med-D. StrBop , 5-*rS-o»v. 

P. S’fO'^i isittrSòtrctp. . 

Infinito. 

Pres. nStrSxi. |ÌV*<r$*<. 

Aor.i.med. StxScti» froc<r.^o(i. 

Participj. 


, ed <Va» , <r«r£«, 
ifetrécP y ifurSet 9 . 
i'rettrSt > 
r«r« , rurS*. 
ruréòp , r*r3-*o. 

, Coirlo***. 


Pres. 

Aor.a. 

raed. 


TlitfltVOt ■ Tl6iHttt}.Tli Sfili 909 

rt6tftt9U .TtStfittPtK riitfiLt9>s 

6 t/ie 90 f , itft'tpi) , itfiuior. 

ttflftU y , SffittPU. 


Dimostrativo. 


Jr«/u.ivo$, , teufjuttov. 

irxfitptt , iruftttttfy WtifiLtìn, 
retftlfoiy recfitfvt) , rufutop. 
rx fitta , fttfinm > rxfA/ttu. 


Pres.S. ètfofAXi , Gliomi , i)'7iro(i> 

D. Ì I Ì «|Uf 00» yi/Ì ori 09 y SÌ^OTÌOP' 

P. It^OfitdXy àii'oarity iiiorrocf* 

Imp.S. (liÀ'O/ttlIt y ililèrOy tllIoTO. 

D -tLdo/xttìoPy fi^iar 0o»y f iVio or0«» 

P. fiyio / uf0#,fÌ4Ìor0i,s deterrò. 
Aor. 2. S.i à'o[&)]9 y fiora y fio 76. 
med.D. iàofiuiop , «iW0o» y fiordo 

P. fà'óp/tix , «ioerdf y «i^»ro. 

Congiuntivo. 

PrCS.S. y d , LIStcci. 

D. Ì'<ÌW^M,s5o>,Ì l ti<WO'^0F,ÌtÌ45o*^oy. 

P. £t£tutttèety£t$iìio‘6t. Iti! éStreti. 
Aot.2. S.^aifjuxi y iy y iarctl. 
med.D. S'&fibtSo 9 y i<vr0o»y ^Striop. 

P. $ 3 fpt§» y ìpris y faìTMt, 


^tóypvfÀttty gtuytvffxty vrttt. 
^tttypufittioty ^tuytvrSop , 0 ». 

i»y tvfittStiy £tuy tv rSt y tir *1* 
i^tvypvfitrff , t^ióyivTo , *r#« 

rvrS’e», *»• 
7 iytt/ylvrS-f > 
pori» 


?> 
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Della conj umazione in pi. 

Desiderativo. 

Prcs.S. iww#» wwiN* 

D. hìèiptfo» y hfbTrQov , 

ffènrtìtip. 

P. }i£ót / (4i$cc.J'id'oi'(r{)i / J't;ot'pTO' 

Aor.2.S.JWfA*» , ^010 , o'oTrtf. 
med.D. 

P. folptl* , /d/rlc , Ìoìvro. 

Imperativo. 

Pres.S. , c , J<^o<r3*. 

D. hiorOo* , h$or9/vi. 

P. ^W3* , W<Ja-0<tf<ro6». 

Ao,. 2. S.èótro , e o'b •> co<r&* >• 

inCtl.D. J'ócrS-or , à'ocr&vp. 

P. , }órS*TUp. 

Infinito- 

Pres. hMir&c u. 

Aor. 2 .med. ^oc-3-*i. 

Participj. • , , - f 

Pres. hhfliVOt $'t$èpévii : h$ó[AS909 ^svyróptp^ , ^tvynptpì) , 

* '» , 

0V v £* *'f |fu dlli.vj 

Aov. 2 . $óp(9es , hpipt) , 

med. , J^ivus, $*pt9*. 


fyvytvro , £tvytur$at. 
^tvyyvtrSòp , £*uy»yo-$é>f. 
£wynr$t , ^tvyvvrSvrUP. 

55 

i» 

55 

O * f. I * f 

i • 

£euyfvr$ *t» 

»5 


VptV09 

^wytvphv , fyvypvptfiK , 

• • , ' , r , 

,”.v % i 41 . vitti À k - % • \ rV/ . 

55 

\ \ fi : ^ 

55 

CAPITOLO III. x 

' • 

De* tempi de' verbi in pi-, ì quali sieguono l'analogia 

de ' baritoni . 

Oltre i tempi, de 1 quali abbi ani finora parlato, i ri- 
manenti si pigliano da’ primitivi in o>, formandoli socon- 
do le regole date ne’ baritoni: così da òtu , r** , 

£lyy« faSSÌ il futuro , àùHTV) &Ó£* '• IDa 5 P°Ì" 

clic alcuni de’ notati verbi si appartano dalla comune 
analogia in certi tempi, gioverà qui notare tali eccezioni. 

I. Dell' ao risto primo , e preterito attivo. 

• ■ * J » ’ ' ; • * t |) ' 5 i * * * • * » j * t A 

I Verbi ri^>)pi , pomo-, ftìupt , do: ed <*/*< , mitto 
ìeir aoristo primo prendono per caratteristica la % in 
r cce dalla r, e fanno e}#**, come notam- 


> 
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mo altrove. Ma tali aoristi non si adoperano fuori del 
dimostrativo. 

Nel passato de’ verbi rifa pi , ed fritti si scambia 1’ « 
del futuro in ci, onde fanno r&tixcc , ed • fx*, c ciò per 
distinguersi dall’ aoristo , ch’esce in *x*. 

I verbi in «« sogliono Doricamente prender 1’ «r per 
l’« specialmente trnttt , il quale fa più volentieri *re x* 
per distinguersi da «Vjjx* passato medio di irix» persisto. 
Ed è da notarsi , che tale passato d ' i'rvftì serba sul- 
Y aumento « l’ aspirazione dei presente. 

avvertime n t o . 

* ' » y • t % * . * 

Suole usarsi spesso in questi preteriti la sincopa. Cosi 
da irexar* , si la cren onde *<£*«•*«, reliquistis • per 
«rex«rer nel trapassato imperfetto si fa *V*re» come ne- 
gli aoristi, ^ peli’ infinito per cren»»* fassi ir*y*f, che 
per 1 accento si distingue da ire*** presente. Similmente 
ne 1 participj per contrazione, e per sincopa si dice an- 
cora «re«$ , «re* , tS érera* , qui stetit , ond’ è il com- 
posto , «re, «$ , divisasi perchè :i Gioni tolgono 

la « del passato , dicendo in vece d 1 iremu , ere*, ed 
abbreviando ordinariamente la penultima lunga , coma 
tAtftJxx , nlfut* • ed indi poi formano il participio 
donde gli Attici per contrazione fanno da 

quaero , opto. Cosi >&& /3«« , vado ^ yiy«s , da 

y««, nascor. Ed Allora il neutro è simile al maschile, 
e ’l femminile esce in «re , e non in tu*. 

Ma questi passati , e participj sincopati' conservano 
talvolta la loro vocale lunga, come da xi%upi}x*, x*#*- 
pi*, onde si fa ò , qui gavisus est. Cosi ancora 

> da cr»jx«s , ec. 

Talora dopo la contrazione ricevono in mezzo o T«, 
o 1 *. Cosi in vece di ysy«$ , si dice y*y*«$ , -«r(5>- , 
natus ; in luogo di *re« , si usa éVi«s , «r<^ , e Gionr- 
caraente irtfoS* , ond’ e és-ier*, o ireor* , Od. A , se- 
condo Eustazio , siccome nel dimostrativo si legge 
ed in Erodoto. * * 

Onde bisogna osservare quattro participj diversi : il 
comune come yfyj*x«$ , Sto* * il Gion. y<y*«$ , Zia , 
•s'il contrattò y«y«§ , "Strx % -«$ • c quello, che dopo 
la contrazione prende *tirta Vocale , ycy««$ , «re , « 5 , 
ritenendo T « da per tutto. 

r 

» 

t / 

* 4 

‘ / 


Digitized by Google 


De' verbi irregolari in pi. a*3 

J. II. Del preterito , ed aoristo primo passivo . 

11 preterito passivo si forma regolarmente dall’attivo 
cannando x<t in , ma nella penultima prende la 
brieve , come ira/txi. Ma ?&«(»« 
fa Titubiti , serbando 1’ «i. , . 

L’aoristo primo esce dal preterito regolarmente can- 
giando la r*t della terza persona in £«> , e pigliando - 
l’aumento proprio , come iVoS-jjy , da T&mm 

si fa iVfSuv, come notammo altrove. 

* / » * 1 * 

. t. 

CAPITOLO IV. 

•> 

De? verbi irregolari in pi. 

* » • * » 

•x \ ■+ y 

Vi sono alcuni verbi in pi molto usitati , i quali si 
allontanano in qualche modo dalle regole già date , e 
sogliono essere di molto impedimento a coloro , che 
1’ ignorano. Noi per renderne facile la notizia , senza 
distenderci in precetti , ci contenteremo di portare per 
disteso ciascuno di questi verbi , ed apporre al mede- 
simo qualche osservazione per indicare , dove consista 
la sua irregolarità. 

Si possono tutti quest’ irregolari dividere *in tre classi: 

I. quei , che derivano dal verbo segnato coll'aspira- 
zione tenue, cioè sunti «I pt, ed vado. II. quei, 
che vengono da -tu colla densa, cioè mitto ,*/***, 

sedeo . III. quei, che derivano altronde, cioè xtTpect f 
iacea } pi , scio $ e <pnpl , dico, t 

Altri di questi verbi si dicono da’ Gramatici irregolari 
solo , perchè sono in uso in pochi tempi i quali noi 
noteremo tra’ difettivi nel Libro VI. 
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iit\ Libro IV. Capitolo IV. 

■ J. I. Conjugazione del verbo sustantwo tW. 


Attivo: 

Dimostrativo. ' 
Presente, som. 

S. »W 1 > ed le/. 

. ict#» , nrT«f. 

P. tc-pt* , tfi, f«o%. 

Imperfetto, eram. 

S y r r - t 
. >}* > »>$ } >» *> 0 
D. 9 «r»f. 

P. nptì , «Ti , S<r*y. 

Congiuntivo. 
Presente, «/71. 

c V T ~ ? 

S* * J ) |f* 

D v ^ ' V • • > 

. Href , nrtf. 

P . t r ’ r 

. «/a» , un , «<n. 

* t 

Desiderativo. 
Presente, essem. 

S I/ 1 / „«/ 

. itti I , *<JJ5 , 14*. 

D. 

V- ttiffjuèr , injr* , iinr**. 

- i* . . 

1 i 

’ Imperativo. 
Presente, esfo. 

S. faro , e «r&l , Vr*. 

‘.D. ff«» , Kot*»/ 

'P. fff , trv/rcci. Att- i?Mf‘ 

Infinito. 
Psesente. esse. 

tlftu. 

Participio. 
Presente, qui est. 

N I/ T „ ' 

. a» , «tra , o>. 

G. «r®* , ¥®*>js 5 


Medio. 
Dimostrativo. 
Imperfetto, eram. 

S */ r r 

. , *<r« , ut*. 

D. t/Mtdot , *<rd«r , )». 

P. tl/AiSa , «tr^t , i»r*. 

* * 

Futuro, ero. 

S */ i/ 1 / 

. tr*tb*t , «o-jf , ferirai. 

D. irónitof trurtet trurèct*. 
P. trofittScc , tnrdi , f trarrai» 

Desiderativo. 

Futuro, futurus essem. 

S. ÌTttfJWf , fro/tf , trotr*. 

D. t<r#<W0*J».«<r»4irfoi> ta-olrt/jf» 
P. ircifttèic , } fV«*»ro. 

Infinito. 

* j‘ ' * » " * - 

Futuro, futurum esse . 

V * » 

v 

1 , * » 

Participio. 

Futuro, futurus. 

G. ia-tfJtitrUjitrtfjbtniiy irtp/ttv. 
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Questo verbo deriva da sum , onde regolarmente 
nascer dovrebbe ma perchè non si confonda con 

ipu , dico > hanno allungata la t nel singolare, soggiun- 
gendole la «. Riceve anche l 1 acuto nelTultima a diffe- 
renza degli altri dissillabi in 5*1, i quali hanno sulla 
prima il circonflesso \ e ciò per distinguersi da tipi , 
vado . Ma i composti ritirano T accento regolarmente , 
dicendosi iripufjui , irctfUf , xetpts-i , adsurn . 

Alcuni tempi hanno la desinenza attiva, ed altri me- 
dia. Del rimanente è tutto regolare , se si eccettui il 
presente, che nella terza singolare fa fai per , e nel 
duale e plurMe piglia una c* 5 ina la terza plurale è 
regolarissima. 1/ imperfetto serba l 1 n in tutti i numeri 
non altrimenti , che iV»j» , e-» nella sua terza singolare 
la piu spesso ijò, che 5. 

1 tempi di forma media niente si allontanano dalla 
comune analogia 5 poiché da i* nascerebbe regolarmente 
irteli , é da questo Y imperfetto ii/uq» colTàumento tem- 
porale , dalla seconda del quale *«■© , perdutosi l’au- 
mento deriva kV* , per T imperativo , che sempre 
mai nasce dalle seconde dell 1 imperfetto. Clcnardo , cd 
altri Gramatici chiamano limi piuccheperfetto , ma senza 
ragione: poiché questo si piglia per dinotare ogni tem- 
po passato, ed in particolare l 1 imperfetto, come Tallivo 
a* } ond 1 Euripide disse : lya» & «rp « ìk «Vjj», rixtw ? 
ego liberorurn prodi tor non crani . 

Nell 1 imperativo si usa anche ìrét , ed ti nella seconda 
singolare , onde deriva xupii , adsis , e si truova anche 
«rw per ne 1 Salmi. Ma ’lrét è anche ' imperativo 
d ’ tonfiti , sc/o. 

' 11 Participio notato «r , , ?» non è niica irrego- 

lare , poiché è baritono fatto per troncamento in vece 
di t«y , iouTet , adoperate dai Gionj , i quali dicono an- 
che 11$ , donde viene x*pn'{ , praesens in fiatone. 


*8 
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Libro JK Capitolo ir. 

$• Conj ug azione d.' tipi , vado . 

» 


i 

/ . Indicativo. 

Pres.S. tifii , m , o i< , neri» 

D ii ♦/ 

. ITU , iTtr. 

P *i u •/ 

. </*<» in , in. 


Imp.S. *i», iti , if. 

D V v 

. , ITO» , |1 . 

P ’} 1/ !/ 

• ifjusi , in, nr«». 


Imperativo. 
Pres.S V^i , o *f, ir«. 
D. • ir#» , Irai. 

n * * 

Jr. iti, ir unti. 

* / Infinito. 

, PreS. UHI , O stirici. 

Participio. 
Pres, !*» , tir* , iti. 


OSSERVAZIONI.' 

Questo verbo anche deriva da tu coll^ tenue aspira- 
zione , donde i Poeti fanno ìlu , e quindi nella lingua 
comune tì/ti col circonflesso , che lo distingue da ttftì 
sum. Egli serba regolarmente il dittongo si, dove gli 
altri serbano la figurativa lunga , e rigetta la preposi- 
tiva , dove gli altri pigliano la fcrieve. 

1 rimanenti tempi nascono regolarmente da t tu sulla 
forma de’ baritoni , cioè . , 

'Aor.a, <14 , u, tolta l’« per far brieve la penul- 
tima. » . ✓ 

Fut. ì. uru disusato, benché Omero, Od. 0, abbia 
delio nei medio tirerà u 

Aov.i. tir * , la cui terza plur. fa anche «[•*«>, ed firmi. 

I ret. six.ee poco usitato j. donde deriva il 

Piucch. «ix.11», ed Alt. pxtti , e nella prima plur. j*«- 
t A* ,f » ed jf t*** per sincopa. 

Dall Aor. 2. Ì01 derivano i seguenti tempi* 

Imper. « , U rm , ec. onde i|t« , exi. 

Congiunt. iu disusato 5 ma si truova ùrriuftn, abeamus. 

Desidcr. 101^*1 disusato ; ma si truova in Giuseppe ti 
inaili i , si redeat. 

Partic. lui , fàr*, tèi, che i Gramatici dicono presente. 

Pret. med. *I«,Att. j», o prima plur. ifoti s in— 
-cop. per 

I ìuec. jftì» • tonde «»mii , redibat : Ajju . transibat ; 

narrabili^ ec. ’ 
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$. III. . . Conjugazione d' ìnpi , vado . 

Abbiam veduto , che dal verbo ua> poetico si è for- 
mato tipi vado . Deb rimanente avrebbe dovuto farsi 
col raddoppiamento improprio ? il quale pur si trito va 
. usato , ma in alcune poche persone formate regolar- 
mente, che si leggono in Esichio, ed altro simile Scrit- 
tore , quali gioverà qui notare. . " 

ATTIVO. 


Dimostr. Pres. , vndit ; ìtfjm , imus ; onde ccntpit , 

ascendirnus 5 xxrttp n , descendimus . 
Imp." - *tr* t , ihant . 

Aor. 2. , ibam\ onde wctfo , accedebam . 

Desid. tun , iret. " ‘ 1 / v 

In fin. tifici , tre; onde ùvi%»cti , abire\ ptriintt ^ 
persequi ; xpoc-tzteu , accederei 
Partic. if»$ , ii>ro5 -, va de ri Si 

» j: • >• 

M E DIO*. 

• * * . r » 

Ditnostr.Pres. , wzrfo ; Vera; , ; lirrM , vadunt . 

Imperat. f«r» , <<V0# \''vade. 

Partic. iipkvì , vadens. • Apoll. 

* , , * 5 *’» 

J. IV. Di Upt , mitto . v * 

Questo verbo non è irregolare neppure a senso dei 
Gramatici , perciocché niente differisce da t&tpt tanto 
nella voce attiva, quanto nella passiva , e media, va- 
riando solo nel raddoppiamento detto da 1 Gramatici im- 
proprio : anzi a somiglianza di quella fa eziandio il fu- 
turo %r* , T aoristo primo , c 1 passato *?*«. Si al- 
loga dunque tra gl 1 irregolari solo , perchè discende (la 
i*, come Tantecedente iipi , vado , da cui si distinguo 
per l 1 aspirazione. 


AVVERTIMENTO. 

La terza plurale del presente del dimostrativo Gioni- 
camente fa Itocn , e contratto turi , ma alcuni composti 
soglion perdere il circonflesso : segno che soffrono sin- 
cope , non contrazione. Dicesi adunque innari , ini mi t - 
turiti Tporlccn, admìttunt. Ma si scrivo criteri ^ ìnimit- 
tunt $ rvnis-t a e mitri , Gommittunt, 


<1 

V 

* 

aa8 Libro IV. Capitolo IV. 

Nell’ imperfetto si «sa ini , iti 5 , iti , come dicemmo 
nel cap. /, 7 //* onde ttQtt/t , ed Att. li<plui , sine- 

bam ; come iu S. Marc. I , 34 : * ***' »* fa,* a«àw> , ef 
non sine hot loqui . Dal poetico *V*> nasce aucorà *r#> 
donde jcctB-u'trt , diniittite . 11. <p. 

Aìl’aoristo primo *** gli Attici aggiugnendo l’aumento 
sillabico diengo »««*, onde viene cWu** , sì* 9**. E si 
truova prima plur. sincopata in vece di «**«*/«»; 

Di piu nel preterito si legge cfa*«x<e in cambio di 
u$tix.0L , ed ùplaubcct per ùpupeti • cosi Lue. VII , 4 ^ I 
icpttivTccl eou cà ùfAtxfnxi , dinittuiitur tibi peccata* .. 

11 composto ervj nttftì , comrnitto r intelligo 1 ec. formai 
suoi tempi ora da , ora da i» circonflesso dicendosi 
Così nella terza persona singolare si dice 0“ filtri y 
e a-wjiii , inteiligit 5 e nella terza plurale trvnSri , e 
<rvuiri* In oltre nel comandativo <rvnt$i , e Tinti- nel 
participio tri , «ìr«s * c rvnat 9 «»r«« , inlelligens. Ma 
, iófT 6 $ , conveniens , nasce, da rvtupjt^ 

L’ aoristo primo è ( come ìtxet nel semplice ) 

commisi , conscius sum 9 intéllexi » Così Marc. VI, 52 : 
» y*p rviÌKccv , no/i eni/n intèUexerunt. Ma la o- Attic. 
si cangia in | , coinè £ vytjjxs , Orner. ari pu- 

gnala cornpulit , ove di più si vede unì sillabica dopo 
la preposizione : e talvolta quest 1 * si mette nel princi- 
pio ^ dicendosi i^vìkkcc , i*. 

* * 

/ . $. V. D'itifiiy concupisco . 

Questo verbo non è u$ato ( nell’ attivo > ma solo nel 
presente passivo, Sepat , ?&fyts 9 come rfottuti. 11 suo com- 
posto è iipltput, opto. L’imperfetto è onde *<£,*-. 

Oltre a questi due tempi non è mai in uso. 

: A V V E R T I M E N T O. 

] 

/ Questo verbo dinota talvolta andare^ ma con qualche 

sorla di desiderio. Così Omero dice, oìxah , Ufjutivv , 
parlando di quei, che tornavano alla patria: onde non 
è propriaménte parlando, clic il passivo di <9/01, mitto 9 
il quale significa essere spinto con desiderio verso qual- 
che oggetto» 

t A 


J 


Digitized by Google 


De ’ verbi irregolari in ut. aag 

\ # 

J. "VI. Di ipai j e , sedeo. 

Questo verbosiegue la conjugaziouc del medio, e si 
forma da «V, sedeo, raddoppia la » , e si fa* « im , iodi 
jftpi, media. e per crasi «/***. Quindi avviene, che 

conservi sempre la »* , e si conj Ughi . così : .. . * — 

Dimostrativo . 

% 

* Pres. S. ipai , n<rctt , irat. Cosi- umènfjtiai , ec. 

D 1 . v)fi/i6of , ia-Sov , ’ •*»».' 

P. nfAttS* , «oS-t , AUTflÉ/ , Gion. tarai. 

Imperf. S.. , «(r« 5 t*. Cosi , ec. 

P. , h»t«. 

Impera t. ««re , ijVd* , e ** 9 ->}r* , . 

In lì ni t. , e xa&ja-S'tìei. . .. 

Partic. i} 7 *rw»$ , e **S^*»o 5 9 e ardfif» tfé ^* 

t 

-AVVERTIMENTO. 

, ' . „ * « ». * '•* 

Quest' tutti si prende anche per preterito , e spesso 
significa sedi. È qui giova osservare, che si possono 
distinguere quattro passati diversi, che hanno fra loro 
certa somiglianza , e facilmente possono confondersi , 
se non vi si porrà mente. 

Il primo è quest’ inai , che qui abbiam conjugato. 

Il secondo è drf*at , sedi , da Cui nasce il trapassato 
imperfetto tftrn^.y sederam : e si forma da , *£o pai, 
sedeo. Quest’ «£* deriva dal medesimo t* con inserirvi 
la Il suo aoristo secondo è jhb , onde deriva il La- 
tino sedeo. Il composto c jccc&tg» * e cangiando T* in *, 
si suole dire x a$ig* , xaòlrot , ixétiifa, xy, 

KctSixa* imperativo x*S t^e , x* 3 -<a-oj> , xexccSixe. 

lì terzo è irretì, da.jjW, placeo , gaudeo. t 
— 11 quarto finalmente è da nvftì, mitto , a da **, 
induo , di cui nei §. seguente. . 

5. VIL Di itn* 1 , indutus sum * 

.Questo è un passato, che viene da , come sopra 
abbiamo accennato. Si conjuga così: 

Sing. ìifjuat , dorai, tifai , ed it?ai, 3 . plur. «far**. 

Piucc. «I/a*» , *Te*d 9 *<t« , ed «ira , 3 . plur. * o 
Poeticamente tTorapt^iy 1 w } * 


a3o Libro IV* Capitolo IV, 

Futuro, f tu , ed iW«. i 

Aor. 1. Alt. tir* , ed etrrx. 

Infinito , tinti , ed lenti 5 ond’ è ìQìttoh in Orti* 
Partic. ìh/tttof. * ' " 

Aor. 1 . raed. t\<rmp*w , cd ìttuiahv , 

Partic. lo'ffufjuttùs* » •'•••• * * ■ ' ■ 

AVVERTIMENTO. 

. \ 

Si dice anche tiwpt , induo dal medesimo tu , come 
avanti diremo. 

Ala bisogna osservare* che -indite persone,- che han- 
no doppia o-t , possono derivare da tirpou , sed/ , come 
éW**, indutus es , o sedes • rrr«, o tTTXftnt , posui, o 
indui \ onde tQtrrxi , impone in Omer. aor. 1 . delfina^ 
perativo; ircruftetoi , qui indù ti sunt , o qui posuerunU 
„ I 

• J. Vili. Di Kti fjutu , iaceo. 

Questo verbo ha la sola voce media: egli nasce da 
***** o «cu* poetico , donde viene xutfuti , e per contra- 
zione xtìfAui , e questo dittongo , che straordinariamente 
si vede avanti alle desinenze medie , ha fatto allogarlo 
tra verbi in irregolari ma in verità , sciolta la con- 
trazione , egli è un verbo baritono di voce media re- 
golarissimo : in fatti il suo futuro xthr»pt*i discende per 
diritto da xtiou*cti. Ecco i suoi tempi più usitati. 

, Indie. Pres.S. xufAxi , xfirxi , xiitui. 

D. xttfAt$o9 , xti<rB-oì , xììtB’óv. 

P. xtlfttBu^ xiiirBt , xtiiTXi , Gion. Xtotrcu. 

Jmperf. txu/xtjt , <ro , r« , ec. 

Fut.med. xuTo/xut , come da xtlu. 

Imperat. xticro. Infìnit. xt7a*0ait. Partfc. xif[//tvo$* 

I composti ritirano l’accento, cioè ùvxxtifjuui , adsideo] 
tTrixtiftxi, inmtor * hxKtiftm , con stilli or , ed altri. Ma 
nell 1 infinito il conservano , come yrtptxsì^xtj circumiacere, 

AVVERTIMENTO. 

‘ ' . .. 

Si trupva •xiotrxi in Om. Od. ?r, dal baritono xU^ta^ 
e nell 1 impeifetto senz’aumento. Nel congiuntivo 

xtunxi , ond 1 è xxrctxs^rrect , in Luciano subiaceant j «-wy- 
xivrtti , Plat. confici tum ^ compositum sit j e nel desi- 
derativo #sW« , iaceat, ' 

* .* ‘ 


r 
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5. IX. Di {o-tì/At , scio y cognosco. 

Questo verbo vegnente da *V«« in nulla differisce da 
tri/Ai • ma soffre spesso la sincopa , ed ha pochi tempi, 
quindi piacque a’Gramatici annoverarlo fra gl'irregolari. 

I suoi tempi usitati sono i seguenti. 

ATTIVO. 

# 

Dimostr.Pres.S. , ìVjj? , *<nj< ri. 

D v */ , _ , 

. iruro » , nrerrdr. 

t P, KTOLfAl* , k(TXti . ÌKT<Wf. sìnc. ITfAitt , ICTf* 
Imperf. . S. Vcjjr , iVu$ , *V>j. 

D. 'irXTO* , ìo-UTlìf. 

P. iVa/uf» , io-ftTs , irxrxf* sinc. <Vety. 
Imperat. S. la-xSi, , sinc. WS», <r*. 

JJ. rcratro» , ifrurtn» *V»r 1 ifétv. 

P. ur^Tf , HrxTùxrxi. fVSj ed 
Infìnit. S. . Alt. to-xfwxt' 

Partic. D. V® «5 , ’i'<rx<rx , ìtXt. 

f 

MEDIO. 

. * * 

Dimostr. Pres. , o ’lrxnxt» 

Imperf. 1 Is-xjahv» 

Imperai* sottro. , 

Infin. if xo-B-xi. m 

Similmente, si conjuga lulrxfAxt , che anche significa 
scio y e nell 1 imperfetto fa ixirxprir , ed «tiv» , 

di cui abbiamo anche il futuro * il congiun-*. 

rivo ixUufjuxt* ed il participiq àrtrapt»** 

AVVERTIMENTO. 

frxn ha Taccento sulla prima, copie anche il partic. 
vroes , dat. 'Uxny contra la regola ordinaria di questi 
verbi , secondo la quale dovrebbe scriversi !<rxf , ed 
i<rxn y come trrxe , i«r rxrt» 

, 1 

J. X. Di QiiiaI , dico. 

Questo verbo è stato da'Gramatici annoverato tra gl ir- 
regolari pel solo accento , che ha diverso nel presente 
indicativo dagli altri in jur*. Discende da $xx , da cui 
prende regolarmente i futuri , e gli aoristi primi Qn 
i<pqrx y ec. Ha la voce attiva , e inedia. 
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Lbro IV. Capitolo IV. 

ATTIVO. 


Indie. Pres. S. pipi 7 o <pj , p A ri • 

, D. Potrò *, potrei!, 

P* pòtu/to , p«ers , puri. 

Imperf. S. <>nf fr* , *<p». 

O Àor.2. D. 'spiro* ,* ìpòrw , o é£*to* , «tu*. 

P . ip*w , e^re , fpW* , o ifraftt*, etri, curar. 
Gongiunt. pS y pfr, Pp- 

Desiderai, potiti * , paln , palei. * 

Imperat. pù$i , p« T ». 

Infìn. 

Parlic. , , pira , p*v. ' 

V. ' - 

MEDIO, 

Il presente dell* indicativo non è in uso. 

Aor. 2. t potuttiv ^ sparo , 'Ipare. 

Imperat* pio per pire , Omer. 

Infili. pi&ai. 

, Partic. pótpiiteq, 

% 

avvertimento. 


La ragione, per cui piftl ha diverso accento, c per- 
clic al par d ’ tipi è enclitico in tutte le persone del 
presente , eccetto la seconda singolare ; perciò la terza 
plurale pari ha differente accento dal dativo plurale 
pin. Ma i composti ritirano Taccento , come %otrupi}u 7 
affìrmo, , a-n-óptiftn , nego j rópjpipn , consentio. 

^NeH 1 imperfetto si toglie spesso l’aumento , e si dice 
f* f v ^5 Pi col circonflesso , ed anche , tolta la p , 
*' > ^ 5 ) Anche nel presente si truova ìftl , i f> Uri.’ 
Giova avvertire , che l’ infinito parai per l’acuto si 
distingue dalPaoristo secondo di paino , appareo , che 
fa pareti , apparuisse còl circonflesso. 


* 
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L I B R O QUINTO 

“ « .j 

: DELLA SINTASSI GRECA 


In quanto differisce dalla Latina. 


. ** 


INTROD U ZI O N E. 


JPosta in nuovo ordine la prima , e più difficile parte 
, della Gramatiea , che ha nome r e tintolo già , intrapren- 
diamo la seconda , che è assai più facile, e niente no- 
dosa , ed appellasi sintassi : stimiamo per agevolarla , 
proporre soltanto qi^llo, in cui il Greco linguaggio si 
diparte dal Latino , giacché l’ infelicità de 1 -tempi dure- 
vole ancora fa , che s’ inseghi prima questo , che quel- 
lo, contro a’ precetti di Quintiliano; e dee veramente 
rincrescere a coloro , che sono di buon senso fomiti , 
ascoltare cotidianamente , che si riduca , ed accomodi 
la Greca maniera aL Latino idioma, come se non fosse 
quella il fonte, e T origine di qualsivoglia espressione 
JRomana., { Or anche .noi servendo al tempo, e sapendo^ 
che s’ insegnano le lettere Greche alla gioventù dopo lo 
Latine, lasceremo di ripetere quelle regole generali , e 
comuni all’una , e all’altra lingua, per ragion d’esem- 
pio, come il verbo uniscasi col nominativo , o Raggiun- 
gi vo. col sqo sudanti vo, e simili.; tanto più , che si pos- 
sono tali cose osservare nel Metodo Latino. Cì aiutere- 
mo per gli esempj della Sintassi degli autori nel miglior 
secolo vivuti ; ma, perchè gli Scrittori Ecclesiastici , e 
specialmente il sagro codice del nuovo Testamento sono 
più noti, e fespressione è assai confacevole a’ giovani, 
pori rare volte proporremo la loro autorità , per farne 
conoscere la costruzione , non per F imitazione. Qui 
parleremo solo della sintassi semplice , ossia regolare : 
dell 1 irregolare , o figurata si tratterà nella II Parte. 
Basterà dunque sovvenirsi , che 

Il Nominativo accorda sempremai col verbo per for- 
mare l 1 orazione , cioè un senso intero , e perfetto *-/* * 

2 9 
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QtX* , ego amo 9 d i tal maniera, che non potendo quell*, 
formarsi senza nome , e senza verbo , non vi è giam- 
mai nominativo, che non si rapporti a qualche verbo 
già espresso, o sottinteso nè verbo, che non abbia il 
suo nominativo , o che si esprima , o si taccia. 

Il locativo conviene col verbo in seconda persona , 
e dinota, e distingue la persona, all? quale s'indirizza 
il discorso , come «{«9 /w , tivfH , fri imi «*•! Savic*, 
Sai. i5, custodi me , Domine , quoniam in te speravi* 

Il Genitivo dinota* sempre , e distingue il possessore, 
o generalmente la cosa , della quale si dice un* altra $ 
e si considera o attivamente , come , « rS JU fi* , 
gratin Jesu Christi : o passivamente , « ti A<ò* itrtfik Al, 
cantra Iovem insidine. Questo caso adunque è sempre 
retto da un nome sustantivo , come in questi esempi si 
vede , o da una preposizione , come wf* ri fi ueaiìf , 
ante regem. 

Il Dativo nota sempre il rapporto , ove tende Fazio- 
ne di ciaschedun verbo: ffh* trutta, ©#•, Li a* tutto i 
facile a Dio . * v 

L ' Accusativo esprime il soggetto , ove passa Fazione 
del vèrbo : uyatrfou < %vp » » ró €>*•» e* , diliges domi — 
num Dèum tuum : o sta avanti all' infinito iu «V* 
oportet me Intere : *0 vien retto da preposizione : "•è 
fai , de me, 

L’ Ablativo , che in Greco è sempre simile al dativo 
in tutti e due i numeri , e si distingue soltanto per lo 
reggimento , vien governato sempre da una preposizione 
espressa , o sottintesa , come : weju Cfff fiutati , apud 
regem : •# rf wìku , in urbe • 
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C A P I T O L O I. 

Di ciò 9 che hanno di proprio i Greci nella Sintassi 

di Concordanza • 

J. I. D élV Attrazione* 

regolai. 

Spesso un nome tu 'vedrai 
Stretto ad altro in concordanza : 

P on tu mente , e scorgerai * 

Sol ragion di vicinanza . 

ElV è grazia in tal sermone % 

E si dice attrazione . 

ESEMPI. 

La prima massima, che bisogna tenere per ben com- 
prendere la Sintassi Greca, si è distinguere V at trazio- 
ne dal reggimento : poiché i Greci hanno questo di pro- 
prio , che un caso, il quale accorda, o regge, spesso 
attrae a se un altro nome , che sarebbe governato dal 
verbos a cui si dee rapportare; ciocché si vede meglio 
con gli esempj : c-vutl* ifutvr* «r , Plat. conscius 
sum mini ipse sapientem me esse ; ove s’osserva , che 
*» si riferisce al nominativo di cltotl * , cioè ad iy* 
sottinteso ; onde i Latini seguitando i Greci han detto 
ancora 9 conscius sum sapiens esse . 2«t nZ kit* 

***** y emost. ti hi conscius es malerereri ; ove iìixSrrt 
si rapporta a r«vr* , che precede come dicessimo tibi 
malemerenti. iv ftrìt9f iìmpSt ut «aA»$ t»t« 

*ixrpx£*t*ttc { , Isocr. cum consid rassem , reperi nequa- 
quam aliter hoc me potuisse c ( nficere , ove A«*’0«f**avéC 
accorda col nominativo , c nella maniera or- 

dinaria si sarebbe detto f»t fosprtm» sup .-«Lei, ov- 
vero . r * . * * 

avvertimento. 

n J a Ji V «nn Ve , de ‘L UQÌt0 , UQ Ul caso ad «m verte, cui 
.1 à dimJtP , ere ^* ) ® D<, 1 senso naturale, siccome anche 
« è dimostrato nel Metodo Latino «»«« pratieato da- 
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gli Scrittori di quella lingua : Qxvpcu^u cr$ , ori C uorU 
jit retori w itti foctreXut , in vece di $-*vf**gu, 'in <rì> o auro* 
v ec.' mirar , quonian tu libi ipse scraper simiLis es y 
come noi Italiani diciain similmente : mi maraviglio di 
te ì che sei , ec. r?» , èxóa-t) lc*r y ùi'neei , Senof. terr&niy 
quanta est , nasse, Mfawd <r * , Zxtxphx , memini 
tui , quo modo responderis : ed assai altri esempj. 

Questa costruzione si vede ancora in diversi bembri 
di un periodo : T*»* ^ t*/* <P VT ^ f t ceti riir ìx^ómu^ xctxltit 
iV*fttAfi / «*g yfpyut 'ly tu firn * oìov rx( òì;eUi posti, 

xctl tu r «/Kt>y<h*>uvr t<*{ mxpoTtpeti , *T«*r r* wpòj 

r? pi£*} <r£A*^«$ , À*;r*po» t«$ ipTtpiwtis (tir» ht- 

A« 3 *»t* Yi\*ìt*i , *<s £*#««*» pttT*p*XX*ri nrt rS xv/*2 rii» 
over%t(neu , S. Basii, ove si osserva rar* /»•*« ? ec. 

nell’accusativo riferendosi a rir xxxiat retto da tyruptsty 
ciré precede, benché naturalmente r*$ pe*$dovea 

essere un nominativo da unirsi «on J*«Tp»$*r<r*i , che reg- 
gesse i verbi ìt^utTott , '« /xtTctftccXùbfrt , che sieguono , o 
altrimenti dovea mettersi innanzi ad arar il relativo «é* r 
Quasdam nos pLantas edam a natura e malignitate agri- 
colarum industria cur ilas novimus: quale s sunt malus 
granata agrestior , ef anrygdalus amarior : cuor /rer- 
Jbratac in trunco prope radicem cuiieum piceum pin- 
guedine scatentem in medio nuclei insertum excipianty 
in utilitatem convertunt succi asperitatem. 

T Questa attrazione in un medesirno’caso si fa anche di 
persone ,» o di cose differenti: Ey* Y ixtvStpu p*et i%t<pv9 
irctrpof y ttxtp rti 0 § irStìOvroì it xXHTat <J>pvyat , Sofocl. in 
vece di tixip r*{ uràni , Ego vero libero patre nata sumz 
qualis si quisquam alius Phrygum , polens opibus fuit ♦ 
Dice Crusio , fit hoc quia casus casuni trahit , cioè , 
clic il genitivo, ixtv$ips x-arpós 9 trae quest'altro, tlutp 
nr c<; o&evorros. Così YT yxp ctxo Xs^xf tit*t TUt trxuvut x«u 
tÌ*« xpdjrttt 9 ór$ intìnti tu t xxTst Xiyot hot TUt èttóiXilut xct- 

Toftxpjttuv , JS. Basii, in Ascet . ove ^ osserva »la voce 
KoLTcfìuct ituty come si legge in tutti i godici, nel plurale 
tirata, per dir così , da m ittoixtluty quanto si avrebbe 
dovuto dire xMTép^ttfjulttt riferendosi ad ni'ttó 5 . Oportet 
cnim cogitatiunum operatiunes pedissequas esse, quo- 
fuétti omneJ*J!pìi$ esp corina rationem , ob res incon - 

minime poteste ‘.ri * i\ 
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. 'Capi Del? Attrazione. 

§. IL. ; Del Relativo . 

- • REGOLA IL,. 

« • ' • i 

* * , » » * ^ ^ * 

Tratto ancora , il Relativo 

Vien dal nome , c/ie precede , 
Ed il verbo , succede 
Del suo caso rinian privo . 
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ESEMP|. 

• « 

Per questa stessa attrazione il relativo s’ accorda in 
caso coll’ antecedente ( ciocché ucii si fa , se non rare 
volte in Latino ) * cagion d’esempio , to 7 5 xpìncu , «f« *X>*> 
in vece di e , iis utor , quibus habeo ^ in luogo di 
quae habeo*' Così leggiamo 1 ad Corinlh. 6 , To ^e-Sp* 
Vfi ui icioi T* (1 Ciyix vniut*.ctTo$ «fi» , » t/jn uno ©**> 

corpus vestrum , templum est spiritus sancti in vobis^ 
quem a Deo hqbetis. Ed in S. Gip: 4 ? bV<«w n r# Acyw, 
« tìnti I V«s , credulità sermoni , qnrm dixit Jesus. In 
Ézech. 19, £*» rf l'ixcticcrvivi ctvrx , j tvroiìjtri , £m0*£tc» , zn 
justitia , qii am Jecit , vivet: ibid. Anthony t» r £ vup*r- 
riyjetTt , minrti , morietur in peccato , quod patravit, 
ibid. Kfltì ** n curai ùrt^ttat aùrou , *v iroOirt , 

et conversus est ab ìniquitatibus , quas fecit. 

Alle volte il relativo si truova avanti Fantecodentct 
AVoAat;^ , ai tx a % in vece, di ìv«0a>f , « > 

/rwor bonis , quae habeo : cosi scrisse Tcrens.' RestitUe^ 
in quem me acccpisti ^ locum. Andr . , t 

AVVERTIME N-T O. 


* Si truova spesso Fantecedente affatto Sottinteso , e con 
tutto ciò attrae il relativo , come Xf*** 1 9 *h •» utor > 
quibus habeo sup. rebus , in vece di dire, utur rebus, 
quas habeo. mi pnipMf 1 fi traiti , momor , quorum 
fecit , in vece di eorum , quae fedì. ■'O'Ayoi %vw*xi*s 

JeéfAtfot , off *T**«A£f»f«$ urQuXtuti , x*/ xótrffi farei ^l- 
Jcirti , « ty^óiAtvet nctpccyliùiTut y -Tucid. cioè adire ^<<Pcjf- 
-r*$ ixthot$ , itf iirixaÀxi 7 cti , »£ «0*0*0» , « A ffylfAtrkt , CC. 
j Fauci auxilio itidigentes illis , quos advocunt , noti mi— 
nus securitatem , honoremque afferunt, quam recipiunt. 
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Anche alle volte l’antecedente soffre V attrazione al 
reggimento del relativo, ed in tal caso l'orazione è rad-* 
doppiata , come , 0*v* tnr , fama Ìk t 

Eschin. cioè a dire: i* 'irti Urti ctpfrj , *»ru# ip#*» *« 

nuflt/S unquant est magistratus y quem non exer - 
Detta stessa maniera negli A del fi scrisse Teren. 
s* id te mordet sumtum filii , quem fuciunt io vece 
di , si id negotium te mordet , nempe sumtus , quem 
sumtum faciunt filii fui , seguendo il principio , che 
si è spiegato nel Metodo Latino di considerare sempre 
il relativo tra due casi d’ uno stesso sostantivo* 


5 . III. Deir Infinito . 

'REGQLA III. 

1. L* infinito il quarto cherei 

2. Ama ancora il retto avere : 

3 . Forza è poi d * attrazione f . 

*Se cog/i a/2rl unione . 

4. ZW usarlo a te pur lece 

D* ogni pretto nome in vece • 

ESEMPI. 

.L'Infinito in Latino osservasi ordinariamente coll'ac* 
cusativo ; ma nel Greco linguaggio può avere avanti di 
*e il nominativo, o Taecusativo. Il nominativo, come; 

ro otrptioi i£fA$-ffr , eo quod lubentes exierint : per 
essere, usciti. Oj y<*p in) rZ , «AA* iti r«* e fi» tot 
M tiro può ditti , Uripronta , Tucid. parlando delle co- 
lonie : Ncque enim^ut sint mancìpio , , ve rum ut simi- 
les reliquis sint , mittuntur : per esser servi. A*AA* iy* 
y« vi aiti ippec A»f *5 tc# pùXtmt , mie* iuta ìttrxirxi , Lu- 
ciap. iSVti ego /e iam detrudens in pislrinum , cogam 
scire me^esse dominum, A aa* xetxumt rutreti foìtcrn %upt- 
rctptiof TU A toiÓT#. Lucian. illam servare oportebrt 9 
quo Baccho gratum fiat . ove le Ninfe parlano a Net- 
tuno , per salvare Ino , che dovea cadere nell' onde. 

Credono taluni , che anche i Latini avessero in que. 
sto imitati i Greci , e recano il luogo di Catullo: P/ta- 
selus ille , videtis hospites , aiunt fuisse navium 
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telerrimu s ^ e l’altro d’Ovid. Seti pius denta $ eripuis- 
te ferunt \ ma perchè queste due autorità sono sospette a 
varie lezioni , le lasciamo esaminare a chi ha piu ozio* 

2, Ma del resto Taccusativo è assai pjù-jlrcquente in 
questa semplice costi uzione, come: futi rui<, iiifutf wo- 
fan* tjctyytMrtcSnt ftt iu »ji> £*c»A«'** rè ©** , tri u\ r S- 
rr.iw trm^uuy Lue. 4. Et ahis ci vitati bus ettari geli zar e 
me oportet regnum^Dei ^ < filoniani ad hoc n/issum su tu • 
*A«/i 4 , ; h *s tUli il**** }f»fit, y Aristof. Fiero 

jios.dtcel , si contri iu» j'asque egimus . Ci» tra tv *f- 
%ut fòt MfX&ifTct ? bene imperante m paruitse opvrtuit : 
cioè j non è possibile , che ben comandi , chi non ha 
ubbidito* Ovn trtt thetit £tmr*' tiro » tiiWfMM, Menand* 
flaud fas est dicere viventem i hoc y ego non pattar • 
tornaci iclt if it w ir etitr* xmnaff mxuttty Aless. presso Plut* 
Regale est benemerenteni ma/edictis prescindi» T e ir > 
k ai t'hp rtypnt *py*s fm* Itntt w km f. v Aristot* unum ) et 
puncium quid usuam vide ntur esse principia, 

- 3. Spesso in virtù deirattrazione l’infinito, special- 
mente de* verbi sostantivi , può unirsi con' «qualsivoglia 
altro caso , che abbia rapporto* a qualche.. nome ^oveir— 
nato, dal verbo, che precede* Costo se precede il caso 

retto ; come , lupix^t tyurt t*'X f 1 r * tntùl > 

Plut. Pericles aiebat se ad urani usque amicum^esse\ 
ove vien tratto dal nominativo, del ^verho 

eh’ è IlipxXHi. T# hturu 4pne*< *értt **7tp$*>rta?*i , Lro~ 
dian. reiiqua dicens seipsum diiecturum , ove si vede 

miri* trarsi in nominativo da $ne*i. • ?jL 

A cio + possiamo ridurre certe Attiche espressioni di 
]>emostene,e di qnalch’altro elegante Scrittore , quan- 
do veggiamo usato ^Vsik in vece di itxxicv »c* , cornei 
rum mi***» Svfc ifr* Untati t%u » , ove immiti viene 
tratto da irti , come si dicesse, huius culpa m hic est 
iustus habere: in vece di aequum est in istum huius 

rei culpam omnem conferre * # . . 

Similmente, se il nome precedente sia in genitiyo : 
9 V£«V»’ miri* iim tur ertine*» titfufén, temi r«AA» «r^*r«r«r 
. M$ 9 tu , Plat. sensi i//os oh poèsim re^n/tf<os, ef/nm cir- 
ca reiiqua esse sapientissimos. Vtpiru fctAAme* triremi 
iytSiy Aristot. de co, qui futurus est , n* curetur. . 
Ovtero in dativo ; fùt »1 *#hk ntfrSpu fittemi, Erod. 
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Buie ne liceat ponitori esse. A a**iW«» ró ^ ftl9 
eiinov TS xTìh&ìt» unti , Arisi. id est ver i ss in iu m , < 7 * /( k 2 
caussu , ut extrema sint vera, come se dicesse: 
< 7 */(W 65/ c/XMSS/x extremis esse vcris. Kxì *òr<Z 

rrpétpovn po curo» ri» rQiyoLiy. xfox* yers<r$ai , |g<w <}f » 

A/ uccidere ì ut , cum verteret gcrnrnain introrsum 
invisibili s esset . ex'rorsum , visibili? zi óve chiaramente 
si sco 'ge , che rpefioyn , «JjjAa» f • éV^faq) sono in dativo 
per ragion di óh<* precèda* BftleU: istessa manie, 

ra : fitànrot s xxxyiUi.tr&pvir*, tìnti., visoo. 

Idecet nos esse -omnium hom inii aéwmteelarissiinoa. Ei 
XCCtTM UU7CU ÓJOUTiy CtlSp&tTTCJy Kvp&àl ysvbr&W, -PI ut. iu Alex. 
S/ omnium ipst concedei e ut, hoinLiiurti.~<*lomj rumi < >essek 
ÀI ([nàie pi iucipio si possono ridurre- IhespressioitibvLa-* 
tine 5 Re liuti t Aiass^ . . . ésseAovis prone p>Qs GvmL 

in vece, di esse nepotem.. Licuit Temistocli esse otiuso. 
Cic. Ved. la Sintassi Latina* itegola V. 

4- L infinito fra le veci di un nome ( come s'osserva 
anche nella, nostra Italiana lavolla) polendosi, afferma-* 
re , che ogn infinito è un nome , siccome dice altresì 
Apollonio Libro I , Capitolo T dJI , e perciò si vede 
coll articolo in lutti icasi., e n’ha il valore, e la viciìij 
co medie alle volte 1 ’ articolo non vi si legga. 

Nominativo, io XccXtw , locjui.. où tò f&ccS-ttv tyxXiifXix 9 
ctX\& to uyyauf xxTtiyopicc , addiscere crimen non est , .se*/ 
insedia Liberare piaculum K To .roi* vroMoìf àpi<r K nv to% 
ero<po7$ xTrxpgcrKHy £>/ , Phit. piacere moltitudini est sa , 
pù ntihus di spi ice re. T «7$ fiet<riXtvcriy ùttov l^e^iy ÙoiksÌp , * 
to ?5 Isocr. regibus minus licet ini uria a (Ji cere , 

quani p/lvatis. Aviv otpirvf u pot^iov (ptpeiy Tot e u— 

TvfflpAccTH , A rislot, i^me virtute haud satis est j erre 
f i titer je! i citate m. IT>?ywj *«t xxXoKctyctitiots r« yopjiptu 
Tv%t?v -sretAr tetj , PI ut. Fons est , et radix honestatis re- 
et ini adsequi inslitui lionem . (biXtty. ctKctipco$ ìo-ot Set tu — 
<reTv , amare non in tempore est odisse par. 

Genitivo. £x t£ òpot » yiyyereti to tpèty , dal vedere na- 
sce V amare . TÒ A**» t » ^ (piXut «Vw , Piut. 

I eccesso d' amore è la cagione di non amare . Kod 
tirìxbe ?•£ fjueTvxi c'ov uvrol ^ , Lue. 2 ^ » et ingressus est 
corninorandi gratta cum ipsis , ove si tace *W<* , che 
Luciano esprime : um^oy TTpUKréoy rii yix. *y ‘Linee , 

rzrAi/ infide patrandum vincendi causa . 


Cttp'l. Dell' Infinito, < ^ 4 * 

Dativo, T» ga/puv tùGóf enrut Td 7 PI ut. 

admiratio laetitiam sequitur. 

Accusativo, Ketroc, rò à'òteur&cu , %*l tìà'tvxi , giusta il 
potere , e'I sapere . 0< * tò £jj* Béf^eta »c*aò» , 

rò , iAAtf t® recurm xmx£q ùftp ori ptc i*Tf Ai<r*i 1 Plut. 

iVec puLchrum duxere mori , nec vivere pulchrum , sed 
pulchrum putchre si quis utrumque facit . 

Ablativo , Tfl ‘wAtfreJV <«■»> ì» T« xp*Jcr^<«* f**AA«» , « »*» 
taT x«KrUcr^«i , Arist. V esser ricco consiste piu tosto net - 
Vusare , c/ie possedere ricchezze . E'» r» rvfipw *«ra» , 
Ala». i 3 , Jurre sernen ipse spargerei, fyinr* «» rf rà? 
#;^Ao ct«Jr» àxtfitt T®r Aoyaf ©u? 7 Lue. V , 

factum est turbam imrninere illi , wf audiret verbum 
Dei , cioè avvenne nell affollarsi intorno a lui la tur- 
ba y per «d/r la parola divina , che ec. 

avvertimento., 

* « 

iJ/odo eh* supplire i Gerundj in Greco . 

Spiegata la natura dell’ infinito , è facile in Greco il 
supplire i gerundj, cd i supini de 1 Latini, essendo an- 
che questi veri nomi , come ci siamo studiati di dimo- 
strare nel Metodo Latino. Ponendo dunque. Particolo t£ 
avanti d’un infinito, si farà, il gerundio in di ^ come tS 
«’oó)<r#*7 faciendi , cioè di fare , mettendo ci rf.'si avrà 
il dativo, e Palliativo pel gerundio in do ; e linai mente 
il neutro r® per lo gerundio in dum: comcchè s'espri- 
ma ancora spesso senz'articolo, mpras uxo^rl^ut , peritus 
faculandi ; (pipi * , dedit ferendum, Ov è anche 

una ellipsi della preposizione in vece di xpo<; 7 co- 

me Virgil. Argenti magnurn dat j erre talentum , cioè 
ad ferendum. Non altrimenti, Amueì mi yviaixv; «vpiVxsw 
rl%9cc<;i Eurip. callidae mulieres ad comminiscendas 
insidias, Ou >lyut iAAÌx <riyu» , Epiear. 

jioji loquendi capax , seri tacendi impotens. 

Similmente quelle frasi , che i Latini esprimono per 
il supino in u } come xecùói , pulcher visu , sup. 
wp«s. €>a%(AX l&cSeu , mirabile visu, Ov% * 1 ** ùxitit , 
Isocr. Jniucunda auclitu. A* *i<r%par , '.*«**£« 

Aiy®<» fimi **AÓy-, Isocr. quae turpia facta sunt i 
ea ne dieta quidem honesta existimes, < 

3 o . 


4 


Libro V. Sintassi Greca. 

La preposizione è altresì taciuta, quandò l’infinito si 
adopera con i verbi di movimento. O* r£ 
vk «A&f }niKo*tì$wKt , óaA v as $ictKoin<rcu , Matt. 2®, filius ho - 
minis non venti ministrarla sed ministrare. H 7 a 3 -m « «ha* 
tk utS-pvxv tyrvKreu , *06* «r»o*a* rò Lue. 19, fi- 

lili s hqminis venit c/naere re , e/ salvum facete , cjuoci 
perierat . Ed anche Orazio Od. 3 , lib. 1 , ha imitato 
in questo i Greci , Auda x omnia perpeti gens Humana 
rurt. E nell’ Od. 33 , Quidlibet ihipotens sperare . 

Questa preposizione taciuta si truova anche coll' in- 
finito passivo : ApyocXi®* yxp O Xv[ttiri& itTi$)eptrS'cti , 
Omer. diffiditi Deus Olympius ad repugnandum , ov- 
vero ad re pii guari. 

Siccome finalmente l’ infinito può essere retto da 
una preposizione , può anche reggerlo la particella iV#> 
che ha la stessa forza , come in^Plut. fiVi iUxt, 

, pjyi rat StjpiM «avA<Wd»T*yj> r» «rS-ptoarw , btiptaìfif 0 

£*®5 otwrtf» yivyjTxt , /£a maxime timendum , ne de- 
ficientibus bestiis ho mi ni , ferina esset illi vita . Lo 
che avviene anche ad «5 , trph , ed altre particelle di 
Cui favelleremo a suo luogo. 

Difficoltà intorno al reggimento dell infinito . 

I Grafitatici pretendono , che vi sieno nella costru- 
zion dell’ infinito varie irregolarità , e che si passi da 
un reggimento ad un altro , come in Tsocr. AiópitB-x ùptup 
pur tifoUi UxpowctrStu r £t A , «Vi, ec. 

oramus vos cura benevole ntia audire , quae dicimus , 
ec. ove le voce , dicono essi, 

S ir ^ j ' °®,° i'SufAnt* triti • all 1 incontro questa è una 

e ipsi dell accusativo ti taciuto avanti , e P intera 
costruzione sarebbe , AtlpuB* ùftmt puf kxp*i- 

wàr , optamus a *vobis , ut vos cum henevolentia 
audiatLs: ed in questo modo iàvw&i T *< , che siegue^ 
sai.i per 1 attrazione unito alPi/iAa^, e ’1 periodo rien- 
trera nella regola generale. 

quando Senofonte scrivendo di Socrate dice: fì'Ve 

WetlV H-tx-pec Xixn tpitef , ircevv fté&lms t%it9 *pxnvret , ut CUm 
va 1 e panca esset possidens , eum tamen iis facile esse 
con entum ; anche qui vi è la stessa figura , xtxTtjfié^ 

l^o ,til > ed *P K *’ jrec appone IxiTit avanti del- 
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Ma potendo l'infinito avere avanti un nominativo , o 
tm’ accusativo , s'osserva alle volte, che un membro 
abbia il primo di questi casi , e ]’ altro il secondo : 
ciocche i Granfiatici non hanno saputo mai comprendere, 
siccome in Oemostcne : To pt\f pt vgia&xtf p*opim xtKi)pó%$’eit 
ir<*pxXux» , xcti rò iroXXutcìf ccùtos i ft(p et t a rS’xt xpcrepo r, zVi— 

numerabiles viros victores publice conclamatos prae - 
tereo , et saepe ego me antea coronatimi : ove si vede 
fhvplm in quarto caso retto da xt**ipvx$ctt , ed «ùtÓì nel 
retto accordato con iftpectSrS-ect, Lo stesso deve dirsi di 
questo luogo di Plutarco in apophth , T£t per xóyuv t<pn 
xuptof eturoq (iteti , rat ài irpufctvv rii v Tu%i)t , vei'borufll 
quidem dixit se esse dòminum , eventuum autern for- 
tuna m. 

E ciò verifica l'osservazione di Sanzio , che le con- 
giunzioni non servono tanto ad unire i casi ne' reggi- 
menti , quanto la cosa stessa , ed il senso : onde non 
dee recare ammirazione, se si vede l'infinito Greco 
con due diversi casi avanti. Poiché truovasi anche tra' 
Latini , come in Cic. Mi hi enim videbatur quisquarn 
esse beatus posse , cum in malis esset ; in malis au - 
tem sapientem esse posse , si essente ulta corporis , 
aut fortunae mala , Tuscul. 5 . 

Alle volte si sottintende l' infinito nella seconda parte 
del periodo , Come , cc &T zrpotrdrctt ?<» ^tiptcTixcp , 

ióTTtp xtS'puttret ixebefm xxret, ervyypot<pni , utx ix *^o»ree, 
tt xporifKgP' sk trvyyfctPM , xtptitypieytf * li Xoyep £spit — 

muri, «sàA :u r xrpuy ptx<ri , xxì t«?s xe^trtóputTi yitaerxvput- 
ftvt , Dcrnost. Pro corona 5 perchè youc rxtipttes essendo 
quarto caso suppone situi , ali’ incontro ixMuxus , che è 
avanti , si riferisce al verbo xlyen , che fa tutta la 
difficolta : existinias , quae inesse oporteat viro popu - 
lari 1 tanquam statuam elocaris ex tabulis , eamque 
postea receperis non ita perfectam , ut tabulae iube~ 
bant : aut tanquam a verbis , non e factis , aut rebus 
gestii homìnes populares existimentur. 


, a » i tu 'yj .. 
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' $. IV. De* Par ticipj. * 

/REGOLA IV. » ‘ * 

Participio a 'verbo unito . 

29* rtftro verbo in vece stassi y 
JE sovente tradurrassi 
Bene ancor per V infinito \ 

Onde lice a te spiegare ; 

M iLkco tcqiùùV) debbo fare. 

ESEMPI, 

. / 

* * 

Grande è T uso , che i Greci fanno de' Pavticipj , 
spiegando per lor mezzo con più eleganza l’azione del 
verbo. Quindi spesso son usi di formare una circonlo- 
cuzione , unendo il participio al verbo sostantivo u/u 7 
Tvyx,* 9 »f , ùzrxpX'V , ybofjuui , come : X*f" v du- 

rar* ut », Sof. beneficiavi sernper Jbeneficiurn est pariens y 
cioè parti* où triutr^cru^ try j Id. nonsilebis ? 0 & rvy^xpu 
iparut tri , Plat. Quod a te postulo . T ó%n<rt tp% 6 a,ttt) y£t/$, 
Odi. advenerat navls. Tttv&fom tu ara trx nporl%evTu , 
Sai. 129, fiiant aurcs tuae intendent.es . E'%tte r*p*%x f , 
Sof. conturbasti 7 a‘' pcuxtru tì%» Oxv/xug-xì. S. Greg, qua a 
maxime admiratus est . Lo che hanno anche 1 Latini 
imitato : Est , ut scis , his ipsis, libris Socrutes loquens . 
Cic. 

Omnia sunt hominum tenni pendentia filo . Ovid. 

Ma in oltre quel, che dovrebbouo spiegare per mezzo 
di due verbi finiti , o pure di un verbo finito , ed un 
altro infinito, sogliono elegantissimamente spiegarlo per 
mezzo del participio iu una sintassi , come : uyeurìf 
ìiurfÀii « in vece di ùyxvrut pt , fac , ut me perfette 
arnes . Cfc-jj* tìlvoiuv huTtxS rjf , Dem. quanta 

benevolenti a rempubticam cumulai issime prosequor, 
/ì'cpSxproi ai hxTixii, ad extremum usque incor ruptibilis 
perseverai , Filon. Mr /u-vr^ui /te, in luogo di /te>, we- 
mini vidisse . ©tcy n -rpo^urv* s%*r 1 Sofoel. Deut 71 
haud desinarti habere uuspicem. Ou n-cturopixi Qtxut , per 
, non ah amore recedam. £^i<( T*p*$*f , Sof. in 

vece di ìr<»p*J«c$ a conturbasti . A* 

< 
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S. Grog. ta , quae maxime admiratus est ^ Oò cvilurxi 
ftxTiv irtiuMt , non intei lex runt se frustra laborùntes, 
cioè laborare. TòipadliK tMy* pnH’xore xòru far uf*t^<r tei 
e-iyjrxirt, <p56y%*p.iva> le xc?jJcKit , Phlt. Simonides aje~ 
bat nequaquatn se poenituisse eo, quod tacuerit', sed 
sae'pe , quod locutus fuissèt. 

Ma specialmente ciò l’anno co’ verbi ìIk* , renio, A**- 
latro, prqevenio. VÌ'*a f>ipa>9 , Isocr. fero, 

cioè renio, et fero . t!x«$n òxsxViya» , latens aufugit, 
quasi -, durn lateret aufugit . oò <p$xtu **/>«» r« 

yjTùn, xctl *utiì, ec. Lncian. non prius madefacio sum- 
rnum labium, quam , cioè non vraevenio madefacere ; 
e cosi spiegar si suole sempre aetto verbo pamperi a 
voce prius • (boxiti v*p xixhurxcpaiit jt#* , Arist. accidit , 
ut orane ante pereat. UfbpSxcxi i$ixSó>rti rfc •sroMe/f , 
Teof. praeverterunt ab urbe egredi. Evir&eirxi <p5arxi 
xt tyurxvTii , h iruéiii , Erocl. consuluere antevertere eum , 
atque dumno afficere , antequam eos perderete 

AVVERTIMENTO. . 

1 Alle volte questi participj fanno un pleonasmo , e sem- 
brano oziosi- n xi^tii *%** , Lueian. tu ludis. Avpiti 
Aristof. tu nugaris. E’$ raro (pipai inpiénjcri rx vpxypixrxj 
eo res deduxit, Esich. y'xeputei ixvrot (pipai Otfixtoii , se 
Thebanis subiecit , Id. E’%9póf ye òxtjpyty ai, Dem. Ao- 
stis quidem erat. T« yup efvxi ti* oirx xóptot , id. quod 
unus sit doniinus. O^irxi xxtai , Plat. 1 ab Ut. Cosi disse 
Terenzio ad imitazion de’ Greci : 

Id ego renuncio , ut scis sciens . 

V. Del Neutro plurale unito col verbo singolare . 
-REGOLA V. : 

, > .i r 

Alici terza singolare 
Il plurale neutro dà y 
Se delV Attico parlare 
LI eleganza a cuor ti stà. 

ESEMPI. 

Il neutro del numero del pib. s’unisce col verbo del 
numera del meno , sopra, tulle pwse gU Attici ? QQ**** 
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£•* rp»%u , ammalia currit , in vece di Tfi%y<n , currunU 
n*p«AA>?A* irt $*>tp#Tip* , comparata sunt manifestiora • 
Così roy XptfMTel , JfcflM xetT*rKÌVC6?U9 • 

»/ li \ / \ „ * . » , / 

*«*< Of rat xpwotTct /«/O ro*$ XTaAxt/tit izrtretuttvotf * xrupLUrx 

ì* reti xptr&ott Jwtptttts , Isocr. Da operam , ut tuae 
dìvitiae , e£ usar , e* fructui tibi sint : szm* autem iis y 
qui fruì sciunt , ; zi\$ vero , qui u£z possunt ,fru- 

CtUS. Ai òu,ix**)i toc Tu (Àt ut ctwf xecì àpyJs r# irpety[Aecvm 
jhtifyva cpainrou , PI ut. per nebulain corpora , ef per 
ir am res maiores apparente yap rèe Juttu ypapcpietr* 
rjjy òypo , »t« r* tunxpec rpatyptccTX pxWt errslvcnx tórni , 
*xl Toepurru <m opyiv , PI ut. sicut tenuia eie me ut a ocu - 
/ 0 . 9 , z/a res parvi momenti eo , quorf magis irritant , 

vellicarU , ef conciunt iram, 

•* * 

AVVERTIMENTO. 

J 

Si pone qualche volta il verbo nel singolare con gli 
altri due generi, come quando si dice : ir<r , «inni rp§- 
X&<rif , sunt , qui currunt . Otì« tvo , eiroi? xtsx**txi <rvfi- 
vrotriut y k Kptirtf , Plat. non sunt y qui se temperant a 
cornessationibus , qzzon» Cretenses . E così ancora: Mt- 
ó'^iroi Cftpùt ip%»é Xoyut rs^sroti , Pind. per r#A- 
Aa*r«i , dulces cantilenae , princìpium sunt carminum 
sequtntium. A'xurm òfi<p#t wxém , id. auditur vox car- 
fjlinum. Oòx injpputr» raft od rpt%i$ , r«c nrtpet, 

haud nascuntur quibusdam pi/i , quìbusdam vero 
piuma e , Arisi. 4? Probi. 32. E in S. Gregor. Nazianz. 
Orat. 2 S , K<trt(rx<y«5'fl6< «tòro; xripvyti y ilmp ùfra , prae- 
paratae sunt ei alae , tanquarn uquilae . Costruzione , 
che Apollonio dice esser propria de’ Beozj. 

Ma queste maniere di parlare sono vere sillepsi , per- 
che, con (orine quando si dice turba ruunt , si pone il 
verbo j nel numero del più, e si concepisce una moltitu- 
dine sotto il nome dh/ur/uz: non altrimenti, quando si 
fa £xx Tpi%d , ammalia currit , si usa il verbo nel sin- 
golare > perchè si considera la voce , ammalia , 
come universa! t& , e come si dicesse , omne animai 
currit : o indefinitamente , animai currit- 

E tale ragione sembra accettevole assai più di quella, 
che reca Apollonio nel Libro Ifl , Capitolo 2 , preten- 
dendo, cha queste espressioni non si ttuovino , che co' 
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neutri (contro a quello, che noi abbiamo dimostrato), 
e che i neutri avendo tre casi simili, si può credere, 
egli dice , che sia un accusativo quel nome , clic sem- 
bra nominativo , e che non vi sia stravaganza , ed irre- 
golarità di costruzione , quantunque il senso sia diverso: 
come , x tciìU ypeéQft , può significare pueros pingit , ed 
altresì pueri pingunt , Ma questo discorso confonde tut- 
to , anzi è contrario alla ragione, invertendo i senti- 
menti degli Scrittori $ all’ incontro ricorrendosi alla fi* 
gura sillepsi , il tutto ’è naturale, ed ognun sa , che le 
regole più note, e chiare soffrono qualche eccezione. 

Anzi questa sillepsi si rinviene negli altri linguaggi 
ancora , come in Latino : sestertium deciaà numeralum 
esse , Cic. in vece di numerata , perchè a decies con- 
viene sottintendervi centena millia , ved. il Metodo La- 
tino. Amor amara dat tibi satis , quod aegre si7,Plat. 
Ed in nostra lingua < Vi ha quatti ore di giorno : \ Vi 
ha dieci mila combattenti , in luogo di, vi sono. , Così 
ancora , Voi siete stato ferito , coronato , ec. 
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Di ciò, che hanno i Greci differente da Latini 

nel reggimento . 

. 1 , 

5 . I# Reggimento delle Preposizioni . 

REGOLA VI. 

1. Ad » clvt'l il patrio dà , 

Cui vcgo « arto s* unirà : 
a. Ei$ , ed ava il quarto chiede : 

3. E’y , e <rtjv V ultima sede : ’ 

4* A Sia f vrcég , nari , e pira 
Patrio , e quarto non si vieta : 

5. A crpos , orco > mpl , rcaga y 
Coll unione amica , e cara 
Di Irci 9 ed àpQi , tutti e tre 
Questi casi Grecia diè . 
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E S E M P J. 

V'ha diciotto proposizioni in Greco, dalle quali di- 
pende quasi tutta la varietà del reggimento, onde ab- 
biamo stimato doversi cominciar da esse. 

i. Quattro di queste reggono il genitivo, e sono : 
/tVr/j prò: tetri x«aa®» , prò multisi «ut ip>n , prò me. 

A Vó , < 1 , ab , che s'unisce d' ordinario colle cose 
inanimate a differenza di wxpu , ed òwó : iwò mar , a 
navibus • *<p' iVt«» **r' , ab equis ad asinos. 

• £**, o «| avanti a vocale, er, de: U tthXh , e Zw/o; 
t* r®* tófAw, secundum leges ; et sx«nm, nepotes iilius . 

ITpd , prò ; prue , ante : ir^o $ep®* , prò foribus ; wgì 
prae ocutis ; orp* t«aa®* ir®», multis ante annis . 

i. Due reggouo 1’ accusativo. A*»», per , in : <*>« rk 
•p?? , per moriies • ut# rii* > m terra» 

Ek* Att. , i/i, che dinota ipovimento ; «5 rà* chea* 
tAflèi* , dornum venire ; * 1 $ y/3p<*, in continue Liam ; »i« re* 
cÌiujov , in populum . 

.3. Due reggono l’ablativo. E%, /Vi collo stato; t* 
domi ; tV* , t/i me esf ; h utrtu tir ai , in culpa esse. 

2 J*, Alt. |th, cum, o-y» Si®, cum Z?eo; <rà» A«ya> Zìi- 
re , con ragione. 

tj. Quattro possono unirsi e col genitivo , e coll’ ac- 
cusativo. Ai* per; %uktòì , per nocteni ; ^<4 <J«x£ Zr®*, 
per decem annos\ ma piu spesso dinota ia causa, spe- 
cialmente coll 1 accusativo : aùtu , il/ius erg-o ; ti «V 

rgózrot ; quomodo ? 

i; Kuru y contra col genitivo: x*r« <r»<Pir£t' y contra so - 
phìstas ; k*tx <rx.6wov , contra scopum. Coll 1 accusativo 
iurta , secundum ; xxr* *■«£**>, secundiun ordinem\x* - 
tu AxKur j secundum Lucani ; x«r uxua &tn , cui ima- 
ginern Dei. 

M «ras, cum col genitivo: pi#' aVA*»*, cum armis. Col- 
1 accusativo post ^ per : putr cAiy«* , paullo post j pur* 
ru 0 t W, per vbtae lem pus. Si truova anche qualche 
fiala unita ajl’ ablativo presso i Poeti. , t 

T T?tp , sufier , tu ùzrép f ytjf , o y?* , quae sunt supra 
terroni ; unì p r* pÌTpct , ultra rnensuram ; ©«05 ysrqi 
ip*£r , Deus super nos , cioè prò nobis. 

5. Sei per ultimo possono unirsi con tutti e tre i casi, 
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genitivo, accusativo , ed ablativo. •> circum , de : 

zr'oXtou, , circa urbem j , ili iu s ergo \ 

ùfccpi ras c ùrciter dece m\ '«■««»•<, circa pedo r a. 

£V« gol genitivo dinota //*$ super , su// collo stato, e 
qualche volta anche col moto : «Vi , in terra 5 

*«• £w»» , mwi aetate , sotto di me *, 6 Ix) rii ìù$viq>m , 
a ratiunibus publicis , cioè soprastante a ' conti. Col- 
l' Accusativo dinota più spesso il moto : «V* ri» Arr*xìi* 
ftre^nur# *, i» Atticam abilt 5 òstro» Tóf/icrflur^a* ri» jra— 
A*», m sua/» potestatem urbem redigere. Coll'Ablativo 
dinota la causa , il luogo , ed il tempo : ix xyxOiìi ro- 
4iù, propter bonum 5 ùp’ ìpdpx , die j ix) xplxjt, 
super carina. 

Tletfcc , a , ab col genitivo di cosa animata: «rap* ùa* 
, a /«e dabis 5 coll'accusativo, e più di rado col- 
1 ablativo , aci , prope : x*px n IaS#», ad te veni \ vupsc 
pjw* rplrot , ad tertium ad mensem ; «-«p# T ìj» ^xìuttxì, 
prope rnctre \ xetpx puniti xx^rxt , pone regern sedet . 

Ilepi,, circa, de col genitivo: (jux^eBut , 

c/e iato dinticare 5 5r*pi ac|», c/e cjuibus dicam. Col- 
l' accusativo , ed alle Yolte col dativo dinota apud , 
circa con qualche moto : ' xtpì ri opt , circa montem $ 
*rrpi Pumi hAs« , ere/ so/is occasum 5 to<s «p»«K * (td 
pectora. 

, IJp«$ col genitivo vale ab , ac/, e s'unisce colle cose 
, animate : s-p'a* $«£? ras kyxbx , a 2?eo Z/o»ez ; «rpas 
tf< , nostra interest 5 «-pàj ? cor am D:is , o per 
//eos. Coll’accusativo , ci ablativo «e/, cinte : a-pòs Kttpót, 
ad tempus 5 ?rpó$ <rt tp%o[*xi , ezc/ te venio 5 «•pi* £*pt» > 
ad gratiam 5 wpó$ to*s xorl , unte pedes. 

tVó , suò con tutti é tre i casi , ma col genitivo di* 
nota propriamente la causa , da chi l’azione viene , co- 
me dopo i passivi: Ciro irvpìi ftXTunxitTKtrUi , ab igne 
consumitur ; Ciro xrout urti , a labore aegrotat ; 

, su// noctem } «f fa) #* 7 p*s , subditi } vt* p*«p- 
rvp< } Deo teste j cJjro yjf , su// terra. 

E ciò può bastare generalmente pel significato , e 
reggimento delle preposizioni ; il dippiù si truovera nel 
trattato dello particelle. 
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§. II. Delle domande di luogo. 
REGOLA VII. 

Particella notar vale 
Ciascun luogo , che staccare > 

. Od al nome pur legare , 

Puossi in modo avverbiale. 

ESEMPI. 

Nelle domande di luogo presso i Greci non fassi di- 
stinzione di provincie , citta , ec. , ma ad ogni luogo 
dassi la preposizione corrispondente alla domanda. 

Alla domanda a-S • ubi? corrispondono varie preposi- 
zioni f*, (Iti , vrueu. E» ctyopu, , in foro it* iyp» , rt//*Z * 
mtpct rm, apud aliquern } ma quando dicesi i* «VW , in 
orco ,* s 1 intende ei'** , come in Apolli nis snp. tempio, i 
Alla domanda aróS-e*} linde ? ìx , , isro , £ k paftw;, 

Roma } ìto i»}»» , a na.ibus ; s-*pi fir»j , a& aliquo . 

Alla domanda qua? Io*. Ai* t** èp**, per mon - 
fes ; li* yJìs , />er terram. , 

Alla domanda sr« 7 ; quo? t«*s, ** 7 , wpó? , Ej§ r#» 

jroAn» , zn urbern } «V* oi*ev , domum } jrpós rjf yj , arf 
« terram \ vctflc <n 'jxB-oy , a<Z te veni. 

Ma spesso tacendosi la preposizione si forma un av- 
verbio dal nomé stesso, dandogli una tal terminazione, 
come oliteci , ovvero eoe or 9 domi 5 * 6 t«&i , ibi • otxoB-tt , 
domo j , inde } oiKovfo , domum } oùpeiìórt , m coe- 

Zaw 5 ùbiimge , Athenas } ctùrotrt , co. Vedi Zi 6. Z r / 7 , c. /. 

A V V E R T I M E N T O* 

I Poeti tralasciano spesso la preposizione , come son 
usi di fare in Latino.} ed anche gli Storici, come M*- 
f*$aivi , in vece di n M upx&Sn , Tucid. in urbe Mara - 
thone . * 

Alle volte si ti uova * la costruzione dell’ accusativo 
nell a domanda «Za , come r* wonlr * p* fd.tr* spS ùt rìj ? 
^0/ Ttj> e»<rt , Lue. 1 , per Z* t»T kòIt^ , pueri mei mectìm 
sunt in cubili . Ma in questa costruzione si potrebbe 
dire che vi s’ intende un participio di movimento col 
verbo di quiete , come stà-ora tiri , che starebbe per 
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n>à*i, come si è spiegato nella Regola IT. Benché 
dobbiamo, confessare , che spesso nel riposo si usa l’ac- 
cusativo, e nel movimento l'ablativo; come anche in 
Latino la particella in , che corrisponde a tutte c due 
queste^ preposizioni, si pone col Taceva tivo nel riposo, 
e coll’ ablativo nel movimento , sicqgjpaé abbiamo fatto 
“Vedere nel nuovo Metodo Latino. 

§. Iir. Reggimento del' j£enitivo . 

REGOLA .Vili. - 

Grecia dona il Genitivo 
I. ÀI Verbal , che d 9 et compone , 

.a. Ed- al suo' Comparativo , 

3. À più avverò] : l\ ed a cagione , 

5. A materia , 6 prezzo ,7 o parte ? 

8 . Come al tempo lo comparte . 

E S E M P J. 

' ' . . ‘ V v ' * * ■' • 

Il genitivo , siccome può vedersi nel Metodo Latino, 
dinota sempre il possesso; imperciò i Greci servonsi del 
pronome primitivo in questo caso , J11 vece del nomi- 
nativo del possessivo , e dicono rurty put , in vece di 
vetrip ij/t&f , pater meus : <pU«s , in luogo di <pUo( 
ìifttTipK , amicus noster . Ma conviene avvertire , che i 
più antichi Greci come Omero , cd Esiodo non mai 
hanno usato il pronome primitivo dopo il sustantivo , 
ma il possessivo , come han fatto dipoi i Latini ; onde 
non si legge affatto in questi due Poeti fin, ma 

sempre w<xri»p 

Ma i Greci ne fanno un uso più ampio de’ Latini ; 
poiché il genitivo è il caso, che più frequentemente 
adoperano fra tutti gli altri , onde si vede anche dopo 
non poche preposizioni; e si può ben dire, che questo 
caso corrisponde altresì all’ ablativo de’ Latini , osser- 
vandosi ordinariamente , che ove questi seivonsi del 
sesto , i Greci son vaghi di usare il secondo , siccome 
andremo divisando. 

1» Usano questo caso dopo certi nomi verbali compo- 
rti dall’ et privativa coqsiderandoli , come sostantivi: 


api „ Libro V. Sintassi Grèca. 

ùStetros otìvOuets , quem lai et verità s. T/$ fV/ fox*? 
Toy uppavrii ar $ Eurip. an servus ille , qui caret 

mortis me tu ? 

2. Dopo i comparativi: /**<'£«»'*> S 7 maior me. A'nxp- 
ruvtt x*l ro<p 5 wQuTifio*; , errat sapiente sapientior 5 cioè 
magis era . A ictp%l*', pjti^oi ix etri xccxór * mori j 

r ò^Xvxnv , ctex rxTtfq eixx$ rl& tri , Sofocl. anarchia nul — 
lum est r/iaius mcUttm\ ipsa respvblicas pcssundat , et 
fami ias funditus evertit. À* px uv p^tvl irpotrlixei , *t v$e 
xpiÌTTMv tri rat xe^ofxt*uv\ Ciro presso Plut. nulli conve - 
nit dominaci , n/$j melior sit iis , quihus dominatur . 

3 . Si pone anche il genitivo dopo una ben grande 
, quantità d 1 avveihj , e sono > 

Quei di luogo : p/tjcpi Stur»*, Àrist. Susa usque. E^az 
to* ì^co r«ry-,, Id, usque ad estremum locum. E ro»#» 
B«,SyA<wirfl{ > tendebam recta Babylonenu E\rò« 

«inai , coll nere se: |*t«$ exvrts tlrui y vagari extra se. 
Oi lira Coyote , scientiis vacaht : ♦< «rè* Aoy»> , qui 
nuilis scientiis imbuti sunt. E’'£a> / 3 fA<?» , extra tela , 
extra aleam . E'yyW x**r«/;a$ , prope diras . T19AV r<y# 
iyp^ir , procul ab agris . nóp/ 5 * r£? vveMo-sm , /on^e r/6 
argu mento. Oùx «w«S-s» t!j$ A ìTto%ttct $ , non procul ab 
Antiochia, nìpetr rov 1 opà'ecru j trans Jordanem. n */>** 

<r»»« hrr/vftrtàt ' , praeter oninem dissipa ti onem • ipu or pereti 
exeli m rxTrtiì , eo.? disponere. 4 Kp*£« •■srtvSn , 

clamai post nos. eV«»<* jp uit*>ì , strpra omnes . K'troxcer* 
Tifi G-vxyjf . sub ficu . Mtrx^u ypt£v , xxt cJ/ttah , nos inter y\ 
et vos. K-jxxédfi tu Spòra , in circuitu throni. EfUrrlot 
ifia» , coram vobis: 4 

Gli avverbj di celare! xpti<pcc’ r£r uXXvr , c/ffffi a//z>. 
AaOpct xarpóz , clam patre. 

. Quei’ di separazione: a»s& xx^jutu , szVie labore. Olire 

• &vu/vocrior certo ò/Aovoietz y urt nXtiTot X,a>pìr t apersi 1 i&W}» 

Procop. ncque symposium sine concordia , ncque divi — 
tiae sine virtute voluptatem habent. Aly.x ixtimr , sz'ne 
r//zs. E xròs sine angoribus. lìU t£ì IxXXoov , seor- 

sim ab al iis. 

Quei d’eccezione: srAìi* > praeter ceteros. X*pU 

tur fipxfA.éra>v , praeter ea^quae dieta sunt. To y*p invìo- 

vov tcvtò ttx uno piiyccXL>ì èyylnrxt (tie&Hr tu itrbpdjrù) * TfS-ij— 
fi&rScu yotp É/X05, *V«r ftf» cupi* ronfr»* ? ifrxvfiet fè 


Digitized by Google 


Càp. II. Del Genitivo. | 

parole di Crantore , che Cicerone cosi traslatò : istud 
nihil dolere non sine magna mercede contingit , im- 
manitatis in animo , stuporis in corpore , Tusc. III. 

Quei d’ ordine : «<£*£« r» cm# , deinceps post unum , 
E’ / |« extra ordinane , 

Di numero . cczrct% iriuvrZ , semel quotannis • 

Della cagion finale : r» peXrlrtr m*# , optimi causa . 
T» xi pitti JrxjjTi j lucri amore. TJis ^«pi» 7 verità - 

te\s ergo.. 

Quei di tempo : oVór* tk st*$ , alìquo anni tempore . 
jì!xol\ Yftipecs , semel dietim. ùU rS /«>}»«$ , ò/s mense • 
T />*5 rS iviecvrS , ter quotannis. E'V tS »u» , usque ad 
hanc horam. À'%p r?? <r«Vq«> t^ipcti , ad hunc diem. *' 

Quei , die hanno rapporto al tempo , ed al luogo : 
plichi th Ivi*™ , quantum fieri potest . Mtr*%v Aoy»» , 
inter sermpnes. À'%pi xópts , ad satietatem usque . 

Quei d’esclamare , <yi pei r£» xr^irai , heu Zuma mea ! 
fì‘ tk *l(xvptctTo < , pro/i iniustitiam ! ovvero semplice- 
mente , tJjj rt/^ , sup. Z 0 sortem meam 1 

Si truovano altres'i nomi in genitivo in virtù d’ un 
altro nome , o preposizione sottintesa. 

4. La cagione perchè : £><Au *t/rè» t$s ipfT»K , sup. £*• 
'pi», virtutis caussa ipsum diligit . EClaifiod^tt <rt r?$ e-«- 

, sup. ‘zrfp/, oò sapientiam te laudibus honestat . 

5. La «Matèria : srt x<nV*i X{6tt , petra elaboratum est , 
ove è facile sottintendervi s*, che si può anche esprimere! 

6 . La parte: iV/«» rS otm , siccome diciamo in Italia- 

no /io bevuto del vino , cioè a dire , una parte del vi- 
no, non tutto il vino. Aukop t Si ut*» xpetrH , prov. /u- 
pum auribus teneo: * e Luciano vi ha espressa la pre- 
posizione, Xetft(ie6itrS-eti , cauda praehendere . 

q. 11 prezzo : Ju* òj3«A<3V , emf duobus obolis. 

9. Per ultimo il tempo, o per la sua durata , che cor- 
risponde alla domanda quamdiu de’ Latini : iréir* 

«■<?», quinque ipsorum annorum spatio ; o per lo tem- 
po preciso, che in Latino corrisponde al quando: 
pcc { , gai ywtTo? , meditar i dia noctuque. 

AVVERTIMENTO. 

Non facciamo qui parola de’superlativi, i quali anchq 
governano il genitivo, perchè è il medesimo reggimento. 
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che in Latino 9 come tccvtvv iciB-pa>7rcj v S'ix.et ìot&toì , omnium 
hotninum iustissimus ; ciocche bisogna risolvere per la 
preposizione, siccome Luciano ha detto, ty« *£ <raw 
h xtóAAiVfl «&£* , ego omnium pulcherrima visa su/n 

Intorno al Comparativo ». * . * 

| r t %»•' , > t ' « 

La ragione del reggimento del comparativo dipende 
altresì dalla preposizione, perche fjed^uy fati , si risolve 
così: (Ati%ar (Vi , ovvero, «70 éjut»£ , coinè in Latino , 
maior me , cioè , prue me , o />ro me ; ove si vede 
tuia esalta corrispondenza tra le due lingue , se non nel 
caso, almeno nel reggimento, dipendendo dalle pre- 
posizioni in Greco, eJ in Latino.,, .. . 

. Alle volte il comparativo prende la particella »( sic- 
come i Latini usano qua/n ) o col reggimento del ge- 
nitivo , come «fc/Ajjcr* pcptlorn , li vfjcbv , ovvero col caso, 
che ai trae il verho , che precede: «fuAjjcr* ùpdoa-n, lisrtp 
ùp Tv, Omcr. versatus sum curri fortioribus viris qua ni 
estis vos ; o veramente con una preposizione col suo 
caso dopo: éA*tt<w, li irpoi fra xccTopSaficc y yefiigeiv <h<*< rà* 
àólxv , maiorem ex is timore prae meritis gloriami pit- 
£ccriy , il koltÙ ri)* ò-srec^acruv b<rlctv , Tucid^. maioribus , 
quarn prò suarurn fucultatum modo : o altresì con 
e 1 verbo finito: , il bt r<*> A«y#> tu uv una , Dem. 

malora , qua/n ut aiiquis exp(icajr$ ea verbis, possit ; 
o coll’ infinito : ntl^vy , * bet Qlpu* , maior , quarn ferri 
possit . E tutto ciò si fa , per torre ogni ambiguità , e 
dare grazia al discorso; comechè talvolta si trascuri c[i 
Servirsi di queste perifrasi , dicendosi xxAAie» eS trau* 

A«4 , ò^ytlav , Arist. in vece di x#AA (or tv ir Oltiv (pitei > H 
cBnluiy dffìcilius est demereri amicos y quarn advenas : 
ove deve osservarsi , che il genitivo bSnlur è governato 
dal comparativo , benché vi sia un accusativo avanti , 
cioè <p*A«4, la quale espressione si lia da rapportare alla 
virtù .della preposizione sottintesa,. 

Non tralesceremo un’altra specie di perifrasi cioè colla 
preposizione senza l r 8 . nAnay©- 5. irupoc Maarw 
ad Haebr. cap. i 3 , v. 3 , ampliori gloria prae Moyse 
dignu s habitus est , cioè in comparazione di Mosè. 
rVq>* TOC £aa* jt poi rif lepidi , Tucid. in luogo d 1 vftp* 
riti . ocfirili , reliqua sunt prae virtute inferiora. „Q*Qmo 


t 
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àWche altre preposizióni , xtpt, -'Cx'tp , ec. Oi vUi r S x\5- 
tÌtv <p fon pare fi ùirep vtx$ r* <p#r&* , Lue. 1 5 , jfilii 
htijus sa eculi prudentiòres filiislucis . Si potrebbe dire, 
che Virgil. abbia ciò voluto imitare dicendo , sedere 
ante cvìios immanior omnes , Eneid. i. « >/. 

“ Si aggiungono altre particelle co’ comparativi , pér ac- 
crescerne la forza, come Ai* y, xuw , ^uxXev , ?t«aJ , ed. 
w&v v p.u%of , major omnitw : fxX^ùv ixoip uóxtp«v , multò 
promtius , e simili. 

Sì usa ancora /u*AA«y col positivo in vece del compal 
rativo , come magis in Latino! puxKXpdy t?t friniteti ptx\— 



misernm agitare. Ayx$òv vtvoiB-tvxi ivi xipioi , w 9rt9ro<- 
&'y i *t «tt* uvSpuTrov’y Salm. 117, bonum est' sperare in 
Domino , quani sperare in homine , sup. magis. 

E perchè la forza della comparazione e compresa in 
gualche particella , siccome si è spiegato nel Metodo 
Latino , si può usare altresì il superlativo in vece del 
comparativo stesso , o fare il contrario, come: are fot-* 
tòrcerò^ crecvrb ho-S-x , Senof. quando tu te ipsum supera - 
bas , cioè, Ixì rxvrS, ovvero , xpo a-xvxZ , prae te ipso. 
Ed in S. Gio: 1 : TrpZró $ /*n «v , prior me erat ; cioè , 
irparof srp® i(*£. T* appt)>x xvcuptetx xWjTtxaìxxxx in xZ » <$jj- 
Xffi»v , Arist. mares in utero moventur magis , quatti 
feminae . ÀlTopposto troviamo i comparativi per li su- 
perlativi : fictxpZ iràvruy (SxpCrtpoq , Sines. in vece di fix- 
puTcir(&> , multo prae ceteris molcìtiors . * 

Bisogna anche por mente, che alle volte la compa- 
razione si prende in rea parte, comechèle parole non 
sembrino dinotarlo , come , xpsirxuv r?s xxidi (x $ , erudì - 
tione melior , ovvero , superior , cioè a dire : troppo 
scellerato per potersi emendare ; siccome si direbbe 
nel nostro linguaggio : non si è in istato ^insegnargli 
cosa alcuna', che può avere due sensi 5 potendosi ap- 
plicare ad uno, che già sa tutto , o ad altri, che è di 
grossissimo ingegno. . 

Intorno agli Avverhj. 

Alle volte il genitivo sta avanti all’avverbio , che lo 
regge, v Arist. extra quem: S «V#, in quem ; 
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ìvtw óvroti j r'olt* , t£v $ ®Jp«A«®b *yy og , qui sunt procul 

a pericufis , et ab auriliis non longe. 

Si truova anclie T avverbio in mezzo : iJi*$ inxtt 

t%$f>c6i , Oemost. privatae inimicitiae caussa. 

Per render ragione (li questo reggimento possiamo di- 
re , che questi avverbj prendono la forza di nome so- 
stantivo , onde quando si dice, orar* rS irSi, Tespres- 
sione sarebbe la stessa, che in quel tempo dell' anno , 
e cosi di altre assai , comechè la nogtra lingua non per- 
metta sempre di esprimere la stessa forza della Greca. 

Si può anche considerare spesso sottintesa qualche 
preposizione, che regga il caso seguente 5 come in r /r®f 
%ecpu , Finterà costruzione sarebbe, «A©- x*po , in 
* cuius gratiam , x*po non essendo , che il puro accusa- 
tivo. di gratta. Così, quando Aristotele scrisse: 

vroTctfjLuf fluì jr , instar fluviorum , bisogna sottintendervi 
xotT* , come presso i Latini instar , che essendo vero 
nome simile ad exemplar , suppone ad. 

Può anche riferirsi ad una partizione: tretrrctxóa- * y*$ 
Euseb. per oninem terram excurreret , cioè 
per omnes terrae partes. ■ 

Si osservano inoltre questi avverbj con altri reggimenti, 
ma per altra virtù , ed altra ragione , come , iyyót «fi 
-ri} xoiXhc , Arist. est prope ventrem , ove t *} xo&h* è 
dativo di rapporto. Ì%ov etra» , Omer. Troiani ìntus : 
allora t'kior , è accusativo di movimento, ed utr» è lo 
stesso , che * 1 $ prcposizioue. . » 

Talvolta si veggono assolutamente , «tjj «yyv$ rptaxòrf* 
Tucid. trecentos prope annòs. 

De Nomi di tempo posti in accusativo , ovvero 

in ablativo . 

t - « 

Il tempo preciso , o durevole si pone anche in ac- 
cusativo , o in ablativo colla preposizione , o senza , 
come in Latino. Ma noi osserveremo soltanto quello, 
che è particolare a’ Greci. 

Si dice dunque per lo tempo preciso: rj} aùrjf nfffp* 9 
ovvero colla preposizione Ir ry aòv\j , eodem die . T®« pii* 
%fip.urct , r# <5e sup. xecru^hieme quidem , ne state 

vero . n 2 « r® ^ ctìc traiti , Basii. omne, 

quod antiquitate spettabile, venerutione di g riunì est , ec. 


» . i 

• • . \ 
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La stesso si dirà del tempo durevole : ìktI) , ucci 
«neri, ovvero, li itmh , spatio undeviginti annnrum • 
Tp«i« i'A#« /*«#*« , o-iri rpiis, tribus ipsis niensibus. n*Avy 
Xpófv , ovvero, ,1»;* jr*Afly > tpóvor , lunga temporis inter- 
capedine . Q’V*$ '<r#Aw «iWa/y ««MA**©* /Ktiit , »er«» 

topati* rìr *Tv%tr*T»t , Giustiu. quisquis diu pecca/is 
impunis est, huric necesse est existimare infelicissimum . 
4>JA«« /AO y*p t#$« 7 #i, £5 «ir «($W*s trQar Wixp*$ Tt fiat? rècti 
$-eAjj , ugvfiiXs re, ivi sroAciy £poy«» wìulftoten l«» , 

7V«e xiiy irpeiyfÀjetrup pjsrcc^éXyi fjuu, AA«y PctpvtvtTcti , nella ver- 
sione Greca di Cesare attibuita a Gazza : consuesse enim 
£)eos immortales , quo gravius homines ex commuta - 
tioiic rerum JoLeant , <7110$ />ro scelere eorum ulcisci 
velini , fo's secur\diores interdum . res , e? diuturniorem 
impunitatem concedere , 1. de Bell. Gali. o«r« jud r«y 
irtiiipéìly co" et rjjf irctpuvTix et wAi»y»)y Ix^yyiiy Jf&f«y, v ¥ /Mitrai 
ZTÀtt+m. ÌCpbfif , ÌAa' Ir orinoti %póya> ripj*pl*t feeexportpai , à 
PpuovriptiP funeri» , y>jpar*yTt$ f*oA«r 3 ìjire 6 y , *AA lynpara» 
xó**£óp,tfoi , Plut. , £*’c quutquot scelestorum statim poe- 
nam effugere visi sunt , non muLtum temporis , sed 
per longum temporis' s patinai diuturniori poena puniun- 
tur , licei tardiorii non post quam senuerint , 
ctantur-y verum in ipsis affiictationibus consenescunt. 


La Materia , ed il Prezzo in ablativo. 

La materia si pone talvolta in ablativo , come in La- 
tino , benché più di rado : «i poh y*p *iptfw<ri tstìv^*tuì : , 
ai $ ìAt^aivri , Od. r, ove si parla delle porte dell 1 in- 
ferno ; aline quidetn ex qornibus compactae , z»e- 

ro ex ebore . . 

Anche il prèzzo : ìflq» r» mlpttM sr/mt/t*!?©- , 

Grisost. gregem propria morte rediniens. , • , 

E per dir brieve , quasi tutto ciò , che si usa in abla- 
tivo in Latino, si può usare altresì in Greco, se pure 
non si è costretto di servirsi del genitivo per virtù di 
qualche preposizione, conforme abbiamo osservato in al- 
tre regole. Ponendosi dunque in ablativo, forza è an- 
che di sottintendersi una preposizione , sì perché si ve- 
de espressa in ogni lingua volgare , come anche perchè 
s 1 esprime sovente in Greco. Così : 0'y#£<r$*i svi yttti , 
iwaiperStn «Vi wA córta , x*t <pvarZ<r$(4t ivi ìvvccf/jit , vieti 
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iti, Senof. intumescere ob genus , ' efferrv ob dìvìtias , 

atque superbire ob potentiam nemini fas est . 

«vr«»c>tv ùìautài <rv» r*i (Stu , ùxxòc p,#XXof trvr rf tilpyitiàc 9 
id . nequaquatn haec coptparantur vi 9 sed potius bene-* 
valentia. Tò ptì* xpwrftt u rZ *vp\ , r«i 

>ei/« irrMif #Tv%Secif , lsocr. auruni igne probamus 9 ami — 
coi in calamitate , ed assai altri simili esempi* 

/ , » * • A j « 

§• IV. Be' Verbi , c/ie prendono il Genitivo. 

REGOLA IX. 

* • .... 

Ha il patrio chi 1 * ammira , a. e vieta % 
3. IL dominio , 4> e ^ eccellenza v 

5. 7/ privare , e V astinenza: 

A tal caso pur s' acqueta 

6 . C/ti condanna , 7 . ower perdona 9 
8 . jB c/ìì compra , 9 . e chi -sprigiona 1 : 

lo. iVorc /a , ma ogni senso , 

' 11 . // cessar, , 1 a. la non curanza 9 
• il L* allegrezza 9 \l \ . e /a distanza 
i5. Co//' imprender sien nel censo. 

' • ESEMPJ. 

Vi 

dono 

• 1 . Di ammirare , Betvfjum^u m , te admiror. 

a. Di proibire , e vietare : ilpytt» tm 0*0^ , a mari 
prohibere. K*xóti rS ♦<*/** , Aristot. veiai domum 

riedificati. Etpytt* olia , Vino interdìcere. 

3 . Di dominare:* a/xtr»* *p%ur, Isoc. domesticis 

domina ri. h'J#^ xpetrut , voluptatem domare. A 
(UvmpXur , Lucian, hominibus imperare . A ir%p*t t£p t*ff 
*Ikit £ » *p%ut , -m/j JtfA**n* 9 Isocr. turpe dome- 

stici dominat i , voLupiatibus vero servire : cosi ancora 

9* JvKcveJitr 9 PecrtXtvtM i Tvpchvtìt , e simili. 

4. D 1 eccellenza , di vincere, e d’ avanzare: wAfo»*xTi 7 r 

ri»» ’sroXtfjulm fiostibus antecedere* Ovài» *xxò iytpln 
vprerti , ìj »*# ptjìéfx vxtpijQump * , uX\ <ff*x 

, ‘xZ'tTtóv wpéit«rS*t , Epitteto , ni h il rnelius duci conventi , 


ha un numero grande di verbi in Greco, che pren- 
un genitivo, come sono quei* 


1 
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qitam neminem despicere , neque insolescere , sed ex 
aequo omnibus praestare. 

5 . Di privare, astenersi, sbagliar lo scopo, non giun- 

gere a quello, che si desidera, come ufitpor tpvi ìfMtprii- 
i*!Anr , Tucid. m ambobus defecimus . 2<p«A»»rf« t*» ix- 
wii <*F, Krod. s^?e decepti. Mìj t£i ixxlà'm S. Ba- 

sii. ne s/>e frustratus sit . aVo*-*p*ò («urv$ r»i$ tr*ripl*< , 
Grisost. seipsos salute privare . N«r^i* 7 $ tS^i, Eurip. 
mihi in hoc deficis . JÙTtpurSxi ?(«»( , victoria frustravi • 
A'yy«uf(* noti , Plut. v/no , e£ mendacio 

abstinere . Kvxpmi umiltà -Seti , yhtó se temperare . Quin- 
di Orazio ha detto, abstineto irarum. 

6. Di condannare, ed accusare: E*««/r£ x*Tuy«pfi>, $e- 

ipsum accusare,' O* ***«$ tx^trct ai xxrxynti) xuì rtv xyx- 
$¥ , ò #y«$*$ , S. Basii, v/r malus fa- 

cile inéusat etiam honestùm virum , wr pero bonus ne- 
que scelestum facile culpat . 

7. Di perdonare , risparmiare: trt/yy ula-xv r*i r>5$ xxxns , 

Filostr. ignosco libi errorem. 0*5 <puhr*t pxxrspUi 9 
#*ir*r r#ir i>(ò» «tvr¥ , ne' Proverb. qui parcit virgae , odi* 
fiiium suum. * ' . • 

8. Di comperare : %tv>,Stu ìpui xétirx t xyxSx 

5 *#/ , Epicar. pretio laborum nostrorum vetidunt Dii 
nobis bona omnia : ciocche Orazio ha preteso traslatare 
cosi : Hi/ sme magno vita labore dedit mortalibus. 

9. Di liberare : p 6 r*rS*i iiipx , Apollon. servare 
hominem ab exitio . lWr* ùxx*Ax£ fi t «•*>«? 

Aristof. liberaturum de ab hac ocutorum caeciiate . 

10. De' sensi: #1 , Aristof. si quis 

strepitum * nudiate A ìa-Sxnrui rS t ÒT^£r , Aristot. odores 
haurit . AWtint , S enof. a udientes regem. A©y- 

t*MTCéi Bum itraxitu , divina scita audire. A'p<po 7 i **?•** 
vSxt > Demost. ambos audire . O ^v^pu, Ari- 
stof. frigore afficiiur . Tìute-Bxi *«**>, Eurip. mala gur 
stare , experiri . Tifo x<p#AiÌ$ i<p^xr » , Aristof . capite ar- 
ripuit . *xutn lob-Hvrtf , tangere argrotum. 

Ma bisogna eccettuarne i verbi divedere, che reggo- 
no T accusatilo in qualità d' attivi , e qualche volta an- 
che i sopraddetti j come che prende l'accusativo 

di cosa: «gasò Dem. vocem audire . lì* ^ fy»*- 

« rafTO vJWf, Johauu a, ca/71 gustasset aquam . Vedila 

Jleg. XI. 
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11. Di cessare, desistere , lasciare: t Kt fy* 

Senof. a venatione cessarunt. ìvtxvtxto , quie- 

vit ab ira ; e nell 1 attivo: Utiwt t« vfipevi tzrxvrttv , 
violentia illuni prohibueriint. Secondo queste Greche 
maniere Virgilio disse : tempus desistere pugnae \ ed 
Orazio desine mollium tandem querelammo 

12. Di cura , pensiero, ovvero di negligenza , e non- 
curanza : ió'sv KthrSoii , Piai, nos nihii curare. X* 

o' è ppovTiol , Aristof. te nihili faciam. A’pjtMlq tvv <pl\vr , 
Senof. minime sollìcitus es amicorum. .siMyvpnv tv* xoi- 
vvv , nulLam reìp. curani gerebant. tir pjtTxy*tXetr ìtvxyxn, 
quorum necesse erat pocnitere . 

1 3 . Di godere, partecipare, prendere, ammettere, 

acquistare, e simili: xrrhXxve voi* ^rupóv-w . Isocr. prae- 
sentibus fruebatur. Tkì èvxtfjuw , Sines. /ruerer 

philosophia. nixlcrKovrU fjue tutu t£ <pup/juxKn , Lucian. 
prupinantes mihi hoc venenum. X/ry, ts-otS *• ivano, 
Seno}, communem habere cibum ,-et potum. M(Tt%ur» 
WyurpjQ , Plat. particeps rationis . Oùk * 7 ro 3 t% 6 tTcu rat 
X$yiìTa > , Aristot. rcorc probant oratores. £*®Wx# rv%uv , 
Demos!, lauderà consequi. T?« iffriis , Isocr. v*>- 

tu i era adsequi h^Xvpovop/jyirxi tijj fixKTtjpixt aviti, Lue» 1 , 
héredem esse sccptri ipsius , cioè , potentine ipsius ; 
betlchè questo veibo si truova anche coll' accusativo. 
t'G'iKfctTVtrav rav *reù;av , Erodot. postquam urbes vicenni. 

t 4* Hi distanza, di lontananza,, di differenza, ec.: 
T*uTy)t ragion Muoc. , Senof. disUihat ab ea decent 
Stadils. Oùìlv ^lotrn ir tpa\ Ansi, nihii unum ab altero 
discrepabit. JioAA# yt *«* Deui. multa ni abest. 

O'xlye Sia Xiyio , id. panini abest , 11/ dicam. 

. , li kxk£* uXùoTpltnni, S. Basii, verum leiunium , 

ab sfinenti a a nuilts , Xvpt^treu tS ©iS ,0/44 cui ixztm ictv 
rav Pia yrpoirivpcKf tv QtZ Grisost. a f>*eo separa tur , qui 
per preces Ueo seipsum non adiungit. 

i 5 . D’intraprendere, tentare, cominciare, prosegui- 
re, ec. : roxxfyfAxi (ntoTrS , collineo , ad scopimi tendo. 
OnpaKrxvret tS %vpltt > loca vestigailtes. A vriXxpi^uvecr^g rSt 
TrpxyfjbXTu » , Dem. /es moderari incipite. K-xTxpx,er$cti ri 
xéyu. PI ut, urationeni inciuere. tvv nrpoKtip,tvm , 

I Erodot. inhaerere incepto. 

Giova osservare , che anche^noi Italiani dopo la mag- 
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gior parte di questi verbi sogliamo mettere il genitivo , 
e diciamo: mi meraviglio dite : ti proibisco di fare y 
privar dell impiego cc. . r 



A V V E,.}' f IMENI O. 


\ 


Vi ha altresì assai verbi , che reggono il genitivo , 
come sono quei di condannare, disoccorrere, di stima- 
re , e che .dinotano' le pessioni, e 1 ’ affezioni dell* ani- 
mo ec, y ma non si isono posti nella regola , perchè in 
questo convengono co 1 Latini. . . ^ 

» • in ‘quest’ ultimi verbi , come anche in quei , che sonò 
particolari a\ Greci , è facile Vedere , che .il reggimento* 
dipende da tre cose, o da una preposizione sottintesa, 
o da un accusativo non espresso, che è .retto dal verbo, 
(avendo dimostrato altrove , che niun Verbo, nè in Gre- 
co , nè in Latino può da se governare un genitivo ) o 
finalmente da + o ****** voci che sogliono 

tacersi. . •* *■ .»•*«• . , • * ■* 1 . 

Quindi dicendo : u<pUpti r* rat iyxìnpJtTm , Demost- 
absolvo te criminibus , è necessario supplirvi. <5V*u* , y^*-. 
<pw , siccome egli stesso scrisse: K thtiQ«Ì 9T* ypuQtif *ep£$ 
Ifimtw , Ctesiphontem sacra rum tabularum rcum accu- 
sabat ; ovvero una preposizione , cqme in Senof. 

v sfì datura , accuso te capitali* crimine. T*i 
fii ftr qro , Isocr. amicorurn recordare , sup. trtply che al- 
tra volta * 1 ’ ha espressa : frtpt r«j*prt s yvtauxó $ , hu- 

ius mulieris mèmiàistì ; ovvero insogna sottintendervi 
ptt iptìjf o toyirpióv 9 memoriam y o cùgiiationem , o altro 
nome simile. 

Eipytif tkì 3x*xrrtis , Piotare, erpeuere e mari , sup. 
*vó , come ili Se uo f. *iro r&v *ivx)£t x»xérm y prohibere 
rebus turpibus . Onde Silio disse caplae prohibere nc- 
quiret cum Poenos aquilae. Lib. vi., * . J 

T m rctf/jUT&ì • «Vij u,ix§vrou , Senof. corpora curante ed 
Apulejo ancora , curar'è cprporis , ove bisogna sottinten- 
dervi o wrip; come infatti or api tu*** piate i 

disse Isocr. hot uni ipsi curam habent : vutp r£% 

*•<*»* ,,*ich curare rempublicam . , ;; , .. 

* E’ Xtv3tp£ ora ri *■«>*, Eurip. ab hoc damno te servo , 
sup; icxó y siccome in S. Matt, vi, fìeeu ìn*f **• tv **- 
wpv , Ubera nos a malo . Quindi Tito "Livio: levarunt 
ammutii religione. - * 
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Evito Erodian. ledi esse consortem $ conre 

Plaut. paternum sennini sui particìpant consilii , sup. 
vtpl, ovvero l 1 accusativo fttfot , partente come Isocr. 
r£t xttMrSr «-AcTrov fii 6 t^urtf , calamitàturn quo ad 

• bonam partem ipsi particepes erunt. 

Alle volte si uniscono due genitivi ad un verbo , *ed 
uno sara retto dalla preposizione sottintesa, come: si è 
veduto negli esempj precedenti ; 1’ altro da un nome es- 
presso , o taciuto governato dal verbo , .0 da qualch 1 al- 
tro reggimento: come, **n ry*fv ru r£f rtrrifm , 

Eschin. accuso tui ( sup. maiitiam ) de bis omnibus 
quatuor rebus • T f$ yctp in. otyatretir* • r«» et letpatf ipirto y 
Dcm. quis non admiraretur kominum > virtù tem ? ove 
àpfyS* sara retto dal verbo ctyxrctiv , o sia da jr*p* , ed 
«£irMf da cVrjfctf , che si sottintende ; ovvero spirto sara il 
caso del verbo , " e tv* «» sara governato da «pirto * 
ciocché Virgilio ha imitato : . , 

Iustitiaene prius mirer , bellive laborum ? . ■ ^ 
v* fA«rr«r»; t#f sm'arac, Lisia , quem tu mi~ 

noris , quam voluptates aestimasti , ove fAàrr«t«c go— 
verna r** *<5*r£* , come comparativo, ed è governato il 
medesimo da ntfi , o taciute : come questo Oratore 
ha detto altrove , *«p* iS irto prò nihilo putabant $ 

ed Isocrate . «rp« «vAA* arai pii » , magni aestimarem m r 

e cosi degli altri. . 


J. V. Reggimento del Dativa 
o iU c E G O L A X. 


; - « ■' 7 • > J 

■♦-.4 




A»* 



Il dativo'aver pretende 
E chi adora % 2. e chi riprende f 
Chi conversa , 4 * siegue , 5 . oppone , 
O 0^0$ « compone , 

E S E M P J. ? ; 


Il dativo , T siccome si è detto nel nuovo Metodo La- 
tino , dinota in tutte le lingue il rapporto dell 1 azione 
d’ una cosa ad un altra 5 c perciò questo caso può unirsi 
a 1 nomi , ed a 1 verbi sì in Greco , come in Latino 5- Ma 
noi qui noteremo seltanlo ciò ^ eh 1 è più speciale al Gre- 
co linguaggio. " x ' } 


\ 


t 

Gap. li. Uel Genitivo, ?63 

1 . Si dk dunque avverbi d’adorare, o supplicare: 
•MpTxvvtìf T* OioT, adorare Deuniy $t»7f supplì-, 

care dds. s « « . s . , 

• 3 . Di riprendere , o avvertire: xtXvdvbxi r* «£Ay,/Jo- 
pulo imperare , Htifar»pt«u' vi wrrluvt v WTiSia-b-at , Isocr. 
adgrediar te paucis ad mone re. Avu tTpieg 4>*Aj,p.ù$ n r*A#- 

/**<$» rà» a-*pjf»£i 1 tnpi g>x<rtXuaf , xal yyifAonat 

fili 3 Ai* xr«(r£*t , xctì «èrflcyirtfc*xin> * « ya£ oi p/A«t r«7$ fi etri— 
Xetiw* * Scippivi ir*put»k 7», r«m ir veiq ytypxcrrdi y 

Plut. j Demetrius Phuiereus regem Ptuiemaeum /torta - 
batur Libros de regnandi , e/ giibernaadi ratione com- 
parare , lectitare y etenim , quue amici regibus non 
audenl eloqui , haec in libris scripta sunt . «y 5 , 

/tu *■«» » i tJ «èr aratj 15 , xui Alyij$ ÉWott»£vT«t 5 , àAAcc t»? 
r*7 */**pT*repitpé if irmptarra* , Isocr. yhius existtma , «ori 
omue , quo*/ patras , et loqueris y lauda ut , uerum 
quii in quibus peccas , reprehendunt. T«« /u.b pt/V/y 
*irM*U ùfùs ixtrifju£ y Arist. Etich. Ili , turpiludinem , 
u natura est , nemo reprchendat. 

3. Di conversare , e trattenersi, *r * 5 ó wportvxópuiii rS 
€>*f lictXtytTtu , Grisost. quìcumque orai , cum Deo col - 
loquitur * T«J ©fa7 iAjjS** XecXigitc rto xxqaj t« *rpo<r*t>- 

M cw/7 ? Deo vere loquimur tempore predimi lìfoT^xSop 
uùtc* y S. Matt. 21 , adeesserunt ei. Mh x«*c7{ ialxu y So— 
lon. «e cum scelestis verseris . 

4 . Di opporsi , contraddire , combattere , ec. A AAijAoi* 
«Tipi Aoy«n» *(A<pi<rfiVTi7r fAt» y ipgu* ft pei , Fiat, u//ro titro- 
que de rebus disputare , non vero contendere 

r«7$ waAt [Aitif y Dem. cum hostibus congredi. 2 t«vu*£»vt*$ 
£AA»A«fc , itoti «*oAi^»rrf$, id. dissidentes invicem , et pu- 
gnantes . 0<5x «r 7y*y* Snivti iuepouUivi pcf^ilpori y 11. cf, 
wo« e^-o cum diis coelestibus pugnarem. lV#i«, patl’tStx 
Jptgt (Attui (SairtMuvi , II. £, cessa y et ne audeas solus 
cum regibus pugnare . Onde Virgilio anche disse nell 1 
Eclog. V. *So/u.y libi certet Amintas , D nell’ Eia. IV. 
Piatitone etiam pugna bis amori ? 

5. Di seguire , andare , gire appresso, accompagnare, 
ec. EV«t «4 ùfcttfttlct, lì ii«avxp*rix y Senofr. i’ impudenza 
è figl/ a dell' ingratitudine • T«7j tirv^Um ùxotetStì pct$v- 
ptlx y Diodor, felicitatem consequitur desidia . T» ipyur , 
x*i o , ^oA«^«o f?r ir«* r« «wepiTf , x#f r xKhijpx 'sr»ùvirf*y(**'* 
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m\ t , Dem. otiurn , et negligentiam comitatur egcstas, 

et alienorum factorum curiosi tas. E'Vfr&ei 

• 7 * 3 « ri Xvxrtpi , Mosch. aegritudo sequi adsolet volupta - 

tem . K<tt citi ‘BóXv , fju^Trgrt Tpàrfyxfjt/«prtg H^oXecKT 0 q ctòrrìf , 
rtjv t>»$ ùxoXecóriuq rìp^/it iàtv ìytirecfAttai fiXttfispatt , 
»y»tf*p*p*p*«>o* *rjf vrpàry ytònt T* r# ùetfióxtt \%a,T*xi0puit 
Jey , S. Basii. parlando della vita del secolo ,* e#, 
vaide timendum , ne aliquando temere- in ea prolaben - 
, atque ex eorum fruitione oblectamentum nequar 
quatn reputantes damnosum , occultum in primo gusta 
diaboli hamum in os immittamus, K.*t aree r*re» ìxwn- 
ètvfjictTcc %yféirircti t<ò filai. Piai. secondo che disse Cic. 
nelle Tuse. 5 . , celerà , quae comitantur huic vitae. 

6. I composti da ómv * come ip*'fyvx t *e > ì*. tirai , unito a 
lui di animo , e volontà 5 ei unanimis. O* pfitrw t$ va* 
rpt , consub stantiaLem patri . - 

. $. VI. Reggimento dell' Accusativo* * 

, ’ ' * ■ ’ t * 

REGOLA XI. ■ > 

* _ * * • , , * . • ,> * ^ 

1. Per lo terzo , e pe/ secondo * . " 

Giusta l 9 Attico parlare / 

Lice et, verbi il quarto dare . 
a. jE* a! neutri ancor giocondo 
. Quel d) un pome a se simile ; 

3 . O di molti nomi assai % 

Ove il nari intenderai , ' 

Corri in Lazio ancor è stile . 

a ^ , • ***.»♦* 

esemp j; ‘ v ‘ 

• - . ; . ' ■ » 

L 1 accusativo si pone in Greco, come in Latino dopo 
$ verbi , che hanno la significazione attiva ; ma oltre a ciò 
1. .Gli Attici usano questo caso co’ verbi, a' quali noi 
abbiamo detto doversi il genitivo, o ’1 dativo: iptrxtt <re, 
placet tibi te delectat . Ttvr*fjutta<; y *X# , Lucian. gu - 
stans lac . IJpir Ut ùp/<Poh p*Z$-o» òtxérrif , fc* ** foxurcit) 
Aristof. antequam amborum verba audieris , minime 
1 decernas \ ne 1 quali esempi giusta la regola IX. richiè-» 
dcasi il genitivo. . ... 
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(fio fii* > it*ì OsU n xpx£xt xoXti , xrìpxf xyx$ttg farel*i- 
CT£F * ììrccv $ f4»AA»f flff x p*%cti xfatv y. *|«A« Tttg xrlpeCf iya- 
Siti Tris xó\t* 5 , Alatone , quando vuLt Deus de aliqun 
rep. benernereri , viros optimos ei impertitur , quando 
vero futurus est , puniate ab ea prohos viros au -• 
yèr/. K*a*$ ri$ purSvrxg ò/t*s , S. Matt. V , bene- 

\ facile his , qui odio vos habent ; in vece del dal, di 
rapporto. Così dopo i verbi. A*y« , xyopsvx , tp«* , i quali 
colFaccusalivo della persona prendono altresì un avver- 
bio di qualità, che richiederebbe il caso del rapporto : 
tof <plXot ju.it KctxZg xlyt , Plut. antico ne maledicas. M* 
Atyt xxxuf t«f Tt&m'oiTcc y Solon. mortuum ne verbis 
proscindas . * 

Similmente : rà ivi Xtpluti irponr*pt£ópitX ì%tZn7o *if 
ìtolxvrtv xóxtttg , Aristot» iiSy quae a portu provenie- 
bant , utebantur ad reip. administrationem. Quindi i 
Latini han preso , utor hanc rem. Mea utatur sine. Ter. 

a. Ogni verbo può altresì reggere Taccusativo formato 
da se stesso , o a 1 un significato analogo : wxi*t , 
navigans navi gationem \ yxpSty nuptias iniens, i 

siccome i Latini han detto: gaudere gaudiutn \ servirò 
servitutem y ec. . Così: ili*/*, «f xIikH i r«, iniuria , qu& 
te officio, e Luciano favellando di certi fiumi dice: •• 
p/uif olxoi , d Tt yxXx , tir/ d Ktcì pfat tpptov , quidam 
vino , quidam lacte , sunt etiam qui melle fluebant. 

3. L’adoperano finalmente in ogni parte del discorso 
per forza della preposizione kxtx taciuta- , come : Zvpog 
TÌttoux , X(id t>jf xxTpiS'x , Sjtus nomine , et patria. T»$ 
rt’FT * rptppuxg t*» xxpìU f , contritos corde , Salra. i4^# 
IJcvtTv rlt frxixn y Aristof. cruribus lab orare y ed a loro 
esempio Orazio: fractus membra $ Virgil. os humeros- 
que Deo similis ; cetera Graius ec. - 

La stessa costruzione si vede co' passivi : *px(po $* ftk 
tx xpdftetrcc , destituii divitiis. JL'xiTf faro peti t«f , 

deferor arbitrium , in vece di defertur mihi. T»j* F .fa 
X(ipx* ùpxxfyfjuu , Eurip. illa e manibus eripitur . à! %pi*- 

Ì rrapxt y quibus indigeo . O l xXufec r£v Ì putrivi tVt/SxAA*-? 
piva y Arisi, in quos plurima vestimento iniiciuntur . 
n*ftt/*jt««F*£ rx pttytr» y S. Gregor. maxima quaeque mihi 
concredita sunt. &g PytgofAixt ruè V , Sofocl. quoniam in 
his mihi vis infertut. Jl^nx ik4rW»u Deai. in omni* 
j kus decepti . 32 , 
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Si può altresì soti intendervi o altra preposizione* 
eli’ è nel verbo , come : rtrapuy foioso t'hp ir poi 
•UiióriTec QiXiTinu , Demost. cioè a dire , }ùo 

r'tìf cIkuotiit* , qui cvnvnoti sunt ob societatem init m 
ab hac rep. curri Philippo . 2# ¥ irto irXtiy'* ir tfip 7 So- 
foci, cum tibi plaga superveniat ; cioè hi n. 

5* VII. De - Ferbi , che hanno due Accusativi . 

REGOLA, XII. 

Se danneggi , a privi , 3 o dai i 
4 . assolvi , ovvero accusi , 

Doppio il quarto adoprerai * 

Come i Greci furon usi . 

ESEMPI, 

Per cagione delle stesse preposizioni «*r« , tropi , 0 
altra simile vi sono assai verbi , che prendono due ac- 
cusativi in Greco, uno del reggimento naturale, l’altro 
della preposizione , come son quei d’ insegnare , do- 
mandare , vestire, ed avvertire, comuni anche a’ La- 
tini. Ma vi sono inoltre quei di ' 

1. Bare, far cosa grata, beneficare*: y*x* ilfO- 

1. Cor. 3. potavi vos lacte . BaA «, et ytùa pub» , 
Eurip- vm , ut faciam te vinum gustare ? Zriap 
ifMFtirX&p cri. Sai. *47, frumenti adipe satians te. A\* y - 
J6*J ras ùtbphznsi totxvru trar^ttr 7 da zrtp ut riti uXXug 
^paruri) Isocr. necesse est eadem ferre homines, quae 
aliis rependunt. 

2. 1 verbi di danneggiare, privare, nuocere 7 e simi- 
li:^ t'nt £*nt ù$txi(r$ui top uv$p* sr#i>, Galea, vita hominem 
privare . AirostptX ^ r«, %piparx , Isocr. divitias a me 
surripit . £ Uti r«r$ £ Qópoit top fianXtx fyxrxi rSrè ,• Tu- 
cid. Ephons ita de rege mere ri licei. Kx*<* xXtirx up- 
yacpui rot vfitrtpot elxov , id. damna plurima familiae 
vestrae intuii. tS toiuvt* rot ùfoxQct fiabitrot , Grisost. 
èius , qui fratrem ita qffecisset. OÌa Aipriórttt Spirato , 

A poli, quùlia in Antiopam maChinabatur. 

3. Quei d’assolvere, ed accusare, ec. : rito, ypettyp co 
70 Fiat, quodnam crimen cantra te incusavit ? 


Cap, IT. Reggimento del Passivo. 
iTa m EvyrtXif lut , Iseo, duas cri/ninationes contra 
EupoLim tulit y ed assai altri simili, 

J. Vili. Reggimento del Passivo . 

REGOLA XIII. 

Il passivo al terzo unio y 
Chi i Grai volumi scrisse , 

O con vico al patrio addisse , 

O del Tragd , e vrpo il fornio. 

ESEMPI. 

Non di rado i verbi passivi , e quei , che hanno la 
significazione passiva si uniscono col dativo: come: xi- 
wdtjTed pai , factum est mihi , in vece di a me : t* rc- 
tctuTct ptpixtfrett «àrJ, Lucian. talia ei curata sunt . ri 
^ióItcrS-ett lovXoxptxìf , Kal xunt ZfS-pvxolf p*TÌÌr$*i ccf/c? , 
mentir i mancipiorum est , et omnibus hominibus odio 
habendum. O&x tri xtxpZf i^trZrxt ri xtxpxxreti roTs xXXet 5, 
/*» *■*/> *ip>u* uùraif xpSre* vxap%*i ree It 6 *r* , I)em. no/t 
licet rigide inquirere , quid ab aliis factum sit , nisi 
antea a nobis muneri nostro satisfactum sit. Indi i 
Latini dissero ; cui non dictus Hylas : nulla mihi au- 
dita , nec visa sororum , ec. 

Ma più sovente si veggono usati col genitivo retto 
dalla preposizione M, ed alle volte da *-«p« , -o vpó fy 
come, ^xtrxàfAtu tré doceor a te. Q v r«> « >£?« 

hct<p$*py , TflfcWTflÉ sr*(T^t/ roft uppan rii A- 

Ak**i , Isocr. quando vino mens corrumpitur , similia 
patitur currui , (jfui aurigas deiecit. TC'ztó yvietixli up%i<r— 
Sett uppif , hr%*Ttì , Democr. presso Stob. a muliere 

imperari , extrema hominl infamia est. OÌ* irpU «aa* 
p.) xctS-th #A»5 BtXftt , xml cw «A^o* $iA 1, 

Nazian^. <yuae <26 alio fieri omnino tibi non vis , eo- 
rfe/n et tu neque facete alii cogites. n «p Z* ri* ip^n* ri 
nXn<Pxpfr , xttì xXticx ityab* xtxcrtxpt* , fi? rirui pulì 
0TI upaprttnì* , «AA eri pi j *»Jqy£Tt?/T«s re» / 3 lo **- 

TuvxXvrtcì , putyicet atrt/ìvpM ics , Licurg, a quibus vitae 
primordium nacti sumus , et bona plurima in nos de- 
rivarunt , non solumrnodo in eos peccare , veruni etiam 


/ 
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negligere caput prò eorum salute periculis obiicerc , 
maxima impietas est , 


AVVERTIMENTO. 

Si vede anche talvolta il passivo colla preposizione 
ix , ma assai dirado: t » r* xu<r§tìr* \ Sof. a quo - 

nam amicorum persuasa ? El n lx r£t x eXuxuv 

'x'ixe'iSa.c, , ctvxinti iy£ Luciani si quid damili ab 

adulatoribus passus es , in caussa ego libi non sum , 
Talvolta si tace la preposizione , e si pone il solo 
genitivo : sA«tt ZfAxi AAr^/rtf , -Demost. in multis 

ab Ae selline vincor . Jì'rrxr^xi t£v o-v/tpcpSt , Isocr. a 
calamitatibus abduci . NqJVcs , Ananas. , qui 

ventri in servii. 


%, VX.' De' tre Casi assoluti. 

~ * » 1 

R E GOLA XIV. . / 

_ ~ *# * 

Ogni senso , eli 1 è assoluto 
Ama starsi in ' genitivo ; 
il/a anche il quarto * o V ablativo 
In tal senso è ricevuto . 

ESEMPI. 

Chiamiamo caso assoluto il participio , o vn nome 
verbale col suo sustantivo , che - sembra indipendente 
nel discorso 5 ma in fatti è governato da una preposi- 
zione sottintesa. , 

Quindi perchè tra’ Greci vi sono preposizioni di tre 
reggimenti , si possono ritrovare tre casi assoluti, ma 
il più ordinario si è il genitivo , come : ip* , 

me prdese lite. Tire ¥ reitsTU , Arist. e a re ita se 
habente, Xup*>*ot «Jy òcn%*ptcr*t , Tucid. hyemis tempore 
iam redierc , sup. xxprérrtf. Kxì fti xf* xctxuia *£erpMxfat- 
ct , Senof. sup. iic»re $ , et parum abjuit , quia eius 
cervix .frangeretur : yv ©**•«* *-©AA£ , Senof. multo imbre 
cadente, Mv$oìiyi${, r o( , Jabulis ita ferentibus, ©1 £ li- 

fttfOi , ffjifìtp iir%vti <p6$vog , xal p*'* ¥iÌ*prei , lr%vtt 

irtw , INazianz. Deo auspice , invidia nihil potesti Deo 
non auspice , frustra est omnis labor. 


Cap . 77 . TV Casi assoluti. 2C9 

Sì traeva qualche volta anche l 1 accusativo assoluto, 
come : rò» t*t« vo^rotret , vcluti homine , qui 

haec facturus est. Lo che è ordinario col participio 
neutro , che alcuni Granfiatici malamente han chiamato 
nominativo assoluto : fyrtt ìnv, Alcibiad. 

m Apopht. cum liceat fugam arri pece , iu dicium ne 
quaeras. E similmente : ùtcpZv yup xettpptutt fin i?iv , t? 
fin uhitoirro , ÙTVXxtyif ' ayctSair Sì , « S'txXpiiftVf ix fin e ipt- 
yjjs xtXtptut * tv ìt xp*<r<rcr , » xalfau xuXti %vfi$Ìt 9 *t , Tu- 
cid. lib. 1 , sapientiuni est , cum minime ini uria affi- 
cantur , quietem agere ; magnanimorum est , iniuria 
qffectos ab quiete ad bellum prodirc 5 arridente vero 
fortuna , « &e//o rursus ad pacem regredi. Tf fiumi* 

»»» , £»> kJ't/.f ( xupurv%et i<r%vi ri xr*i<r et tracci ) 

XficrB-ùs tuì fò) xXtov ’fatit ixirpuxtre , in eod. lib. recto, 
ratione uti vos vultis , qua nemo nnquam ( cum o& 
prosperam fqrtunam vi acquirere bona potuerit ) usus, 
aversatus est piura habere. T pi» p*h nr* \eyv r* 7 s 
'É'XXtitrt fttvrotoe, , rò xttp* Vfiìi. xu. t ro iptnpot , xttt re K. optv- 
S’ten , ritrott f ti mpió^iarét toc fva */’i ri «jJra iXOup , ec. 

ove si vede , che rpiet, p >tt e*r* , è un caso asso- 
luto , come se avesse detto , rpi&* ptt «ir«n , cum tres 
sint Graecis cìasses apparitissìmae , vestra, nostra , 
<?f C orini hiaca , harum si sinatis binas in unum con- 
venire , ec. * %i -<■ \ ./. ; * ? 

E talvolta si usa l’ablativo : «I* yfr«/t*«®<$ , *£$ ti- 
morati ptyec ppeielm 5 Isocr. bis ita pcractis , quo pacto 
iure non praeclara cogitaveris ? n ecpinri tS htotórv , 
<p ulva tri xéeXit <ppxp*i , Senof. unno iam elapso , rursus 
auxilia parant . ixt"$n rZ I , S. IVJatt. 9. 

transeunte inde Jesu. 

Si adoperano da 1 Greci questi casi assoluti da per tutto 
egualmente , che da* Latini , cioè tanto, se sianvi nel 
discorso due cose, o persone differenti, in modo che 
una resti veramente indipendente dal resto d ella sintas- 
si , come ne 1 recati esempj ; quanto , se siavi una per- 
dona, o cosa sola, vale a dire, clic il participio do- 
vrebbe accordarsi con un nome dipendente dalla sintassi 
del periodo : zs-patrtp j|c6jr r £ Tifati Xoktpiati , A*S«vt£$ riti 
, *rat ro c-xotuw p,n «w xpeidoirm aurati, de 

rZ ix t£p xpeninti aÙTts kìiiTsarayurfs jtu itrtp/V , ®o 


\ 
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xxrXKhirxirxf Tacici . ove s’osserva vpo'iMirt/t , e 
xvruiTVt posti in genitivo assoluto in vece di accordarsi 
* con <£«a***« , cui si riferiscono : mixtim irruerunt ad 
hostium noenia fallente s custodias oh noctis tenehras 
nihil videntes , ncque audientes strepituni , dum acce - 
derent. , ventis fragorem concitantibus . Cosi n vpfos 
tjj» ri£Ao’»'«i»»J<r«r ttrftxXai , 2t xprtxréèv xpecrfitvrSi xirxtr&v T09 
vip Apxxì'ixv , QiXctv5paiv«i$ xutx$ u reMf'Xro , Polien. Stra~ 
tagem. lib.Vl, Pyrrhus in. PeLoponnesum irrumpens , 
Spartanis legatis obviam venientibus per Arcadiam f 
amice eós excepit . . 

AVVERTIMENTO. 

< « 

In questa costruzione detta assoluta del participio bir> 
sogna sempre sottintendere la preposizione, qualunque 
caso sia, la quale spesso s’esprime. Cosi ove disse Ce- 
sare liti. ì , eie É . G. (s dies erat ad v. Kal. Aprilis , , 
L . Pisone , et. A. Gabinio coss . ivi nella versione Gre- 
ca, che s’attribuisce a Pianude, o a Gazza , vi si vede 
la preposizione : tiri Ùvxtaip Auxm nlrupof , xxl AuAv Tct— 
pula , su/j coss. L. Pisone , ef Gabinio. Ed in Lu- 
ciano. AhpyifìUff , «art vctpÓMi , xfUf/ttvof ò foxxatos rx voi 
irxpxx.elpeict, statua , te praesente , minister tollens ea y 
quae Ubi erant adposita ; ove si osserva, che *V* jr«e- 
p«97*i , è lo stesso , che «riì? xxpivro $ , /e praesente j non 
altrimenti, che in Senofonte: J'f txutx , ree pitt 

rpxrtupjXTU òtxnxS’i , /iis vero decretis , exercitus abier. 
Tunt , cioè , furai rcturec £o£x»Tpi. 

Lo che alle volte si vede espresso nel numero del 
meno, xxl iipd» rxvrx , , Plat. nel Prot. 

postqua/n haec nobis visa sunt , iter aggrediebamur $ 
che Budeo troppo precipitosamente ha sospettato essere 
errore , poiché si truova anche in Senofonte , £ó%xp Jì 
rxvrx , *K*p y£xv area voitjrxt , postquani haec visa sunt , 
iusserunt ita faeere . Bisognerà dunque risolvere tal Co- 
struzione così: fitvx TO àlixi xxrx TXVTX » postquam ita 
visura est, circa haec ; o pure pirx r 0 £ó%xp hxtTf rxvrx, 
postquam visura est videre haec . E similmente si dice 
&oi>, cum necesse sit j , cu/n. necesse fuisset j •*- 

^ cu/n accidat\ xxurbtp, cura auditurn sit^ytr 

ypxpvpóov f cum scriptum sit . 

v f 

\ 
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Quindi s' ingannano i Gramatici, che pretendono pro- 
vare, che i Greci usano m costruzione assoluta anche il 
nominativo, specialmente neutro , come «|or ^àfai» sopra 
recati , poiché ritruovano presso Aristotile : tcù 

v&fietrói Trópvf , yttiTui r® wvp , aperientes corporis 

porus , rursus ignis gignitur , cioè aperti i pori . Per- 
ciocché non vi è nominativo , che non supponga il suo 
verbo ; onde qui sta in vece d’ ’érccf «»®/gcoT«s 

Srt , che è lo stesso, qhe àr#t'g*o*« , secondo ciò , che 
abbiamo detto nella Reg. IV. I 7 ®Aa>i ( « rpctr iet ) 

ùrèe % i Trcttnìi (feci xlXias ùxiJ'tj'xirS’cct , Tucul, cioè a dire^ 
or* y#p , ovvero , lvt\ yup è<rx rvy%xvtt , ec. curri 

plurimus sit ( exercitus ) , non satis erit quaeque urbs 
ad illum excipiendutn ec. 

INon altrimenti , quando si dice orm mj/js^xi , una - 
quaeque dies , come in Tucid. ipttyxt , xpo-Sljcófttm) 
singulis diebus expe dante s , e in Gazza nella versione 
del libro de sehectute : «Va», ypispxi) ixvprtpiivtv Sxvxtóp 
ove Cicerone disse : mortem omnibus horis impenden- 
tem timens\ l’espressione intera sarebbe: ocrxt tì<r)r iptpxiy 
il» apra** fohaq , come-Orazio disse nel'Libros, Od. 14* 
iVora sz trecenis , quotquot eunt dies , 

Amice , places illacrymabilem 
Plutona tauris , ec. 

Ciocché si potrebbe esprimere còsi in Grecò : ìà ui 
rpiaKorutf , «Veti itfiepxt , « $1\txti , i^«xpt»ro* IUiSta»»* r«y- 
^•«5 iMtTaa'pctturais. Si vede dunque , che JV«< y,f*tp*i non è 
nominativo assoluto egualmente, che quotquot dies ; e 
siccome quotquot dies si rapporta ad eu/n , cosi foti 
i ìjjutpxi suppone vàpépx^trxi , transeUnt , o simile verbo. 
Se poi si iruova unito icrtjfitpxty come in Luciano, ed ia 
altri , allora essendo preso come avverbio non vi sarà 
alcuna difficoltà. 

Laonde si può sicuramente conchiudere , che quando 
ne' recati esempj non si possa , o non si voglia dire 
l’accusativo assoluto i converrà dirsi esser nominativo, 
che regge il veibo taciuto per ellissi. 

Degli ablativi éC istrumento , di modo * e di cagione. 

Per la stessa forza della preposizione al par de’ La- 
tini mettono i Greci iu ablativo » che anche dicono 
caso assoluto 
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1. L* istriunento : r£ fr'Qu In ut afa y gladio percussit ; 
sup. ji', siccome in Eurip. ir fichu xXnytU f iaculo vul - 

"Tieratus y e nei Sacro Codice, in virga ferrea, 

2 , Il modo, o la maniera: uul rtro £ xóycp piò* 0», ìaa 

fpyoi, Arisi, e/ ^oc «òri vurbis modo , se^ etiam rebus. 
C/rij «cyocS-of, n»t ùyu$£r nu\ > t*h> xupsKTtxéf y Wazianz» 

qui natura bonus est , e£ omnium bunorurn est auctor. 
!>*>» ròi irporainto xoTfjLVpcnn thp xij? 'l't'KK *f*of<pt*P inulte t y 

Democr. presso Stob. mulier Jacie de pietà animi foe - 
ditatem patefacit. 

Ma si spiega anche spesso con varie preposizioni es- 
presse , come : ù rivo* 5 Dernost. quonarn modo ? 

E’<p* «</* é^ectpop , id. 06 quae gaudebant . EVjj ppipot ivi 
vXùtu , Seno!, elatus ob divitias. Ai7 ras fiuo txiìf ivi 
ujuXXov %ui'pttr , *«* répvtcrSut , % « roT r«s ùsrjjxótff 
*Ò5py5r«ir , Fiion. .reges in nulla alia re oportet magis 
laetitia affici , et delectari , quam de subditis beneme - 
rendo. Acce xuprtplut , x«* {?ìA 03 t****$ adì* r»» ótre*» ùyu$£p 
StpócXctTop irepvxt , De:n. tolerantia y et Labore nihil hono- 
rum adquiri non potest. Ai ùpylecf , xad pacB-vfjulccf »*l 'ree 
, vxvTtXSi incnóhutcc }vo‘%dpótTU irtp , id. OfiO , e/ desidia , 
etiam quae plana sunt , diffidila evadunt , 

3. La cagione efficiente : ì«6i» xup*$ mi rórat y Àrist. 
ni sì aliqua laboret valetudine , sup. **•*, siccome questi 
1’ esprime qualche volta l A»>u »V iAAorp/o<« «y«- 

, inoidentia est aegritudo propter alterius res se- 
curulas , Cic. Ma si può anche sottintendere crup - , come 
o-t// Osta , cum Dea. 

9 ' -4 

Questa cagione efficiente si può eziandio porre in ge- 
nitivo: Aùt mQvxcpSy love geni tus ‘ y , in vece della quale 
espressione Isocrate disse : *£ « t<pv<r*r y a qua nati sunt$ 
ed Euripide stesso : cQu uno , ortus est ex Ae- 

rope j ed Aristotile: ir terree tu ycròfttruy ùxó r* roes ytr«- 
r«< , **» T005 , omnia , quae //un* , ab aliquo ■> et 

ex aliquo fiunt. ' 

v ’ , ' * 4 4 * 
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